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DELLO SPIRI T^O 

DELLE LEGGI 


L I B R O . XII. 

Delle Leggi , che formano la Libertà 
Politica nel filo rapporto 
col Cittadino . . 




\ 


CAPITOLO PRIMO. 

Idea di qncJlo Libro . 

J Aver trattate? della politica liber- 
tà nel fuo i-apporto con la Cofti- 
tuzione , non è guanto balta : ma 
conviene altresì che facciali rileva- 
re nel rapporto, che ha la medeli- 
ma col Cittadino . 

Dilli , effèr ella nel primo calo formata da 
una certa diftribuzione delle tre poteftà j ma nel 
fecondo forz' è confiderarla fotto un’ altra idea . 
Confitte la medesima nella ficurezza , o nell'opi- 
nione, che uno ha della propria ficu rezza . 

Potrà darli , che libera lia la Coftituzione , e 
Tom.IL A che 
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che non lo lì a il Cittadino . Potrà il- Cittadino 
efler libero , e non eflèrlo la Coft unzione In 
tal calò la Coftituzione farà libera di diritto , e 
non di fatto : il Cittadino farà libero di fatto , 
e non di diritto. 

La fola difpofizione delle leggi , ed anche del- 
le Leggi fondamentali, quella "lì è , che forma 
la libertà nel fuo rapporto con la Coftituzione. 
Ma nel rapporto col Cittadino poffon farla na- 
fcere i coftumi , le maniere , gli efempj rice- 
vuti ; e favorirla certe leggi, come vedremo nel 
prefente Libro . 

In oltre nella maggior parte degli Stati tro- 
vandoli la libertà più riftrctta , contraftata , o 
deprelfa, di quello richiegga la loro Coftituzio- 
ne , è bene di far parola delle Leggi particolari , 
le quali in ciafcuna Coftituzione pollono folte-- 
nere , o alterare il principio della libertà , della 
quale ciafcun d’ eflì elfer può fufcettibile (a) . 

CA- 

• _ - • • 


(a.) Noi dobbiamo in quello luogo fare all’ Auto- 
re il rimprovero medelìmo , che più fiate gli abbiamo fat- 
to . Niuna nettezza , niuna preciiìone , niuna efattezza , 
non meno in quello Capitolo , che in quei » che fegua- 
no : per rilevarne il fenfo, forz'è fviluppare le fue idee, 
Nel Capitolo III. del' libro precedente ci ha detto, che la 
libertà politica non confifte nel fare ciò, che fi vuole ; e vi 
aggiunge da uomo grande , che in uno Stato , la libertà 
non può confifiere , che nel poter fare ciò , che fi dee vo- 
lere , e nel non efilr coftretto a fare ciò » che voler non 
fi dee . Siccome quella definizione è applicabile alla liber-. 
tà naturale, ed alla civile , di pari che alla politica, con- 
viene dilucidar quello palio per illullrare ciò, che in pro- 


i 


/ 


Digitized by Gobgle 


Delle Leggi. Lib. XII. Cap.II. f 

✓ ' ' 

CAPITOLO IL 

Della libertà del Cittadino . 

C Onfifte la filofofica libertà nell’ efercizio del- 
la propria volontà , o per lo meno ( fé lia 
neceflario parlare in tutt’ i fittemi ) nell'opinio- 
ne , che uno ha , d’ efercitare la propria volon- 
tà (*) . La libertà politica confitte nella ficurcz- 

A z za. 


greflo l’Autore ci dice . Se conjìjle la libertà nel poter far» 
ci'o , che fi dee volere , e nel non ejfer coftretto a fare 
ciò , che non fi dee volere, ne fegue, che la libertà nel- 
lo ftato naturale , confifia nel poter fare tutto quello , che 
le leggi naturali ci preferivano , e nel non ejfer coftretti 
a fare ciò , che quefte leggi non preferivano ; nello ftato 
civile, nel poter fare ciò , che le leggi della Società civi- 
le preferivano , e nel non ejfer coftretti a fare ciò , che 

J f uefte leggi non preferivano . Le leggi della Società civi- 
e fono di due forte : le prime fono leggi fondamenta- 
li ; le feconde fon chiamate volgarmente civili; così fa- 
rà diftinta la libertà relativamente allo ftato natura- 
le , e relativamente allo ftato civile ; e nello ftato ci- 
vile fi diftinguerà relativamente alle leggi fondamenta- 
li, e relativamente alle leggi civili . Pel primo riguardo 

chia- 

(*) Per fervire a tute’ i fiftemi , dice il MONTES- 
QUIEU , che la filofofica libertà confifte nell’ opinione ; 
che uno ha d’ efercitare la propria volontà. Ma poteva 
egli fare a meno di avere in confiderazione la ftrana opi- 
nione de’ nemici dell’ umanità , i quali poco curando 1* 
intima noftra cofcienza , che continuamente ci ammoni- 
re , che fiamo liberi , di sì bel pregio ci vogliono fpo- 
gliare . 
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» 

za , o per Io meno nell' opinione , che fi ha del- 
la propria ficurezza . 

Siffatta ftcurez.z.A non è mai tanto invertita , 
quanto nelle accufe pubbliche , o private . Adun- 
que la libertà del Cittadino dipende principal- 
mente dalla bontà delle leggi criminali (a) . 

Le 


chiamali naturale , pel fecondo riguardo politica , pel ter- 
zo riguardo civile . Ecco ciò , che avrebbe dovuto infe- 

f narci 1‘ Autore , in vece di confondere quelle neceflarie 
filiazioni , fenza le quali c imponibile l'intenderlo. Me- 
glio ancora avrebbe fatto , fe fi forte attenuto alla defi- 
nizione data da' Romani Giurifcenfulti alla libertà, chia- 
mando ( per rapporto a’ cali , de’ quali qui fi tratta ) , 
la facoltà di fare ciò , che fi vuole , a riferva di ciò , 
eh’ è dalle leggi vietato : poiché quella definizione , la 
quale contiene precilamente.le tre lpetie di libertà da noi 
indicate, è molto più adeguata. 

Partiamo ora alle confeguenzc rifultanti da ciò , 
che abbiam detto relativamente al foggetto che trat- 
ta il Signore di MONTESQUIEU . Poiché in uno 
Stato le leggi civili efcludono dagli oggetti di no- 
ftra volontà ciò , eh’ erte ftabiiifeono , per due ri- 
guardi vi fi trova limitata la noflra libertà naturale , 
1 / per rapporto alle leggi fondamentali ,• ì. per rappor- 
to alle leggi civili . Quella libertà cosi doppiamente li- 
mitata fi è quella , che il nollro Autore chiama politica. 
Nel Libro precedente 1’ ha egli confiderata relativamente 
alla Collituzione , cioè, relativamente alle leggi fonda- 
mentali: ora la va confiderando relativamente alle leggi 
civili : c noi rileveremo , che pecca in efattezza fopra 
quello fecondo punto, come ha peccato fui primo ( Ri- 
flef. d’un Anon. ) ■ 

fa) Abbiam veduto, come il Signor di MONTES- 
QUIEU ci ha detto , che la politica liberti confifte nel 
poter fare ciò , che fi dee volere , ec. Ci fa ora fapere^. 


\ 
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Delie Leggi . Ljb. XTI. Cap.II. j 

Le leggi criminali non fono ftate ridotte alla 
loro perfezione tutt’in un fubitc/; in quei luo- 
ghi medefimi , ove fi è più cercata la libertà, non 
vi fi è Tempre trovata. Ci dice Ariftotilt (b) , 
come a Cuma potevano edere reftimonj i paren- 
ti deir accufatore . A’ tempi de’ Re di Roma sì 
imperfetta era la legge , che Servio Tullio pro- 
nunziò la fentenza contra i figliuoli d’Anco Mar- 
zio' , accufato d’ avere adaflìnato il Re fuo Suo- 
cero (c ) . Sotto i primi Re Franchi Clotario fece 
una Legge ( d ) , perchè un accufato non poteflè 
edere condannato , fenza edere ascoltato : il che 
prova una pratica contraria in alcun cafo parti- 
colare , o predo alcuna barbara popolazione. Ca- 
ronda fu quegli, che introduilè i giudizj , con- 

A } tra 


che la mcdeftma confi '{le nella ficurezza , o almeno* nell 
opinione , che fi ha della propria ficurezza . E come fitfat- 
te differenze? La liberta naturale è la facoltà dr fare ciò, 
che fi può volere ; quando quefta c intera , efclude ogni 
altro dal diritto d’ impedircene l'ufo, o di riftringerla : 
quefta Umazione relativa c ciò che il Signore di MON- 
TESQUIEU nomina ficurezza : ora fupponendo le pub- 
bliche, o private accufe il diritto d' attaccarci fu l'ufo 
della libertà naturale , è dunque vero , che tal ficurezza 
non è mai tanto attaccata , quanto nelle pubbliche , o 
private accufe: e poiché le leggi criminali quelle fono , 
che limitano la naturai libertà colla minaccia d' alcun 
grave gaftigo , è vero altresì , che dalla bontà delle Leg- 
gi criminali dipende principalmente la libertà del Citta- 
dino . ( Riflef. d’un Anon. ) 

(bj Polir. Lib. II. * f 

( c) Tarquinio Prifco. V. Dion. d'Aiicaroaf. Lib.IY. 
(d) L’anno Jfo. 
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6 DEtto SpiRIT© * 

tra i fallì teftimonj (e) . Allorché Y innocenza de’ 
Cittadini non è in ficuro , non lo é neppure la 
libertà . , 

Le cognizioni, che fono fi acquiftate in alcun 
paefe , e che negli altri lì acquifteranno ,.fopra le 
regole più lìcure , che fi pofl’ono ollèrvare ne’ 
giudizj criminali , interelfano 1’ umana generazio- 
ne più di qualfivoglia altra cofa del mondo . 

Sopra la fola pratica di fifFatte cognizioni può 
e (Ter fondata la libertà ; ed in uno Stato , il qua- 
le avelfe fopra di ciò le migliori leggi polfibili , 
un uomo , al quale fi fàcefie il procedo , e che 
e (Ter dovette impiccato il dì feguehte , farebbe più 
libero , di quello fiata un Bafsà in Turchia (f). 


, CA- 

i . • ' 1 , 


(e) Ariftotile Polir. Lib. II. Cap. XII. Diede le fue 
Leggi in Turio nell* Olimpiade LXXXIV. 

(fi Confonde manifeftamente in quello luogo il 
Signor di MONTESQUIEU le leggi criminali con quel- 
le, che regolano la forma giudiciaria . Imperciocché tut- 
ti gli efempj da eflo riportati in quello luogo, enei Te- 
gnente Capitolo, non fon cavati dalle Leggi eliminali, 
ma dalla maniera , con cui un accufato può efler perle - 
o-uitato in giultizia: ora per tal riguardo ha ragione di 
dire il Signor di MONTESQUIEU , che da ella dipen- 
de principalmente la libertà del Cittadino ; poiché la li- 
berti naturale lafc^a a quelli , che fono attaccaci ogni- 
ilrada aperta per la difela , e che la medefima viene ad 
cflere direttamente attaccata da tutto quello , che riltna- 
c hffarta difefa . ( Ridef. d' un Anon.; 
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Delle Leggi . Lib.XII. Cap.III 7 

CAPITOLO ìli. 

Conùmiazjont del medjìmo /oggetto . 

L E Leggi , che perir fanno un uomo fulla cfe- 
pofizionc d’ un foJo teftimonio , fono fata- 
li alla libertà (a) : la ragione n’ elìge due: im- 
perciocché un teftimonio, che afferma , ed un ac- 
cubito , che nega , formano una divilìone , e vi 
vuole un terzo per evacuarla . 

I Greci (b) , ed i Romani ( c ) , per condan- 
nare efìgevano un voto di più . Le noftre leggi 
Franzefi ne voglion due . Pretendono i Greci , 
che l’ufo loro foffe ftato ftabilito da’ Numi (a) ; 

A 4 . ma 

I 


(a) Nuova inavvertenza . Porta la Legge pena di 
morte per tal delitto : la forma giudiciaria permette il 
giudicare fopra la demolizione d’ un fol teftimonio : non 
c la legge, ma bensì la maniera di procedere contra 1* 
accufato , che inveite la libertà . Talora, a dir vero, le 
leggi , che ftabilifcono alcuna pena , portano ad un tem- 
po ftelTo in qual modo farà' giudicato della verità del 
tatto , e come lì procederà contro al reo: ma in quelli 
cali medelìmi forz‘ è diftinguere la parte deila Legge , 
che ftabililce la pena, da quella , che regola il modo, 
con cui un accufaco può edere attaccato, e difefo, e co- 
me debbafi procedere nell' amminiftrare la giuftizia. ( Ri- 
flef. d’ un Anon. } 

( b) V. Ariftide , Or ut. in Minrrvam. 

(c ) Dionigi d' Alicarn. Sopra il giudizio di Corio- 
Uno , Lib. VII. 

( d) Minerve, culculus . 
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V 

ma egli è più torto il noftro (e) . 

CAPITOLO IV. 

Che la liberta è favorita dalla natura delle 
pene , e dalla lor proporzione . 

E H trionfo della libertà , allorché le leggi cri- 
minali prendono ogni pena dalla natura par- 
ticolare del delitto (a) . Si dilegua tutto l'arbitra- 
rio ; la pena non difcende dal capriccio del Le- 
gislatore , ma dalla cofa ; né é più l' uomo , che 
all’ uomo fa violenza . •. 

Vi fono quattro forte di delitti . Quei della 
prima fpecie invertono la Religione : quei della 
feconda , i coftumi : quei della terza , la tran- 
quillità : e quei della quarta , la ficurezza de’ 
Cittadini . Le pene, che fi danno , deggiono de- 
rivare dalla natura di ciafcuna di quelle fpezie. 

Non pongo nella clafle de’ delitti , che interef- 
fano la Religione , fe non quelli , che diretta- 
mente la invertono , quali fono tutt’i femplici fa- 
crilegj . Imperciocché i delitti , che ne difturba- 

no 


(e) Tutto quefto rifguarda non le leggi criminali 
propriamente dette, ma la forma giudiciaria , e la ma- 
niera d’ amminiftrare la giuftizìa . ( Riflef. d’ un Anon. ) 
(&) Qui folo pròpriamente comincia il noftro Au- 
rore a parlare dell 1 effetto delle Leggi criminali fopra la 
liberti . Tutto quello , eh’ ei dice nel rimanente di quefto 
Libro è degno della più grande attenzione . ( Riflef. d‘ 
un Anon, ) 
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Delle Leggi. Lib. XII. Cap.IV. 9 

no 1* efercizio , fono della natura di quelli , che 
turbano la tranquillità de’ Cittadini , o la lor fi' 
curezza , e debbon riferirli a quelle dalli . 

Affinchè la pena de’ femplici facrilegj lìa ca- 
vata dalla natura (b) della cofa , dee conliftere 
nella privazione di tutt’ i vantaggi , che dà la Re- 
ligione : 1 J efpultione dalle Chielc ; la privazione 
della focietà de* fedeli per un tempo , o per Tem- 
pre : la fuga dalla loro prefenza , T efec/azioni , 
le detcftazioni , gli fcongiuri . 

Nelle co fe , le quali turbano la tranquillità , o 
la llcurezza dello Stato , le azioni occulte appar- 
tengono alla giuftiria umana . Ma in quelle , che 
offendono la Divinità , ove non vi è azione pub- 
blica , non vi è materia di delitto : tutto ivi le- 
gue fra T uomo , e Dio , che fa la. mifura , ed 
il tempo delle Tue vendette . Che ■(è , confonden- 
do 1» cofe j il Magiftrato procede ancora fui fa- 
crilegio occulto , fa un’ inquifizione fopra un ge- 
nere d’ azione , ove non è neceilària : diftrugge 
la libertà de’ Cittadini , coll’ armare contr’ellì il 
zelo . delle cofcienze timorate j e quello delle co- 
fcienze ànimofe (*) . 

Il 


(b) S. Luigi fece leggi si ecceffive contra chi giu- 
rava , che il Papa fi credette obbligato ad avvertime- 
lo . Quello Sovrano moderò il fuo zelo , e mitigò le fu© 
Leggi . Vedi i fuoi Editti . 

(*) Palfo è , che nell’ azioni , che offendono la di- 
vinità , ove non v’ è azione pubblica , non v’ è materia 
di delitto. Nafce per vetità il delitto dalla trafgreffione 

del- 
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Il male è nato da quella idea , che convien , 
che lì vendichi la Divinici . Ma bifogna far ono- 
rare la Divinità , e non mai vendicarla . Di fat- 
to , le altri lì lafciafle guidare da quella feconda 
idea , qual farebbe il fine de’ fupplizj ? Se le leg- 
gi degli uomini debbon vendicare un 'eflère infi- 
nito , elle regolerannofi a norma di fua infinità, 
e non a norma delle debolezze , delle ignoranze, 
e de’ capricci dell’umana natura. 

Un Iftorico Provenzale (c) riferifce un fatto , 
il quale ci fa una egregia pittura di quello lìa 
capace di produrre in anime deboli quella idea 
di vendicare la Divinità. Un’Ebreo accufato d’ 
aver beftemmiata la SantilTima Vergine fu con- 
dannato ad eflère fcorcicato . Alcuni Cavalie- 
ri mafcherati armati di coltello montarono fui 
palco , e ne cacciarono l’efecutore , per vendi- 
care elfi llelTì l'onore della Santiflìma Vergine . .. 
Non voglio prevenire le rifleffioni di chi legge . 

La feconda dalle è de’ delitti contra i collu- 
mi 


della legge. E chi offènde la divinità, febbene in occul- 
to, fa beniflimo contra la legge. Per delitto occulto 
contra la divinità, pare, che MONTESQUIEU voglia . 
intendere non quello , che al folo delinquente c cogni- 
to ; ma bensì quello, eh' c noto ad altri , febbene pub- 
blico non fia. Ed in quella fpecie di delitti a torto nie- 
ga 1’ autore , che il magiffrato poi là inquifire . Que- 
lli delitti pure pollono turbare la pubblica pace , quando 
pian piano li pollono diffondere. Ed il magiirato nel pu- 
nire non intende vindicare la divinità ; ma piuttollo 
mantenere tranquilla la religione, e 1* pubblica pace.' 

(c) 11 Padre Bougerel. 
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mi . Tali fono la violazione della pubblica , o deT 
la privata continenza , vale a dire , della polizia 
intorno al modo, con cui debbonfi prendere i pia-, 
ceri annetti all' ufo de’ fenfi , ed all' unione de’ 
corpi (*) . 

Anche le pene di tali delitti debbon trarli dal- 
la natura della cola . La privazione de' vantaggi, 
che la Società unì alla purità de’coftumi, le mul- 
te , la vergogna , l' obbligazion di nafconderli , la 
pubblica infamia, 1' efpullione dalla Città, e dal- 
la Società : in fomma tutte le pene , che fono 
della giurifdizione correttiva, battano per repri- 
mere la temerità de’ due felli . Di fatto cofe tali 
non tanto fono fondate fopra la malizia , quanto 
fopra la dimenticanza , o fopra il difpregio di fe 
medelìmo . 

Non li tratta in quello luogo fe non de’ de- 
litti , che unicamente interelfano i coftumi , non 

di 


(*) L'Autore de l Efprìt des loix quinteffencié non 
fuor di propolito avverte , che qui MONTESQUIEU 
parla più da Cavaliere , che da Giureconfulto . Secondo 
il coftui fentimento violare la continenza pubblica o pri± 
vara altro non è che peccare contra la polizia. L'adul- 
terio dunque , la proftituzione , i commercj , che tendo- 
no unicamente a foddisfare le padroni fregolate, faranno 
innocenti , fe la polizia non li punifle ? E’ vero , che le 
pene della giurifdizion correttiva ballano per rèprirbere 
la sfrenatezza de' due felli : ma il dire , che alla polizia 
s’ appartiene il regolar la maniera , di cui elli debbon go- 
dere de' piaceri attaccati alla congiunzion de’ loro cor- 
pi , è quella una maflìma deteftabile. Le leggi civili non 
fono giulle , che quando han per baie la legge della 
natura . 
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di quelli , che urtano ancora la pubblica Scurez- 
za , come il ratto , e la violazione , che fono 
della quarta fpecie . ' 

I delitti della terza claflè quelli fono , che ur- 
tano la tranquillità de* Cittadini ; e le pene deb- 
bon eiferne prefe dalla natura, della cofa , e rife- 
rirli a quella tranquillità ; come la privazione , 
l’eSlio, le correzioni, ed altre pene, che ricon- 
ducono gli {pinti inquieti » e fannoli rientrare 
nell’ ordine ftabilito . 

Riftringo i delitti contra la tranquillità alle co- 
lè, che contengono una femplice lelione di poli- 
zia : poiché quegli , i quali , col turbare la tran- 
quillità', invertono ad un tempo Hello la Scu- 
rezza , debbon riferirli alla quarta claflè . 

Le pene di quelli ultimi delitti S chiamano 
fupplizj j E* una fpecie di taglione , il quale fa 
sì , che la Società neghi la Scurezza ad un Cit- 
tadino , il quale ne ha privato , o ne ha volu- 
to privare un altro . E’ cavata quella pena dal- 
la natura della cofa , e tratta dalla ragione , e 
dalle forgenti del bene , e del male Merita un 
Cittadino la morte , allorché ha violata a legno 
la Scurezza , che ha tolta la vita , o che ha ten- 
tato di toglierla . Siffatta pena di morte è come 
il rimedio della Società inferma . Allorché da al- 
tri è violata la Scurezza rifpetto a’ beni , porto n 
eflèrvi delle ragioni , onde la pena Sa capitale : 
ma meglio per avventura farebbe , e più coeren- 
te alla natura , che la pena de’ delitti contra la 
Scurezza de’ beni , venifle punita colla perdita 
de’ beni; e la cofa in tal modo andar dovreb- 
be. 


' ; ' 
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be , qualora le fortune fodero comuni , o ugua- 
li . Ma ficcome coloro , che fon privi di averi,' 
quelli fono, che più volentieri adalifcono gli al- 
trui ; quindi è bifognato , che la pena corpora- 
le fupplifca alla pecuniaria. Quanto ho aderito 
è cavato dalla natura , e fommamente favorifce 
la libertà del Cittadino . 

CAPITOLO V. 

. * * * , \ 

Di certe accufe , che particolarmente 
abbi fognano di moderazione , 
e di prudenza . 

M Aflìma di momento : Vi vuole una fbmma 
circofpezione nell* inquifizione della magia, 
c dell’ creda. L* accufa' d’ ambi quelli delitti può 
eftremamente offendere la libertà , ed eder la for- 
gente di tirannie infinite , qualora il Legislatore 
non fa limitarla . Imperciocché , ficcome efla non 
va direttamente verfo le azioni d' un Cittadino , 
ma piuttofto verfo l’ idea , che altri fi è fatta 
del fuo carattere , elfa diventa pericolofa a pro- 
porzione dell' ignoranza del popolo , ed allora un 
Cittadino è fempre in pericolo, poiché la con- 
dotta migliore del mondo , la più pura morale , 
a pratica di tutt' i doveri , non afficurarto con- 
ltra i fofpetti di fimiglianti delitti. . f \ . 

Sotto Emmanuele Comneno fu il Protettore 
(a) accufato d’aver cofpirato contra l' Impera-.' 

do- < 


(a) Niceta , Vita d’ Emmanuele Comneno, Lib. IV. 
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dorè , e d’ c fièri! fervito per tale effetto di cer- 
ti fegreti , che rendon gli uomini invisìbili . Si 
legge nella vita di quello Imperadore [b~\ , che 
fu forprefo Aronne , mentre leggeva un Libro 
di Salomone , la cui lettura ficea comparire del- 
le legioni di demonj . Ora fupponendo nella Ma- 
gia una poteftà , che arma l' inferno , di là par- 
tendo , li confiderà quel tale , che chiamali Ma- 
go , come l' uomo il più atto a fconvolgere , c 
rovefciare la Società , ed ognuno è inclinato a 
punirlo iena’ alcuna mifura . 

L' ira s’ aumenta , allorché afcrivefi alla magia 
la forza di diftruggere la Religione . Ci fa Cape- 
re l’ llloria di Coliantinopoli [ c J , come Copra 
la rivelazione avuta da un Velc^vo , che un tal 
miracolo più non operavafi per la magia d’un 
certo tale, furono condannati a morte , egli, ed 
il Tuo figliuolo . Da quanti prodigj non dipendeva 
un tal delitto ì Che le rivelazioni non fodero cofa 
rara : che una ne avelie il Vefcovo : che folle 
vera: che vi folle un miracolo: che quello più 
non feguiflè , perchè vi folle della magia : che 
la magia potellè rovefciare la Religione : che que- 
llo tale folle mago : che finalmente fatta avelie 
quella magica operazione. 

Dall’ Imperadore Teodoro Lafcari , afcri vevafi 
alla magia la fua infermità . Coloro , che n’era- 
no accufati , altro fcampo non aveano , che ma- 

. » ne g- 


[b] Ivi . / 

[c] Moria dell’ Imperador Maurizio di Teofilatte , 
Op.XI. 
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neggiare fenz’ abbruciarli un ferro infuocato . 
Buona cofa (fata farebbe predò i Greci l’ e (Ter 
Mago per g^uftificarfi dalla magia . A tal fegno 
eccellìvo erano idioti , che univano le più incer- 
te prove al delitto più incerto del mondo . 

Sotto il Regno di Filippo il Lungo cacciati 
furono di Francia i Giudei accufati d’ aver avve- 
lenate le fontane per mezzo di lebbrofi . Siffatta 
afTurda accufa dee far dubitare a buona equità dì 
quelle tutte , che fon fondate full’ odio pubblico. 

Non ho io aderito in quefto luogo , che pu- 
nir non fi debba l’erefia: ma afierifeo , che ufac 
debbafi fomma circofpezione nel .punirla. 

CAPITOLO VI. 

Del delitto cantra natura . 

G uardimi Iddio, ch’io intenda feemar l’or- 
rore , che fi ha per un delitto condannato 
a vicenda dalla Religione , dalla Morale , e dalla 
Politica ! Converrebbe profcriverlo quand’ anche 
altro non face (Te , che dare ad un fedo le debo- 
lezze dell’ altro ; e difporre ad un’ infame vec- 
chiaia per una vergognofa gioventù . Ciò , eh’ io 
fono per dirne , gli lafcerà tutte le fue orridezze, 
nè fi riferirà che alla fola tirannia , la quale può 
abufare dell’ orrore medefimo , che aver fe ne dee. 
Siccome la natura di quefto delitto è l’ edere oc- 
culto , è con frequenza accaduto , che i legisla- 
tori 1’ hanno punito fulla depofizione d’ un fan- 
ciullo. Era quefto un aprire ampio varco alla 

ca- 
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calunnia . „ Giudiniano , dice Procopio [a] , pub- 
„ blicò una legge contra quello delitto : fece rin- 
,, tracciar coloro , che n’ erano rei, non folo do- 
„ po la Legge , ma prima di quella . La depo- 
„ fizione d’ un teftimonio , rdora d’ un fanciullo, 
3 , tal' altra d’ uno fchiavo , ballava , lingolarmen - 
,, te contra i facoltolì , e contra coloro, ch’era- 
„ no della, fazione d Verdi. 

Predo di noi è cofa adai diana , che fieno dati 
puniti col fuoco tre delitti , la magia , cioè , 1* 
erefia , ed il delitto contra natura : mentre del 
primo ‘potrebbe provarli , che non elide : del fe- 
condo , eh’ è Ipggetto ad infinite didinzioni , 
interpretazioni , e limitazioni : del terzo , che 
con Ibmma frequenza fi reda fra le tenebre . 

Dirò bene , che il delitto contra natura non 
.farà mai in una Società grandi progredì-, qualo- 
ra il popolo altronde non vi fia per alcuna ulàn- 
za inclinato , come predo i Greci , ove i giova- 
netti faceano tutti gli efercizj nudi ; come predo 
di noi, ove più non s’ ufa la domedica educa- 
zione ; come predo gii Afiatici , ove i privati 
hanno moltiffime mogli , che ellì difpregiano , 
mentre gli altri aver non ne podòno . Ch’ ei 
non fi dia anla a quedo delitto : che fi proferi- 
va con un’ efatta polizia , come tutte le viola- 
zioni de’codumi; ed incontanente vedradì , che 
la natura o difenderà i Tuoi diritti , o tornerà a 
riprenderli. Dolce, amabile, cara, ha edà fparlì 

. - con 


[a] Iftoria fegreta . 
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con mano liberale i* piaceri ; e col ricolmarci di 
delizie, ella ci difpone , per mezzo di figliuoli , 
che ci fknncr , per cosi dire , rinafcere , a foddif- 
fazioni maggiori di quelle delizie medefime . 

CAPITOLO VII. 

Del delitto di Le fa Afaejìà . 

D Ecidono le Leggi della China , che debba 
ellèr punito colla morte chiunque manchi 
di rifpetto all’ Imperadore . Siccome elle non de- 
finifcono che co fa fia il mancar di rifpetto , così 
tutto può dar precedo per toglier la vita a chi 
fi voglia , ed ederminare quella famiglia , che fi è 
prefa di mira . 

Due perlone incaricate di far la gazzetta della 
Corte , avendo in un certo fatto pode delle cir- 
codanze , che non fi verificarono , fu detto , che 
il mentire in una gazzetta della Corte era un man- 
car di rifpetto alla medefima , e perciò furon fat- 
te morire [a] . 

Avendo un Principe del fangue , lènza avvi- 
farfelo , fatti alcuni fegni fopra un memoriale 
fottoferitto col pennello rodò dall’ Imperadore , 
venne decifo, che avea mancato di rifpetto al 
medelimo , e quedo produilè contra queda fa- 
miglia una delle più terribili perfecuzioni , delle 
Tom. IL B cma- 


[a] Il Padre du Halde , Tomo I. pag. 43. 
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quali abbia mai parlato 1* IftcJria [/] [i] . 

Balla che il delitto di Lelà Maeilà lia dubbio- 
fo , per far che il Governo degeneri in difpo- 
tifmo . Nel Libro della Formazione delle Leggi , 
mi dilaterò di vantaggio fopra di ciò . 

x T 

CAPITOLO Vili. 

Della prava applicazione del nome di delitto a 
di facrilegio , e di Le fa Maejla . 

E Gli è ancora , un abufo violento il chiamar 
delitto di Lefa Maeftà un* azione , che non 
è tale . Una legge degl' Imperadori [*z] perlègui- 
tàva come fagrileghi coloro , che ponevano in 
queftione il giudizio del Sovrano , e dubitavano 
del merito di quelli, che feelti avelie per qual- 
che impiego [£] . E 5 evidente , che ftabilito fu 
tal delitto dal Gabinetto , e da' Favoriti . Un’al- 
tra legge avea dichiarato , che coloro , che in- 
fultano i Miniftri , e gli Ufiziali del Sovrano , 


[b] Lettera del Padre Parennin nelle Lettere Edi- 
ficanti . 

[a] Graziano, Valentiniano, e Teodofio . E’ la fe- 
conda nel Codice , de Crimin. S ac rii. 

[b] Sacrilegii injìar eft dubitare , un ìs dignus fit 
quem clegerit Imperator , ibid. Quella legge ha fervito di 
modello a quella di Ruggiero nelle Collituzioni di Na- 
poli, Titolo 4. 

fi] SucJH due fatti penavano affai che i Cineji Jona 
tuttavia barbari . - 
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fon rei di Le fa Maeftà , come (è in fui tallero lo 
lidio Sovrano [c] . Siamo debitori di quella leg- 
ge a due Principi [d], la cui debolezza nell’ ilio- 
ria è famofa . Due Principi , che guidati furo- 
no da’ loro Minillri , come da' lor pallori è 
guidata la greggia : due Principi fchiavi nella Reg- 
gia , fanciulli nel conlìgtio , llranieri negli efer- 
citi , i quali non per altro conlervarono l'Impe- 
ro , le non perchè ogni giorno il donarono . Al- 
cuni di quelli favoriti cofpirarono contra i loro 
Imperadori . Fecero di più , cofpirarono contra 
Tlmpero , vi chiamarono i Barbari 1 e quando lì 
vollero reprimere , sì debole era lo Stato, che con- 
venne violare la lor legge , e per punirgli , efporli 
al delitto di Lefa Maeftà . i 

Appunto fopra d’ una tal legge fondava!! il 
relatore del Signore di Cinq-Mars [e], allorché, 
volendo provare , eh' era reo di delitto di Lela 
Maeftà , per aver voluto dilungar dagli affari il 
Cardinale di Richelieu”, ei dille : ,, Il delitto, che 
a , inveite la perfona de’ Minillri de' Sovrani , per 
„ le Imperiali Coftituzioni è riputato d' ugual 
,, pelo di quello , che inveite la loro perfona . 
,, Un Miniftro ferve a dovere il fuo Sovrano , 
,, ed il fuo Stato : lì toglie a tutt’ e due : ed è 
y, non altrimenti che fe lì toglieftè ai primo un 
,, braccio [/] , ed al fecondo una parte” della 

B 1 ,, fua 


[c] La Legge quinta nel Cod. ad Ltg. Jul. ma]. 

[d] Arcadio , ed Onorio . • 

[e] Memorie di Montrefor . Tomo I. 

[f] Kam ipji pars corporis nofiri funi. La della Legge 
ael Cod. ad Leg. Jul. m*j. 
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,y Tua potenza ,, . Qualor veniflè fopra la terra 
la ftefla fervidi , non parlerebbe diverfamenre. 

Un’ altra Legge di Valentiniano , di Teodolìo , 
e d' Arcadio \_g\ dichiara i falli Monetar) rei del 
delitto di Lefa Maeftà . Ma non era quefto un 
confondere le idee delle cofe ? Il riferire ad al- 
tro delitto il nome di Lefa Maeftà non è egli uno 
fcemar 1’ orrore di quefto delitto ì 

CAPITOLO IX. 

Conti)iuaz.iont delle JleJfo [oggetto . 

A Vendo Paolino fatto intendere all’Imperado- 
re Aleflandro , “ che di (pone v ah a perfe- 
,, guttare come reo di Lefa Maeftà un giudice , 
,, che pronunziato avea contra i fuoi Editti , 1' 
,, Irapcradore gli rifpofe , che in un fecolo co- 
,, me il fiio non avean luogo i delitti di Mac- 
,, ftà indiretti [a] . 

Fauftiniano fentto avendo allo ftefTo Impera- 
dore , come avendo giurato per la vita del Prin- 
cipe di non perdonar mai al fuo fchiavo, vedeafl 
coftretto a ftarfi perpetuamente adirato per non 
renderli reo di lefa Maeftà : “ Voi vi liete in- 
,, daino intimorito , rifpofegli il Monarca. ; nè 


[g] E’ la nona nel Codice Teodofiano de folfa me* 
net * . 

[a] Etiam ex *lih cauflts majeftatu crimina ceffono 
enee fetale . Leg. 1 . Cod. *d Leg. JhL m*j. 
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„ conofcete le mie maltìme [ b~\ . 

Un Senatoconfulto [c] ot'dinò , che colui , 
che avelie fondure le Statue dell' Imperadore, che 
piaciute non follerò , reo non farebbe di Lefa 
Maeftà . Gl’ lmperadori Severo , ed Antonino 
fenderò a Ponzio \d \ , che colui , il quale ven- 
dette le Statue dell’ Imperadore non confagra- 
te , non incorrerebbe nel delitto di Lefa Maeftà. 
Gl’ lmperadori medelìmi fcrillcro a Giulio Calììa- 
no , che quegli , il quale fcagliadè cafualmente 
un ftllo contra una Statua dell' Imperadore , non 
do veli è ettèr perfeguitaro come reo di Lefa Mae r 
ftà [e] . Siffatte modificazioni richiedea la legge 
Giulia ; imperciocché avea la medefima fatti rei • 
di Lefa Maeftà , non folo quelli , che fondeano 
le Statue degl' lmperadori , ma quegli eziandio , i 
quali commetteftcro alcuna azione fomigliante 
[f] : e ciò rendeva arbitrario fiffatto delitto . Al- 
lorché furono fidati molti delitti di Lefa Mae- 
ftà , fu di necedità il diftinguere tali delitti . 
Quindi il giurifconfulto Ulpiano , dopo d’aver 
detto , che l’accufa del delitto di Lefa Maeftà 
non eftiugueafì colla morte del reo , aggiunge , 
come ciò non rifguarda tutt’ [g] i delitti di L©- 

B 5 fa. 


[b] Alienar» fitti, mee. folicitudinem conctpijìi . Leg.i. 
Cod. ad I tg. Jul. maj. 

[c] Vedi la Leg. 4 ff. ad Leg. Jul. maj. 

[d] Vedi Ja Legge 5. ff. ad Leg. Jul. maj. 

M Ivi. 

[fj Aliudve quid fintile admi ferirti . Leg. 6 ff. ad 
Leg. Jul. majeft. 

[g] Ncll’ult. Leg. al ff. ad Leg. Jul. de adulterile. 
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fa Maeftà dalla Legge Giulia ftabiliti , ma quello 
foltanto , che contiene un attentato contra l’Im- 
pero , o contra la vita dell' Imperadore . 

CAPITOLO X. 


Continuazione dello JieJfo [oggetto . 

Ir tNa legge d’Inghilterra pattata nel Regno d’ 
'Ly Arrigo Vili, dichiarava rei d’alto tradimen- 
to tutti coloro , i quali predicettèro la morte del 
Re . Quella era una legge molto vaga . Sì terri- 
bile è il Difpotifmo , che lì rivolge contra quei 
medelimi , i quali lo efercitano . Nell’ ultima in- 
fermità di quello Sovrano non ardirono mai i Me- 
dici di pronunziare, ch’ei folle in pericolo , edè 
certo , che operadero coerentemente [4] . 


CAPITOLO XI. 

De’ pen[eri . 



U N cotal Mar (la fogno!!! , che fcannava 
Dionigi [a] . Quelli lo condannò a morte , 
dicendo , che ciò fognato la notte ei non avreb- 
be, le non vi avelie il giorno pen lato . Era que- 
lla una gran tirannia : poiché quantunque vi avef- 

fe 


A 


[a] Vedi 1 Illoria della Riforma del Burnii. 
[a] Plutarco, Vi» di Dionigi. 
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Te anche penfato , non l’aveva attentato [£]. Non 
imprendono le leggi a punire , fé non le azioni 
citeriori. 

CAPITOLO XII. 

* 

Delle parole indiferete . 

N ON vi ha colli che renda il delitto di Lefa 
Madia anche più arbitrario , che quando le 
indiferete efprellioni ne divengono la materia . Sì • 
/oggetti fono i difcorli all’altrui interpretazione: 
palla tanta differenza fra la malizia , e l’ indifere- 
tezza , e sì poca ve ne ha fra l' efprellioni , le 
quali effe adoprano , che la legge non può fog- 
gettar le parole ad una pena capitale , qualora 
per dia non li dichiari quali fon quelle , che vi 
Aggetta (a). 

Non formano le parole un corpo di delitto : li 
rimangono elle foltanto nell’ idea . Il più delle 
volte non lignificano per fe lidie , ma pel tuo- 
no , col quale fon pronunziate . Con frequenza 
ripetendo le lidie parole , non li elprime il 
Pentimento medelìmo : dipende ' quello lignifica- 
to dall’ unione , che hanno con altre colè . Talo- 
ra efprime più il filenzio , che qualunque di- 

fi 4 feor- • 


[b] Fa d’ uopo , che il perderò trovili unito a qual, 
ehe forra d’azione. 

( a) Si non tale jìt dcliftum , in cjuod nel fcriptura 
legìt defeendit , nel ad excmplum Legis vìndicandum efi . 
Modellino , Ltg. ^ jf. ad Leg. Jul. maj. 
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fcorfo . Non vi ha cola di quella più equivoca . 
E come dunque farne un delitto di lefa Maeftà ? 
In qualunque luogo trovili {labilità quella legge, 
non folo non vi ha più libertà , ma neppure 1* 
ombra di quella . 

Nel Manifefto della pallata Zarina pubblicato 
contra la Famiglia Olgourouki (b) vien condan- 
nato a morte uno di quelli Principi , per aver prof- 
ferite indecenti parole , che avean relazione al- 
la per fona di lei : un altro per aver maligna- 
mente interpretate le figge fue difpòlizioni per 1* 
Impero , ed olfefa la fua per fona fagra con poco 
rilpettofe parole . 

Non pretendo io già di feemare 1* indignazio- 
ne, che dee averli per coloro , che ofeurar vo- 
gliono la gloria del loro Sovrano : ma dirò be- 
ne , che le vuoili moderare il Difpotifmo, un lem- 
plice gafligo di correzione in quelli cali meglio 
converrà , che un'accufa di Lefa Maeftà Tempre 
mai terribile alla ItelTa innocenza (c) . 

Le azioni non fono d’ ogni giorno: molte pcr- 
fone polTòno rilevarle : una falfa accula lòpra de* 
fatti può edere dilucidata agevolmente . Le paro- 
le, che fono unite ad un’azione, allùmono la na- 
tura di quell’azione . Così un uomo , che va 
nella pubblica piazza a confortare i fudditi a fol- 
levarli, divien reo di lefa Maeftà, perché le pa- 

ro- 


(b) Nel 1740. 

(c) Net lubricata lingua, ad p cenata facile trahtn- 
dum ejl . Modelliti, ibidem . 
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rolc fon congiunte coll' azione , e vi hanno par- 
te . Non fono le parole , che lì punifcono , ma 
un' azione commellà , in cui s' adoprano le paro- 
le. Non divengon delitti , fé non quando dis- 
pongono , accompagnano , e feguono una rea 
azione. Tutto li fov verte, qualor fallì un capitai 
delitco delle parole, in vece di confiderarle qual 
fegnale d’ un capitai delitto . 

Gl' Imperadori Teodofio , Arcadia , ed Onorio , 
fcrillèro a Rufino Prefetto del Pretorio : „ Se ai- 
,, cuno fparla della noftra perfona , o del noftro 
,, governo, non vogliam gaftigarlo (d): Se ha 
,, parlato per leggerezza , convien difprezzarlo : 
„ le per follia , compiangerlo : fe è un 5 ingiu- 
„ ria , convien perdonargliela . Cosi lafdando le 
,, colè intatte , ce ne darete contezza , affin- 
„ che giudichiamo delle parole dalle perfone , 
,, e veggiamo , fe dobbiam giudicarle , o fprez- 
j, zarle „ . 


CA- 


(d) Si id ex levitate procejferit , contemncndum eft ; 
fi ex infarti a , miferatione digniffimum ; fi ab injurta , 
remittendum . Leg. unic. Cod. fi quit Imf. mai ed. 


i6 Dello Spirito 

CAPITOLO XIII. 

Delle Scritture . 

L E fcritture contengono qualche cofa dì più 
permanente che le parole: ma quando non 
difpongono a delitto di Lefa Maeftà , non fon 
materia d’ un tal delitto. 

Tuttavia Augujlo , e Tiberio vi anneflèro la 
pena di quello delitto ( a) : Augufto in occafione 
di certi foritti fatti contra uomini , e femmine 
illuftri : Tiberio per motivo di quelli , che riputò 
fatti controllò. Non vi fu cofa di quella più fata- 
le alla Romana libertà . CremuzÀo Cordo venne 
accufato per aver ne’ fuoi annali chiamato Callìo 
l’ultimo de’ Romani (b) . 

Gli foritti fatirici non fono gran fatto noti 
negli Stati Dilpotici , ove. da un lato l'avvilimen- 
to , e 1’ ignoranza dall’ altro , non danno , nè il 
talento , nè la voglia di farne . Nella Democra- 
zia non li vietano per la ftelfa ragione , che li fa 
proibire nel governo d’ un folo . Siccome d’ or- 
dinario fon fatti contra perfone potenti, nella De- 
mocrazia folleticano la malignità del popolo, che 
governa . Si vietano nella Monarchia j ma fàllè- 
ne anzi un foggetto di Polizia , che di delitto . 

Por- 


la) Tacito, Annali, Lib. I. Continuò quella coli 
Cono i Regni feguenti . Vedi la Legge I. Cod. de fa' 
tn*f Libelli s . 

(b) Tacito, Annali, Lib. IV. 
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Po/Iòno tener a bada la generale malignità, con- 
folare i malcontenti, feemar la voglia de' porti, 
dare al popolo la pazienza di {offrire , e farlo 
ridere delle Tue fofFerenze . 

L' Ariftocrazia più che tutt’altro Governo pro- 
fcrive le opere fatiriche . Quivi i Magiftrati fo- 
no piccioli Sovrani , che non fono così grandi 
da non curare le ingiurie . Se nella Monar- 
chia alcun dardo s'indirizza al Monarca , egli è sì 
eminente , che non giunge il dardo fino a lui . 
Un Signore Ariftocratico n’ è colpito da una 
parte all’altra . Quindi i Decemviri, i quali for- 
mavano un 1 Ariftocrazia , punirono gli ferirti fa- 
tirici colla morte (c ) . 

CAPITOLO XIV. 

■ 

Violazione del pudore nella punizione 
de' delitti . 

V I fono delle regole di pudore ofTèrvate prefi- 
fo quafi tutte le Nazioni : farebbe cofa af- 
furda il violarle nel gaftigare i delitti , che dee 
aver per oggetto perpetuamente il riftabilimento 
dell’ ordine . 

Gli Orientali , che hanno efpofte le femmi- 
e ad elefanti addeftrati per un genere di fup- 
ftlizio abominevole , han voluto fat violar la leg- 
pe dalla legge. 

Un ' 


(*) La Legge delle XII. Tavole. 
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Un ufo Romano antico proibiva il far morir 
le fanciulle non ancor nubili . Tiberio rinvenne 
il ripiego di farle violare dal boja prima di man- 
darle al fupplizio ( a) : tiranno fcaltro , e crude- 
le , per confervar le ufanze, diftruggeva i coftu- 
mi . Allorché la Giapponefo Magiftratura fece 
efporre le donne nude folle pubbliche piazze , e 
le forzò a camminare come le beftie , fece fre- 
mere il pudore (b) : ma quando volle coftrin- 
gere una madre . . . quando volle coftringere 
un figliuolo . . . non mi dà il cuore di termi- 
nare ; fece fremere la fteflà Natura (c ) . 


CAPITOLO XV. 

Dell’ affrancare lo J chiavo per acca far e 
il padrone . 

S Tabilì Augufto , che gli fchiavi di coloro , 
che avellerò colpirato contra di lui , fareb- 
bero venduti al pubblico , perché potellèro de- 
porre contra del loro padrone ( a ) , Nulla dee 
ellèr trafeurato di ciò , che guida alla feoperta 
di un gran delitto . Così in uno Stato , in cui 
fono degli fchiavi , é cofa nu turale , che dar 

pof- 


( a) Suetonio in Tiberio. 

) Raccolta di viaggi per lervire allo ftabilimen- 
to della Compagnia dell' Indie , Tomo V. Parte II. 

(c) Ivi , pag. 4 96. 

(a) Siane ia Xiphilino . 
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poffòno degl 1 indizj ; ma eflèr non potrebbero te- 
ftimonj . f 

Indicò V'indice la cofpirazione fatta in favor 
di Tarquinio , ma non fu teftimone contra i fi- 
gliuoli di Bruto . Giulia cofa era dar la libertà 
a colui , che avea fatto fèrvigio si grande alla, 
patria , ma non gli fu data affinchè rendellè alla 
fua patria cotal fèrvigio . 

Cosi lTmperador Tacito , ordinò, che gli (chia- 
vi non farebbero teftimonj contra il loro padro- 
ne nello (ledo delitto di Lefa Maeftà (b '> : legge 
che non fu portata nella compilazione di Giufti- 
niano . 


CAPITOLO XVI. 

Calunnie nel delitto di Lefa JlLaeJlà . 

F Orz 1 è , che rendiamo giuftizia a’ Cefari : non 
furono i primi ad immaginare le trifte leg- 
gi , che fecero . Siila fu quegli (a) , che in le- 
gnò loro , come non bifogna punire i calunnia- 
tori . In brev 1 ora fi pafsó perfino a premiar- 
li (*). CA- 


(b) Eluvio Vopifco nella fua Vita . 

(a) Fece Siila una legge di maeftà , della quale è 
fatta parola nelle Orazioni di Cicerone T prò Cluentio , 
art. 3. in Pifonem , art. ai. nella feconda contra Verro , 
art. 3. nell’Epift. famil. Lib. III. Lettera II. Ceiare , ed 
Augufto l’ inferirono nelle Leggi Giulie : altri vi ag- 
giunterò. 

(b) Et quo quii dijìintlior accufator , e 0 magis ho - 
notes ajfequebatur , ac 'velati facrofancius trai . Tacito . 


f 
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CAPITOLO XVII. 

Dello fcoprimento delle congiure. 

„ A Llorchè il tuo fratello , oil figlio tuo , 
», XSL o la tua figliuola , o la tua cara moglie, 
», o l’ amico tuo , eh’ è un altro te ftefiò , ti 
», diranno in fegreto , portiamoci ad altri Iddìi , 
,, li lapiderai : prima fi fcaglierà fopr' e fio la tua 
„ mano , e pofeia quella di tutto il popolo ,, . 
Quella Legge del Deuteronomio [4] eflèr non 
può una legge civile prefio la maggior parte de’ 
popoli a noi noti , perchè v’ aprirebbe il varco 
a tutt’ i delitti . 

La legge preferivente in molti Stati rivelare (òt- 
to pena della vita le congiure , alle quali neppu- 
re fi è avuto parte , non è meno dura . Quando 
vien infamata nel governo Monarchico , è dice- 
volifiìmo il riftringerla. 

Eflèr non vi dee applicata in tutta la fua (è- 
verità , le non nel delitto di Le fa Maeflà del pri- 
mo capo . E' di gran momento il non confon- 
dere in quefli Stati' i varj capi di quello delitto. 

Nel Giappone , ove le leggi rovefeiano tutte 
le idee dell’ umana ragione , il delitto di non ifve- 
lare s’ applica a’ cafi più ovvj . 

Abbiamo da una relazione [b] , come due fan- 
ciul- 


la] Cap. XIII. Ver fi 6 . 7 . 8. e 
[b] Raccolta di viaggi, che hanno ferrito allo fla- 
bilimento della Compagnia dell Indie , pag. 413. Lib. V. 
parte x. 
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dulie furori fatte morir chiufe entro un baule tut- 
to pieno di punte di ferro , una per non fo quale 

amorofo rigiro , 1* altra per non averlo rivelato , 

; / ' 

CAPITOLO XVIII. 

Quanto Jta pericolo <fò nelle Repubbliche 
il punir Joverchiamente il delitto 
di Lefa Maejlà . 

Q Uando una Repubblica è giunta a diflrugger 
coloro , che voleano rovesciarla , fa d’uopo 
por fine follecitamente alle vendette , alle pene , 
cd anche alle ricompenfe. 

Non poflbn farli grandi punizioni , e perciò 
grandi cambiamenti, lenza porre nelle mani d’al- 
cuni Cittadini un gran potere. Torna adunque 
meglio in quefto calo il molto perdonare , che il 
molto punire ; mandar pochi in efilio , che man- 
darvene molti : lafciare i beni , che moltiplicare 
le confifcazioni . Col pretefto di vendicar la Re- 
pubblica , ftabilirebbefi la tirannide de’ vendicato- 
ri . Non fi tratta di diftruggere quello , che do- 
mina, ma il dominio. Fa d’ uopo riafiu mere col- 
la maggior prontezza poflìbile quell’ andamento 
ordinario del governo , in cui tutto proteggono 
le leggi , e non s’ armano contra veruno . 

I Greci non pofer limiti alle vendette , che pre- 
fero de’ tiranni, o di quei, che come tali folpet- 
tarono . Fecero morire i figliuoli [a] , e talora an- 
che 

[a] Dionigi d' Alicurnajf* , Antichità Romane , 
Lib.VIII. 
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«he cinque de’ più prodìmi parenti [ b ] . Bandi- 
rono famiglie infinite : ne furono fcoflè le loro 
Repubbliche : l J efilio , o il ritorno degli efiliari 
furono perpetuamente epoche , che il cambiamen- 
to indicarono della Corti tuzione . 

Più fàggi furono i Romani . Allorché venne 
condannato Cajfio per aver afpirato alla tiranni- 
de , fi trattò , fe far fi dovefièro morire i fuoi fi- 
gliuoli : non furono condannati a veruna pena . 
,, Quelli , che vollero , dice Dionigi d’Alicarnaf- 
3> fi [c ] , mutar quella legge fui terminar della 
a, guerra de' Mar fi , e della guerra civile , ed 
„ efcludere dalle cariche i figliuoli de’ profcritti da 
„ Siila , fon molto rei . 

Rilevali nelle guerre di Mario , e di Siila , fi- 
no a qual legno predò i Romani a poco a po- 
co eranfi gli animi depravati. Colè tanto fune- 
ile fecero credere , che non fi vedrebbero mai 
più. Ma al tempo de’ Triumviri fi volle ellère 
più crudeli , e fembrarlo meno : fa ribrezzo il ve- 
dere di quali fofifmi la crudeltà fi fervide . Leg- 
g eli in Appiano [d] la formola delle profcrizio- ■ 
ni. Direfte , non avervi altro oggetto, che il be- 
ne della Repubblica, con tanta flemma vi fi ra- 
giona , tanti fono i vantaggi , che fannovifi rile- 
vare , tanti i mezzi , che vi fi prendono fon da 
anteporli ad altri , in tanta ficurezza faranno ì 

ric- 


[b] Tiranno occife quinque ejus froximos cognutione 
Magiftratus necato . Cicer. de Inventione , Lib.II. 

[c] Lib. Vili. pag. 547. 

[d] Delle guerre Civili Lib. IV. 
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ricchi, tanto tranquillo farà il minuto popolo , 
tanto fi teme di porre in pericolo la vita de' Cit- 
tadini , tanto vuoili placare la foldatefca , in Com- 
ma tanto faraflì felice [e] . 

Era Roma inondata di fangue , allorché Lepi- 
do trionfò della Spagna , e per un aflurdo fenza 
efempio comandò , che fi fleflè in fèlla Cotto pena 
d’efler proCcritti [/]. 

CAPITOLO XIX. 

> . * * - . * 

Come fofpendafi nella Repubblica /’ ufo 
della libertà, 

' ^ • ò • 

N Egli Stati, in cui fi fa più conto della li- 
bertà , vi Cono delle Leggi , dalle quali è 
violata contra uh Colo , per conlèrvarla a tutti , 
Tali Cono in Inghilterra gli ordini detti di pre- 
fa [a\. Hanno relazione a quelle leggi Atenielì, 
Tom. II, C le 


[e] &uod felix , fauftumque Jìt . 

[f] Sacris , & epulis dent hunc diti» : qui fecui 
faxit , inter profcriptos e fio . 

fa] Non balta ne' tribunali del Regno , che vi fia 
una prova tale , che i Giudici ne fieno perfuafi ; fa d’uo- 

! >o altresì , che una tal prova Ila formale , vale a dire , 
egale : c la legge vuol? , che vi fieno due teftimonj con- 
tra l’accufato: un'altra prova non baderebbe . Ora fi: 
un uomo fuppofto reo di ciò , che dicefi alto delitto , 
avelie trovato modo di riprovare i teftimonj , ficchi fof- 
fe imponìbile il farlo condannare dalla Legge , fi potreb* 
be offerir contr’ elfo un ordine particolare di prefa , eh’ 
è quanto dire, far una legge lingolare l'opra la fua per- 
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le quali ftabilivano contra un privato [£] , pur- 
ché fatte follerò col voto di leimila Cittadini . 
Riferifconfi a quelle leggi, che li facevano in 
Roma contra Cittadini privati , e che li chia- 
mavano privilegi [ f ] • Quelle non fi faceano , le 
non ne' mallìmi Comizj del popolo . Ma in qual- 
unque modo il popolo le dia , vuol Cicerone , 
che fi abolifcano , poiché la forza della legge 
non confille fe non nello ftabilire fopra tutti [«]. 
lo pertanto confeflb , come l'ufo de’, popoli i 
più liberi, che fieno mai Itati fopra la terra , 
mi fa credere, elfervi de’ cali , ne’ quali fia d’ 
uopo porre per un illante un velo fopra la li- 
bertà , appunto come fi cuoprono i fimulacri 
de’ Numi . 


CA- 


fona . Vi li procede come per tutti gli altri ordini $ fa 
di meflieri che pallino in due Camere , e che il Re vi 
accordi il (ito conlènfo : fenza di ciò non vi ha ordine , 
cioè a dire , giudizio . L’ accufato può far parlare i tuoi 
Avvocati contra il giudizio , o ordine , e fi può pel me- 
defimo parlar nella Camera , 

[b] Legem de fingulari aliquo he rogato , nifi fex 
millibus ita vifttm . Ex Andocide de myfleriis . Quello é 
1’ Ollracifmo . 

[cf Ve frivis hominibut lata . Cicer. De Leg.Lik.llI, 
£d) Scitum efi jujfum in omnes . Cicer. Ivi • 


Delle Leggi . Lib. XII. Cap.XX. 

CAPITOLO XX. 

Delle leggi favorevoli alla libertà del 
Cittadino nella Repubblica . 

Ccade fovente negli Stati popolari , che le 
acculò fieno pubbliche , e che fia permeilo 
ad ognuno l' accufare chi egli vuole . Ciò diede 
motivo allo ftabilimento di Leggi atte a difen- 
dere l’innocenza de’ Cittadini . In Atene Paccu- 
fatore, che per fe non avea la quinta parte de* * 
voti , pagava una multa di mille dramme . Vi 
fu condannato Efcbine , che accufato avea Ctefi- 
fonte [a] . In Roma l’ingiufto accufatore era 
notato d J infamia [£] , e fe gl * improntava in 
fronte la lettera K . Si augnavano delle . guar- 
die all’ accufatore , perchè corromper non potef- 
lè i Giudici , o i teftimonj [r] . 

Io ho già parlato di quella legge Ateniefe, e 
Romana , la quale permetteva all’ accufato di ri- 
tirarli prima del giudizio. 


CA- 

fa] V. Filoftrato Lib. I. vita de' Sofifti , vita d' E- 
fchine. Vedi anche Plutarco, e Focio. 

[b] Dalla Legge Rtmnia . 

[c] Plutarco nel Trattato : Come fi potrebbe riceve- 
re del vantaggio da proprj nemici. 


C 1 
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CAPITOLO XXI. 

Della crudeltà delle Leggi yerfo i debitori 
nella Repubblica . 

U N a gran fuperiorità fi ha già prefa un Cit- 
tadino fopra un altro Cittadino col pre-> 
ftargli un danaro. , che quelli non ha preflato , fé 
non per privarfene , e che per ciò più non ha. 
Ora e che farà ciò in una Repubblica , qualora 
• dalle leggi venga accrefciuta di vantaggio una tal 
fervitù ? 

In Atene, ed in Roma [a] fu da principio 
permeile) il vendere i debitori , che in grado non 
erano di pagare . Solone cordelle in Atene quell’ 
ufo [b] ; poiché ordinò , ci niuna per debiti 
civili farebbe obbligato nel corpo . Ma da’ De- 
cemviri [r] non venne nel modo ftefio riformato 
1' ufo di Roma ; e tutto che averterò innanzi 
agli occhi fi regolamento di Solone , non vollero 
feguirlo : Non è quello il folo parto della legge 
delle XII. Tavole , in cui fi rilevi la mira de’ 
Decemviri di urtar di fronte lo fpirito Demo- 
cratico . 

Que- 


[a] Molti vendevano i loro figliuoli per pagare 1 
lor debiti . fiutar co , Vita di Solone . 

[b] Ivi. - 

l.c] Apparifce dall' Iftoria , che tal ufo trovavaft /La- 
bili to prelTo i Romani prima della Legge delle Xll.Tar 
vole. Tito Livio Decade I. JLib. II. 
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Quefte leggi crudeli contra i debitori mi fero 
parecchie fiate in periglio la Romana Repubbli- 
ca . Un uomo pieno di ferite s’ involò dalla cafa , 

del fuo creditore , e Comparve nella pubblica 
piazza [d ] . A tale fpettacolo il popolo fi folle- 
vò . Alcri Cittadini , che i loro creditori di piti 
non ardivano di ritenere, ufcirono delle loro car- 
ceri . Si fecero loro delle promeflè , le quali non fi 
mantennero ; ed il popolo fi rifuggi fui Monte Sa- 
gro. Non ottenne l’annullamento di quefte Leggi, 
ma un Magiftrato per difènderlo . Ufcivafi dell' 

Anarchia , e fi pensò a precipitarli nella tirani- 
de . Manlio per renderfi popolare , portavafi a 
levar di mano de' creditori i Cittadini da effi 
fatti (chiavi [e] . Furono prevenute le mire di 
Manlio; ma il male Tempre reftava . Leggi par- 
ticolari diedero delle facilità di pagare a’ debito- 
ri [y] : e l’anno di Roma 418. fecero i Confoli 
una legge [^] , che tolfè il diritto a’ creditori di 
tener in fervitù nelle calè loro i debitori [Jb]. Un . j 

ufurajo per nome Papirio , avea tentata la pudi- 
cizia d’ un giovinetto chiamato Publio , che rite- 
nea fra’ ceppi . Il delitto di Seflo diede a Roma 

C y la 


\ * 

[d] Dionigi d’ Alicarnaffo, Antichità Romane Lib. VI. 
£e] Plutarco , Vita di Fario Camillo . 
ffj Vedi in feguito il Cap.XXIV. del Libro XXII. 
[g] Cento venti anni dopo la Legge deile XII. 
Tavole. Po anno plebi Romana, velut ahud initium li - 
bertatis , factum eft , quod ntBi dtj erunt . Tito Livio 
Lib. Vili. 

[hj Bona debitorit , non corpus obnoxium tjfot. 
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la politica libertà : quello di Papirio vi diede la 
libertà civile . 

Il dettino di quella Città fi fu , che dà nuo- 
vi delitti confermata vi fotte la libertà , che avean- 
le proccurata i delitti antichi . L’attentato d'appio 
fopra Virginia, riaccelè nel popolo quell’ orrore 
contra i Tiranni , che infpirato aveagli la fventura 
di Lucrezia . Trentafètt'anni [/] dopo il delitto 
dell’ infame Papirio fu cagione un fimigliante 
delitto [k] , che il popolo fi rifuggili fui Giani- 
colo [/] , e che ricovrattè una nuova forza la leg- 
ge fetta per la ficurezza de’ debitori. 

Da tal tempo furon piuttoflo i creditori da’ 
debitori perfeguitati per aver violate le leggi fat- 
te contra le ufure , che i fecondi noi furono per 
non averli foddisfatti . 


V 


CA- 


[i] L'Anno di Roma 4 6j. 

[k] Quello di Plauzio, che corruppe la pudicizia 
di Veturio . Valerio Mafftmo Lib. VI. Art. IX. Non deb- 
bon confonderli quelli due avvenimenti , poiché non fo- 
no , nè le ftelfe perfone , nc i mcdelimi tempi . 

[ l ] Vedi un frammento di Dionigi d' Alicarnajfo , 
nell' Eftratto delle 'virtù , e de ’ vizj : 1 ’ Epitome di Tito 
Livio, Lib. XI. ed il Freinfemio, Lib. XI, 
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CAPITOLO XXII. 

Delle cofe , che attaccano la libertà 
nella Monarchia . 

L A cofa al Principe la più inutile ha con fre- 
quenza nelle Monarchie indebolita la liber- 
tà , i Commiflàrj , cioè , talora nominati per giu- 
dicare un privato. 

Sì poco vantaggio ritrae il Sovrano da’ Com- 
miflàrj , che per quello non conviene , ch'ei can- 
gi l'ordine delle cofe . E’ moralmente certo, che 
poflegga egli più che i fuoi Commiflàrj lo fpiri- 
to di probità , e di giuftizia ; poiché quelli fi re- 
putano baftantemente Tempre «giullificati da' fuoi - 
ordini , da un ofeuro interefle dello Stato , dal- 
la feelta che di loro fi è fatta , e da' loro Aedi 
timori . 

Nel regno d’ Arrigo Vili, allorché proceflàvafi 
un Pari , fi Iacea giudicare da' Commiflàrj prefi 
dalla Camera de’ Pari: con Affatto metodo fi fe- 
cero morire tutt' i Pari , che fi voile . 


s ■ • 

C 4 CA- 
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» 

CAPITOLO XXIII. 

<■ 

/ 

Delle fj>ie nella Monarchia . 

V I voglion eglino fpie nella Monarchia ? Ella 
non è l’ ordinaria pratica de’ buoni Sovra- 
ni . Quando un uomo è fedele alle Leggi , ha fod- 
disfàtto a ciò , di che è debitore al Monarca . 
Per lo meno fa d’ uopo , che abbia per afilo la 
propria cafa , ed in ficuro il rimanente di fua 
condotta . Sarebbero per avventura le fpie tolle- 
rabili , fé cofloro fodero onefte perfone : ma la 
neceflària infàmia della perfona può far giudicare 
dell’ infàmia della cofa. Dee un Principe adope- 
rar co 1 proprj fudditi con candore , con fran- 
chezza , con fidanza . Quegli , eh’ è pieno d' in- 
quietudini , di fofpetti , e di timori , è un atto- 
re imbarazzato nel far la fua parte . Allorché ve- 
de , che le leggi fono generalmente nel loro vigo- 
re , e che fon rifpfcttate , può crederli al ficuro . 
L’andamento generale lo aflicura di quello di 
tutt’i privati. Ch’ei non abbia alcun timore, ed 
allora non può crederli quanto altri lia porta- 
to ad amarlo . E perché non verrebbe amato ? 
E‘ dello la forgente di quafi tutto il bene , che 
vien fatto : e quafi tutt’ i gaftighi vanno a ridof- 
fo delle leggi. Si fa vedere al popolo mai Tem- 
pre con faccia ferena : la fua (iella gloria a noi 
li comunica , e la fua polfanza ci foftiene . Una 
prova , eh' è amato , li è , che li ha in ellò del- 
la fidanza ; e che quando un Miuiftro nega, uno 
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s’ immagina Tempre , che il Sòvrano avrebbe ac- 
cordato . Non fi accufa la Tua perfona neppu- 
re nelle pubbliche calamità : uno fi lagna eh* 
ei non fa , o che è circondato da gente cor- 
rotta . Se il Sovrano fapejfe , dice il popolo . 
Quelle parole fon una fpecie d’invocazione, ed 
una prova della fidanza , che fi ha in lui . 

CAPITOLO XXIV. 

Delle lettere cieche . 

C diretti Tono i Tartari a porre il nome loro 
fopra le loro frecce affinchè nota fia la 
mano, onde fono fcagliate . Eflèndo fiato nell’afiè- 
dio d’una Città ferito Filippo il Macedone , fu tro- 
vato fcritto fulla freccia , Afterio ha fi agitato cjHefto 
dardo mortale a Filippo fa) . Se coloro , i quali 
acculano un uomo , lo facellero colla mira del 
pubblico bene , non l’ acculerebbero al Sovrano , 
che può agevolmente effiere prevenuto , ma bensì 
a’Magiftrati, i quali hanno delle regole, che non 
fono formidabili , le non a* calunniatori . Che le 
elfi Iafciar non vogliono le leggi fra elfi , e' l’ ac- 
cufato , è una prova, che hanno motivo di te- 
mergli, e la minor pena , che loro imporre fi pofi 
fa i è il non dar loro fède . Soltanto fi poflòno 
afcoltare in quei cali, che non ammettono gl’ in- 
dù- 


(a) fiutarci > , 'Opes. Moral. Collaz. d’ alcuni Iftori 
ci Romani , e Greci , Tomo II. p. 487. 


Digitized by Google 


4i Delio Spirito 

dugj dell' ordinaria' giuftizia , ed ove fi tratta del- 
la falvezza del Sovrano . Allora fi può credere , 
che colui , il quale accula , ha fatto uno sforzo , 
che ha fciolta la fua lingua, e lo ha fatto parla- 
re. Ma negli altri cali bi fogna dire coll’ Imperador 
Coftanzo: ,, Non potremmo folpettar di colui , 
,, al quale ha mancato un accufatore , qualora 
,, non gli mancafiè un nemico •(/>). 

CAPITOLO XXV. 

Del modo di governare nella Monarchia. 

ò 

L 'Autorità Regia è una gran molla , che dee 
muoverli con agevolezza , e lènza ftrcpito . 
Vantano i Ghindi uno de' loro Imperadori ; il 
quale governò , dicon elfi , come il Cielo , eh' è 
quanto dire, col fuo elèmpio . 

Danno!! de’ cali , ne’ quali la potenza dee 
operare con tutta la fua eftenlione : ve ne fono 
di quelli , ne’ quali dee operare co’ fuoi limiti . 
La fublime amm migrazione confile nel conofce- 
re a dovere , quale lia la parte del potere, gran- 
de , o picciola , che dee adoprarli nelle varie cir- 
coftanze . 

Nelle noftre Monarchie confile tutta la felici- 
tà nell’ opinione , che ha il popolo della dolcez- 
za del governo . Un mal addeftrato Miniftro vuol 
Tempre avvertirvi , che fete fchiavi . Ma qualo- 
ra 


(b) Leg.VI. Coi Theodof. de famof. Libetlis. 
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ra ciò forte , dovrebbe anzi far tutto per occul- 
tarvelo . 

Altro non la dirvi , o fcrivervi , fe non che 
il Sovrano è difguftato : eh’ è forprefo , che là- 
prà porvi riparo : Vi ha nel comando una certa 
facilità : fa d’ uopo , che il Sovrano incorag- 
gi , e che le leggi quelle fieno , che minacci- 
no (a) . 

CAPITOLO XXVI. 

Che nella Monarchia il Sovrano ejfer dee 
accejfibile . 

C iò’ rileverafli meglio con i contrapporti 
Il Czar Pietro I. , dice il Signor Perry (a ) t 
„ ha fatto un nuovo Editto , il quale vieta di 
,, prefentare a lui memoriale , fe prima non 

j, ne fono ftati prefentati due a’ fuoi Miniftri. 

,, Si può in calo di ricufamento di giuftizia , 
„ prefentargli la terza iftanza : ma chi ha torto 

j, dee perdere la vita . Non vi fu pur uno, ch’e 

5 , dopo di ciò prefentafle al Czar memoriali . 


CA- 


(a) Nerra , dice Tacito , accrebbe la facilità dell* 
Impero. 

(a) Stato della Gran Ruffia , pag. 173. Ediz. di Pa- 
rigi del' 1717. / 
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CAPITOLO XXVII. 

De cojlumi del Monarca, . 

T Anto contribuifcono alla libertà i coftumi 
del Monarca , quanto le Leggi : può egli , 
com’ effe , d’ uomini fere beftic ; e di bertie 
fare uomini . Se ama le anime libere , avrà 
de’ fudditi : fe ama le anime abbiette , avrà de- 
li fchiavi . Vuol egli fapere la grand’arte di 
gnare ? che accorti a fe 1* onore , e la virtù , 
eh’ ei chiami il merito perfonale . Talora può an- 
che dare un’ occhiata a’ talenti . Non tema quei 
rivali , che diconfi uomini di merito : fè gli ama , 
è loro uguale. Faccia fuo il cuore , ma non fi 
cattivi lo ipirito . Rendafi popolare . Dee elfergli 
caro 1’ amore del più vile de' Tuoi fudditi : quefti 
fon fempre uomini Sì pochi riguardi chiede il 
popolo , eh' è cofa giufta l’ accordarglieli . L' in- 
finita dirtanza , che parta fra il Sovrano , ed erto, 
vieta pur troppo che l'infaftidifca . Che pieghevo- 
le alla preghiera , ftia faldo in faccia alle iftanze, 
e eh' ei fappia , che il popolo giubila per le fue 
negative , ed i fuoi Cortigiani per le fue grazie. 



CA- 


Digitized by Cìoogli 


Deles Leggi . Lib.XII. Cap.XXVIII. 4^ 
CAPITOLO XXVIII. 


De' riguardi , che i Monarchi debbono 
a' loro fudditi . 

F A di meflieri , che uflno diremo ritegno nel 
motteggiare . Il motteggio folletica , quand’è 
moderato, perchè apre l'adito a familiarizzarli : 
ma un motteggio piccante è loro men lecito, che 
al più vile de’ loro fudditi , perchè fono effi i fo- 
li , che fempre ferifcano mortalmente . 

Molto meno altresì debbon eflì fare a’ loro 
fudditi un infulto fcoperto : fon podi per perdo- 
nare , per punirei non mai per infulcare 

Quando infultano i loro fudditi ,. li trattano 
con aliai magggior crudeltà , di quello trattino i 
loro il Turco, o il Mofcovita. Allorché quelli fe- 
condi infultano , umiliano, e non difonorano; itia 
per elfi, umiliano , e tolgon l'onore. 

Tale fi è il pregiudizio degli Afiatici, che pren- 
dono un affronto fatto dal Sovrano per un effet- 
to d'una paterna bontà j e tale fi è il noflro 
modo di penfare , che da noi s’ unifce al cru- 
del fentimento dell' affronto la difperazione di 
non potercene mai purgare . 

Debbon ellère fommamente paghi d'aver de* 
fudditi, a’ quali l’onore è più caro della vita , 
e non è meno un motivo di fedeltà , che di co- 
raggio. 

Polliamo rammentarci le fventure accadute a ’ 
Sovrani per avere influitati i loro fudditi : le ven- 
, - dgt- 
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dette di Cherea , dell’ eunuco Narfete , e del Con- 
te Giuliano : finalmente della Ducheflà di Mont- 
penfier , la quale, fdegnata con Arrigo III. che 
avea fvelajd alcuni de’ Tuoi fegreti difetti, lo ten- 
ne inquieto per tutto il tempo di Tua vita. 

CAPITOLO XXIX. 

De Ile Leggi civili atte a' porre un poco 
di liberta nel governo Difpotico . 

Q uantunque il governo Difpotico di fua na- 
tura fia per ogni dove lo fteflò , tuttavia 
le circoftanze , un’opinione di Religione , un pre- 
giudizio di efempli adottati , un giuoco d’ingegno, 
maniere , coftumi , poflòno introdurvi delle con- 
fidef abili differenze. 

E’ bene , che vi fieno ftabilitc certe idee . 
Cosi alla China è il Monarca confiderato qual 
padre del popolo ; e ne’ principj dell’ Impero 
degli Arabi il Sovrano, n’ era il predicatore (a ) . 

‘ E’ dicevole , che abbiavi alcun libro facro , 
il quale ferva di regola, come 1’ Alcorano pref- 
fo gli Arabi , i libri di Zoroaftro fra i Per- 
liani , il Vedam appreffo gl’ Indiani , i libri Claf- 
fici alla China . Il codice religiofo fupplifce al 
civile , e fida 1’ arbitrario . 

Non è male, che ne’ cali dubbiofi i giudici 

con- 


fa) I Califfi . 
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confulcino i Miniftri della Religione (b) . Quin- 
di in Turchia! Cadi confultano i Molacchi. Che 
fé il cafo meriti la morte può eller dicevole, che 
il Giudice particolare , fé ve ne ha , prenda il pa- 
rere del Governatore , affinchè la potetti civile , 
ed Eccleliaftica fieno ancor temperate colla poli- 
tica autorità . * 

CAPITOLO XXX. 

ContìnuAzjone del medefimo figgettt. 

I L difpotico furore quello fi è , che ha ftabi- 
iito , che la difgrazia del padre feco trarreb- 
be altresi quella de' figliuoli , e delle mogli . So- 
no già fventurati , lenza efler rei : ed oltre a ciò 
bilogna , che il Principe lafci fra l’ accufato e le 
de’ fupplicanti , che ammollilcano la fua collera, 
o che illuminino la fua giuftizia. 

Eli’ è buona ulànza de’ Maldivi (a), che quan- 
do un Signore è in difgrazia , va ogni giorno a 
corteggiare il Re , fino a che ne ricovri la gra- 
zia : dalla fua prelènza vien dilarmata la collera 
del Sovrano . 

Vi fono degli Stati Dilpotici (b) , in cui fi 

pen- 

fb) Iftoria de' Tartari , Parte III. pag. %TJ. nelle 
ollcrvazioni . 

(a) Vedi Francefco Picard. 

(b) Come oggi in Perda al riferire del Signor Char- 
din: quell’ ufo è molto antico. „ Fu pollo. Ca vada , di- 
» ce Preconio , nella Torre dcll'obblio : vi ha una legge, 
» la quale proibifee il parlar di coloro , elicci long 
» rinchiuli , ed anche di nominarli , 
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penfa , che il parlare al Sovrano per un difgra- 
ziato, è un mancare al rifpetto , che gli é do- 
vuto . Quelli Principi par che facciano tute 1 i lo- 
ro sforzi per ifpogliarii della virtù della clemenza. 

Arcadio , ed Onorio nella Legge ( c ) , di cui 
ho tanto favellato (d ) , dichiarano , che non fa- 
ranno grazia a coloro , che ardiranno di fuppli- 
carli per li rei (e) . Era ben prava una tal leg- 
ge , poiché è ancor prava nel Difpotifmo mede- 
fimo. 

Il coftume di Perfia , che permette a chi vuol 
ufeire del Regno , è al fommo buono : e quan- 
tunque l’ufo contrario abbia preia la fua ori- 
gine dal Difpotifmo , in cui fonofi confiderati i 
ludditi come fchiavi (f) , e quelli , eh’ efeono 
come /chiavi , che fuggono ; nulladimeno la pra- 
tica di Perfia è ottima pel Difpotifmo , ove il 
timore della fuga , o della ritirata de’ debitori , ar- 
refta , e modera le perfecuzioni de’ Bafsà , e de- 
gli Efattori . ’ 


(f) La Leg. V. Cod. ad Leg. Jul. ma']. 

(d) Nel Cap. Vili, di quello Libro.' 

( e ) Federigo copiò quella Legge nelle Collituzio- 
ni di Napoli , Lib. I. 

(f) Nelle Monarchie vi ha d’ordinario una Legge, 
che proibilce a quei tali , che hanno pubblici impieghi 
1’ ulcir del regno lenza licenza del Sovrano . Una tal 
Legge dee edere altresì /labilità nelle Repubbliche . Ma 
in quelle, che hanno delle Illituzioni Angolari , la proi- 
bizione elfer dee generale , per non riportarvi i collutni 
(Iranici^ > 
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LIBRO XIII. 


9 , De' rapporti , che 1' dazione de’ Tributi , e 
„ la grandezza delle pubbliche entrate hanno 
' < ,, colla Libertà . 



• • ‘ 1 i 

-CAPITOLO PRIMO, 

y • 

Delle rendite dello Stato . 

• . > 

S Oko le rendite dello .Stato una porzione , che* 
dà ogni Cittadino di ciò , che podiede , per 
aver dall’ altro la Scurezza , o per goderne con 
piacere (a) . 

Per fidare a dovere quelle rendite , fa d’ uopo 
aver riguardo , ed a’ bifogni dello Stato , ed a 
quelli de’ Cittadini . Non bifogna prender dal po- 
polo fu i Tuoi bifogni reali , per fupplire a’ bi- 
fogni immaginar) dello Stato . 

Bifogni immaginar) quelli fono , che richieg- 
gono le padìoni , e le debolezze di quelli , che 
governano , il profpetto’ feducente d’ uno ftraor- 
dinario progetto , l’ inférma fmania d’ una vana- 
Tom.II. ' D glo- 1 



( a) Dite piuttofto per contribuire alla falvwza 4eL 
lo Stato ( Riflef. d' un Anon. ) 
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gloria, ed una certa impotenza di (pirico a f on» 
te delie firn calie . Con frequenza coloro , i quali 
con un animo inquieto erano folto il Sovrano 
alla teda degli affari, fi fon fatti a credere , che 
i bifogni dello Stato fodero i Infogni delle loro 
• picciole anime. 

Non vi ha cofa , che più debba eflèr regola- 
ta dal fapere , e dalla prudenza , quanto quella 
porzione , che fi toglie, e quella porzione che a* 
(baditi fi lafcia . 

Non debbonfi mifurarp le pubbliche entrate da 
quello, che il popolo può dare , ma da ciò , 
ch’ei dee dare j e quaior fi mifurino da ciò , 
ch'ei può dare , forz’é , che fia per lo meno da 
ciò , eh* ei può dar fempre . 

CAPITOLO II. 

Che è ragionar male il dire , che la 
grandez.zA de * tributi fia buina 
per fe fiejfa . 

S I è veduto in certe Monarchie , che piccioli 
paefi efenti da* tributi erano ugualmente mi- 
serabili , che i luoghi , i quali tutti all* intorno 
n* erano opprefli, e la principal ragione di ciò 
fi è , che il picciolo Stato chiufo aver non può 
nè induftria , nè arti , nè manifatture , poiché per 
tal riguardo è impedito in mille modi dal gran- 
de Stato , in cui trovali racchiufo » Lo Stato 
grande , che lo ferra , poflìede 1’ induftria , le 
manifatture , e le arti , e fa de* regolamenti , che 

glie- 
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gliene proccurano tute' i vantaggi . Adunque lo 
Stato picciolo di neceffità divien povero , per 
quanto lievi fieno le impofizioni, che vi fi met- 
tano . 

Quindi fi é conclufo dalla povertà di quelli 
piccioli paefi , che affinché il popolo foffe indu- 
flnofo , vi vorrebbero de’ pefi gravofi : ma più 
dirittamente fé ne dovea per lo contrario dedur- 
re , che non , ve ne vogliono . In luoghi fomi- 
glianti vanno a ritirarli tutt’i miferabìli de’ con- 
torni, appunto per non far nulla : già avviliti 
dall’oppreffione della fatica fanno confiftere la lo- 
ro felicità nella poltroneria. 

L’effetto delle ricchezze d’un paefe fi è l’infi- 
nuare ne’ cuori di tutti 1* ambizione : 1* effetto 
della povertà , il farvi nafccre la difperazione . 
La prima viene irritata dalla fatica , e la feconda 
fi confola coll’ ozio . 

Giulia fi è la natura con gli uomini : effe ‘li 
ricompenfa delle loro fatiche : effe li fa laboriofi, 
come quella , che alle fatiche più gravi unifee 
ricompenfe maggiori. Ma fe un arbitrario pote- 
re toglie le ricompenfe della natura , torna il 
difgufto per la fatica , ed il folo bene fembra il 
non far nulla . 


D a 
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. CAPITOLO III. 

r 

De’ tributi ne paejt , in cui una porzione 
dal popolo è J chiavo del terreno 
( fervi gleba . ) 

. * 1 / . * • 

I L fervaggio del terreno vien talora ftabilito do- 
po una conquida . In tal cafo lo fchiavo,che 
coltiva, debb’ edere il colono a parte del padro- 
ne. Non vi ha che una fola Società di perdi- 
ta , e di guadagno , che riconciliar pofTa coloro, 
che fon deftinati a lavorare, coti quelli , che de- 
sinati fono a godere . 

CAPITOLO IV. 

T>' una Repubblica in cafo fomigliantc . 

P oiché una Repubblica ha ridotta una Nazio- 
ne a coltivale i terreni in fuo profitto, non 
vi fi dee comportare , che il Cittadino accrefcer 
poflà il tributo del fervaggio : non permetteva!! 
in Sparta : fi penfava , che gli Eloti [a] coltivereb- 
bero meglio i terreni , allorché fapellèro , che la 
loro lèrvitù non fi accrefcerebbe ; fi credea , che 
ì padroni follerò migliori cittadini , quando nuli* 
altro defiderafièro , che quel folo , eh' eran fidi- 
ti d’avere. 

CA- 
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CAPITOLO V. 

jD' una Monarchia, in c*fo Jìmigliante 

A Llorche in una Monarchia fanno i nobili 
coltivare i renimi a loro profitto da’popo- 
li foggiogati , fa d' uopo altresì , che il canone 
non polla accrefcerfi [a ] . Di più torna bene, che 
il Sovrano fi contenti del fuo dominio, e del fèr- 
vigio militare . Ma s' ei voglia efiger tributi in 
danaro dagli fchiavi della fua nobiltà , fa d'uopo, 
che il Signore garantifca il tributo [ b ~\ , eh' ei pa- 
ghi per gli fchiavi ,c lo riprenda fopr' edite qual- 
ora non fi oflèrvi una tal regola , il Signore , e 
gli efattori delle rendite del Sovrano anguftieran- 
no gli fchiavi a vicenda : e lo riprenderanno T 
uno dopo l’altro , fino a che lo f (chiavo perife» 
per la mileria , o fe ne fugga ne* bofehi . 


T> 3 CA- 


(a) Ciò appunto fece fare a Carlo Magno le fue 
belle Inftituzioni intorno a tal cofa . Vedi il Lib. V. de* 
Capitolari , Art. 303. 

(b) Ciò vico cesi praticato in Germania. 
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CAPITOLO VI. 

D‘ uno Stato Difpotico in eafo fttnile . 

I L da me detto fi rende anche più indifpenfa- 
bile nello Stato Difpotico.. Il Si^iore, il qua- 
le in ogn' iftante può eflère fpogliato delle fue 
terre , e de' Tuoi (chiavi , non è tanto inclinato 
a confervarli. 

Volendo Pietro I. prender l’ufo della Germania, 
ed elicere in danaro i fuoi tributi , fece un pru- 
dentilhmo regolamento, che viene tuttora in Ruf- 
fa ofièrvato . Il Gentiluomo efige la talTa da’con* 
tadini, e la paga al Czar. Se il numero de’ con- 
tadini feema, paga nel modo fteflo ; fe crelce ,, 
non paga di più : adunque ha egli per sì fatto 
modo internile nel non anguftiare i fuoi conta* 

dilli. . rj 

« 

CAPITOLO VII. 

De’ tributi ne’ paeji , ne’ quali non è 
Riabilito il fervagli* della gleba. 

Q Uando in uno Stato tutt' i privati fon Cit- 
tadini , e ciafcuno per proprio dominio 
vi polliede ciò , che vi pollìede il Sovra- 
no per fuo Impero, pollono metterli delle im - 
pofizioni fopra le perfone , fopra le terre , o fili- 
le merci , fopra due di quelle cofe , o fopra 
tutt’ elfo . 

> • . Nell* 
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Delle Leggi. Lib.XIII. Cae. VII. JJ . 

Nell’ impofìzione perfonalc ingiufta farebbe 
quella proporzione , che feguifie a capello la pro- 
porzione de 1 beni. In Atene {*] eranfi divifi i 
Cittadini in quattro clafli : quei , che ricavavano 
da* loro beni cinquecento mifure di frutti liqui- 
di , o fecchi , pagavano al pubblico un talento: 
quelli , che ne ricavavano trecento mifure , pa- 
gavano mezzo talento ; quelli , che ne ritraeano 
dugento , pagavano dieci mine , o lia un fello 
d’un talento : quelli della quarta clalfe erano 
efenti da ogni sborfo. Giulia era la ralla , tut- 
to che non proporzionata : le elfa non feguiva v 

la proporzione de* beni , feguiva quella de* bi- 
sogni . Si giudicò , che ciafcuno avertè un ntcef- 
fario* fifico eguale : che quello neceflàrio fifico non 
doveflè foggiacere a ralla : che di poi veniva 1* 

Utile , e cne quello dovea taflarfi , ma meno del 
Superfluo : e che la gravezza della taflà fopra il 
fuperfluo impediflè il fuperfluo Hello . 

Nella tartà fopra i terreni fànnoli delle lille , 
in cui fi notano le diverle dalli de* fondi . Ma 
è malagevoliflimo il rilevare quelle differenze, ed 
anche di vantaggio il trovar perfone , le quali 
non abbiano intereflè nel non rilevarle . Quivi 
adunque fi trovano due forte d' ingiullizie , l'in- 
fiiuftizia dell’uomo, e l’ingiuftizia della cofa . Ma 
le generalmente la tartà non è ecceflìva , (è k- 
feiafi al popolo un abbondante neceflàrio, a nul- 
la monteranno quelle particolari ingiullizie. Che 

D 4 fe 



(a) f alluce , Lib. Vili. C*p. X. art.ijo. 


Dìgitized by Google 


©Etto. S pirito 

fe per lo contrario non fi lafcia al popolo che 
il puro neceflirio per campar la vita , farà di 
^alfima conlèguenza la menoma fproporzione . 

Che alcuni Cittadini non paghino molto, non 
è gran male : i loro agi ridondano fempre nel 
pubblico : che fé alcuni particolari pagano trop- 
po , la loro rovina fi rivolge contra del Pubbli- 
co . Se lo Stato proporziona la Tua fortuna a quel- 
la de' privati, gli agi de’ privati faranno crefce- 
re in brev’ora la fua fortuna . Tutto dipende dal 
momento : per arricchirli uno Stato comincerà 
egli dall’ impoverire i Tuoi fudditi ? o pure afpet- 
' terà , che lo arricchifcano i fudditi a loro co- 
modo ; avrà egli il primo , o il fecondo vantag- 
gio ? Comincerà egli dall' elTere ricco , o tertnine- 
xà con ellèrlo ? 

Le taflè fopra le merci fon quelle , che meno* 
fentono i popoli , perchè non fi domandano lo- 
ro formalmente. Polfon elle difporfi con tal pru- 
denza , che il popolo appena fappia di pagarle . 
Quindi è d’ una confeguenza grande , che paghi 
la talla chi vende la merce . Sa egli bene , che 
non paga per le , ed il compratore , che in lèm- 
ma quello è, che paga, la confonde col prezzo. 
ScrilTèro alcuni Autori , che Nerone avea tolta 
la talfa del venti cinquefimo degli fchiavi , che fi 
vendeano [b~\ : tuttavia altro non aveva ordina- 
to j 


(b) Vecìijal quinti. CT vieefìmt venalium manci- 
fiorum remiffum fpccie magis , quam vi ; quìa cum ven- 
da or pendere juberetur in partir. n pretii , emtor'tbus accrt- 
feebat. Tacito Annali, Lib. XIII. 
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to , che il venditore folle quello , che pagallè in 
vece del . compratore 4 quello regolamento moftrò 
di togliere l' impolìzione , mentre lafciavala in- 
tatta. . 

Vi fono due Regni in Europa , ne’ quali fo- 
no (late polle talTè gravillìme lopra le bevande : 
in uno il folo, che fa la birra, paga la talfa: nell* 
altro è efatta indifferentemente fopra tutt’ i fud- 
difi , che la confumano . Nel primo niuno lènte 
il pefo dell' impolìzione : nel fecondo è confide- 
rata come gravofa : in quello non rilevano i cit- 
tadini , le non la libertà , in cui fono di non pa- 
gare ; in quello fentono la fola necelfità , che ve 
li coftringe . 

In oltre , affinchè il Cittadino paghi vi vo- 
gliono perpetue ricerche nella fua cala . Non vi 
ha cofa più contraria di quella alla libertà ; e 
coloro , i quali ftabilifcono quelle forte d’impo- 
fizioni , non hanno la fortuna d’aver incontra- 
ta per tal riguardo la Ipecie migliore d’ ammi- 
nillrazione. ' • 

■ * , -V 

' * . . •* ri» 

' 4 

f ‘ . V x ; - 

> 

* / t 4 • . ' * , . - ' 
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CAPITOLO Vili. ; 

Come fi eonfirvl /’ illxfiaite . 

A F finché il prezzo della cofa , e la taffa fi* 
pra la medesima pollano confonderli nella 
teda di chi paga , forz’ è , che flavi alcuna rela- 
zione fra la merce , e la talTa > e che fo pra una 
derrata di poco valore non fi ponga un' ecceffi- 
va gabella . Vi fono de’ paefi , ne’ quali la ga- 
bella è diciaflèttc volte maggiore del valor della 
merce . In tal cafo il Sovrano toglie a' fuoi fud- 
diti i’illufione: rilevano quelli d* e(Ter condotti 
in guifa irragionevole , e ciò fa loro provare all* 
ultimo grado la loro fervitù . 

In oltre , perchè il Principe polla efigere una 
gabella al valor della colà tanto fproporzionata , 
bifogna , eh’ eflò medefimo venda la merce , e 
che il popolo non polla andare altrove a com- 
prarla : cofa foggetta a mille difordini . 

ElTendo in tal cafo la frode di fommo lucro, 
la naturai pena voluta dalla ragione , eh' è il con- 
fifeamento della merce , non vale ad impedirla ; 
tanto più che quella merce è d' ordinario d' un 
prezzo vililfimo . Forz’ è pertanto ricorrere a pe- 
ne ftravaganti , della natura di quelle , che s’im- 
pongono per li maffimi delitti . E' tolta tut- 
ta la proporzione delle pene. Perfone, che non 
potrebbero .prenderli per uomini di mal affire , 
•fon punite quali fcellerati } e* quella è la cofa , 


< 


Dilli Leggi. Lib.XIII. Cap.IX. 

che diametralmente fi oppone allo fpirito del 
Moderato governo . . 

Aggiungo , che quanto maggiore anfa fi dà al 
popolo di frodare il Gabelliere , tanto più coftuì 
' s J arricchifce , e tanto più impoverifcefi il popo- 
lo . Per troncar la frode , fi è coftretto a dare al 
Gabelliere de' mezzi di vcllàzioni ftraordinarie, ed 
allora tutto è in rovina . 

CAPITOLO IX. 

D’una cattiva, fpecie d’impofìz.ione. 

P Arleremo di pa (Paggio d’ un’ impofizione in 
alcuni Stati (labilità fopra varie ciaufole di 
contratti civili . Per difènderli dal Gabelliere , vi 
vogliono grandi cognizioni , fendo quelle cofe 
foggette a fottililfime difcullìoni . Allora il Ga- 
belliere interprete de’ regolamenti del Sovrano 
efercita full’ altrui foftanze un potere arbitrario. 
Ci ha fatto veder l’ efperienza , come un’ impofi- 
zione fopra la carta , fopra la quale dee fcriverfi 
il contratto , farebbe molto migliore . 
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CAPITOLO X. 

Cfef la grandezza de’ tributi dipende 
dalla natura del governo . 

TT Eggeritfimi debbon edere i tributi nel gover- 
11 -J no Difpotico . Senza di ciò , e chi vorreb- 
be prenderli il carico di coltivarvi i terreni [i] > 
e poi , come pagare groflì tributi in un gover- 
no , che non fupplifce in verun modo a ciò , 
che il fuddito ha dato [z] ? 

Nel tremendo potere del Sovrano , e nella ftra- 
na debolezza del popolo , forz’ è , che non vi pof- 
fa fopra cofa alcuna cadere equivoco . Debbono 
i tributi elfer di sì facile efazione , e ftabiliti «con 
tal chiarezza , che non pollan edere nè accre- 
feiuti , nè feemati da coloro , che gli efigano : 
una porzione ne J frutti della terra , un teftati- 
co , un tributo di tanto per cento fopra le mer- 
ci , fono i foli , che convengono . 

Tòma bene nel governo Difpotico , che i Mer- 
catanti abbiano un falvocondotto perfonale , e 
che 1’ ufo facciali ricettare : lènza di ciò fareb- 

be- 


[ i] Quello [appone, che i coltivatori vi fieno [chiavi. 
Ma tfuefio , [alvo che nella Polonia , ed in qualche altro 
piccolo paefie , non fi trova quafi in niun altra parte del 
Mondo . 

[i] Che [uppU fca egli il Monarca f la protezione , 
* pofti civili, i militari. Quefto ifiefio [ajfi in Turchia » 
in Perfia Gtc. 
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tcro troppo deboli nelle vertenze , che aver po- 
teflèro con gli Ufiziali del Sovrano [3] . 

CAPITOLO XI. 

Delle pene fife ali . 

\ ^ ’ f * 

E Cofa particolare delle pene fifcali , 1* eflcr 

contra la pratica generale più fevere in 
Europa , che in Alia . In Europa li confilca- 
no le merci } talora anche i basimenti , i ca- 
lcili , ec. In Alia non li fa nè 1 ’ una , nè 1 ' altra 
cofa . La ragione li è, perchè in Europa il mer- 
catante ha de' Giudici , che difender lo polTono dall' 
opprellione : in Alia farebbero gli opprelfori gli 
ftelfi Giudici difpotici . E che farebbe un merca- 
tante contra un Bafsà , che li determinaflè a con- 
fifeare le fue merci [ 1 ] .** 

La vellàzione è quella , che vìnce fe ftellà , e 
fi vede aftretta ad una fpecie di dolcezza. In Tur- 
chia lì efige una fola gabella d’ ingrelìb , dopo di 
che tutto il paefè è aperto a' mercatanti . Le fal- 
le dichiarazioni non producono nè confilcazione, 
nè accrefcimento di gabella. Alla China [a] non 

s’ apro- 

* [a] Dh Halde , Tomo II. pag, 37, 

,, [3] Cofe convenevoli ad ogni Monarchia , ed anche 
Repubblica . 

[ 1 ] Sluel che farebbe in Francia , fe il Governatore 
di una Provincia volejfe confifcare un vafcello . Ricorre- 
rebbe alla Corte . Si ricorre in Turchia dal Viceré di E- 
gitto , al vifir di Cofiantinopoli , ed al Gran Signore . Vedi. 
Prospero Alpino . 
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»’ aprono le balle di chi non è mercatante . La * 
frode al Mogol non vien punita colla confifca- 
zione , ma col doppio della gabella . I Principi 
Tartari , che nell' Alia abicano Città [è], non pren- 
dono quali cofa veruna fopra le merci , che fon di 
palTaggio . Che fe al Giappone il delitto di fro- 
de è un delitto capitale nel commercio , é per- 
chè hannoli delle ragioni per togliere ogni comu- 
nicazione co’ foreftieri ; e perche la frode [c] vi 
è piuccolìo una contravvenzione alle leggi fette 
per la Scurezza dello Stato , che alle leggi di com- 
mercio . 

CAPITOLO XII. 

* < 

Rapporti della grandezza de ’ tributi 
calla libertà . 

■p Egola generale : li polTono efigere tributi più 
Jl\. gravi a proporzione della libertà de’ fud- 
diti , ed è forza il moderargli a mifura , che s’ 
accrefce la fervitù [i] . Ciò è Tempre ftato , e 


fb) Storia de’ Tartari , Parte terza, pag. 150. 

[c] Volendo avere un commercio co’ foreftieri , fen- 
za comunicar con e/fi , hanno fcelte due Nazioni , l’O- 
Iandefe pel commercio dell’ Europa , e la Chine/è per quel- 
lo deil' Alia. Tengono in una Ipecie di prigione i fatto- 
ri , ed i marinari, e gli anguftiano a fegno , che fanno 
lor perdere la pazienza . * 

[l] Nelle Repubbliche ogni Cittadino è Sovrano, pa- 
ga dunque volentieri tutte il fue per conftrvare la So- 
vranità . 
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Tempre lo farà. E’ regola eftratta dalla natura, la 
quale non varia: trovali in ogni paefe , in In- 
ghilterra , in Olanda , ed m tutti gli Stati , ne* 
quali la libertà va fcemando fino in Turchia. Pa- 
* re , che vi deroghino gli Svizzeri , perchè non 
vi fi pagano tributi ; ma ce n* è nota la ragione 
particolare; ed ella fteflà conferma la mia aflèr- 
zione. Sì cari fono i viveri, e si popolato è il 
paefe in quelle Iterili montagne , che uno Svizze- 
ro paga alla natura quattro volte più di quello , 
che paghi un Turco al Sultano [i] . 

Un popolo dominatore , quali erano gli Ate- 
niefi , ed i Romani , può efimerfi da ogn'impofi- 
zione, perchè regna (opra Nazioni foggette . Al- 
lora ei non paga a proporzione di fua libertà , 
perchè per tal rifpetto non è un popolo , ma un 
Monarca f 3] . 

La regola generale però fèmpre fuftìfte . Ne- 
gli Stati Moderati vi è un compenfo per la gra- 
vezza de* tributi, ed èia libertà. Negli Stati Di- 
fpotici [a] vi è un equivalente per la libertà, ed 
è la picciolezza de* tributi [4] . 

. In 


fa] In Ruflìa mediocri fono i tributi : vi fono fla- 
ti accrefci uci , da che il Dlfpottfmo vi è più moderato. 
Yeggafi f Iftoria de Tartari . Parte feconda . 

[t] Gli Svizzeri danno allo Stato più che pii nitri 
Repubblicani : perocché da che nafeono , gli conf aerano la 
vita , non avendo miglior bene . 

f3l Ta pagare a' beni acqaiflaii col fangne . 

[+3 Vn * 1‘berta c v;le godefi anche in Turchia. 
Tati i Monfulmani , fecondo t Alcorano , fono liberi. 


$4 Dino'SriMTfl 

In certe Monarchie Europee veggonfi delle Pro- 
vincie [b] , le quali pèr la natura del loro poli- 
tico governo tro vanii in uno dato migliore dello 
altre . Si crede Tempre , che molto non paghino, 
perché , per un effetto della bontà del loro go- 
verno, potrebbero pagar di vantaggio ; e vien 
Tempre in mente di toglier loro quello governo 
Aedefimo , che produce quello bene , il quale fi 
comunica ; che fi dilata per lungo tratto, e del 
quale meglio farebbe godere. • . < 

CAPITOLO XIII. 

• i , \ . i 1 • : 

In quali governi fieno i tributi fnfcct? 
i tritili d’ accrefcimento . 

S I poflono accrefcere i tributi nella maggior 
parte delle Repubbliche , poiché il Cittadino, 
il quale crede di pagare a Te medefimo , ha la 
volontà di pagargli , e d’ ordinario ne ha il co- 
modo per T effètto della natura del Governo . : 
Nella Monarchia fi poflono aumentare i tribù- 
fi, mentre la moderazione del governo vi può 
proccurare delle ricchezze : fono quali una ricom- 
penta vèrìo il Sovrano , a motivo del rifpetto , 
che il medefimo ha per. le leggi . Nello Stato 
.Di/potico. non fi può alimentargli , avvegnaché 
non ammetta aumento P eftrema ferviti! . 

v-> 

CA- 
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[b] I Faefi degli Stati. 

• < ' • * 
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CAPITOLO XIV. 

• , 

» ... ^ > ' * 

Cta U p attira de’ tributi è relativa 

al governo . ■> ' 

I L Teftatico è più naturale àlla fervitù r l’impo- 
lizione fopra le merci è più naturale alla li- 
bertà , perchè lì riferifce alla pcrfona in guifa 
meno diretta . ' ? 

E’ naturale al governo Difpotico , ^che il So- 
vrano not} dia danaro alle milizie , o a’ Tuoi 
cortigiani , ma che diftribuifca loro de* terreni , 
e perciò, ch’ei v’imponga pochi tributi. Che fe 
il Sovrano dà del danaro , il più naturai tribu- 
to, ch’ei polla imporre, è un tributo per tefta- 
tico. Quello tributo non può edere, fe non pic- 
ciolidimo ; imperciocché , liccome non vi li pof- 
fon fare varie conliderabili dadi a motivo degli 
, abuli , che ne ritriterebbero , mediante l’ ingiufti- 
zia , e la violenza del governo , fora’ è di necef- 
fìtà regolarli fopra le calle , che pagar . polfono i 
più miferabili. 

II tributo naturale al governo Moderato , è 
l’ impofizione foprade merci. Tale impolizionfe 
venendo in foftanza pagaia dal compratore , tut- 
to che il mercatante T anticipi , è un impreftanza 
fatta già dal mercatante al compratore: quindi fa 
d' uopo co/ifiderare il negoziante , e come debi- 
tore génerale dello Stato , e come creditore di 
tutt’i privati , egli anticipa allò Stato la taflà , 
Tom. II. E che 
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che a lui pagherà un giorno il compratore; ed 
ha pagata pel compratore la gabella che ha pa- 
gata per la merce . Adunque rilevali , come , 
quanto piu moderato è il governo , quanto più 
domina lo^ fpirito di libertà , quanto più le For- 
tune fono in licuro , tanto più agevole riefee al 
mercatante l’ anticipare allo Stato , ed il predare 
al privato , taflè conCderabili . In Inghilterra un 
mercatante preda realmente allo Stato cinquanta/ - ' 
o felTanta . lire derline per ogni botte di vino , 
eh 1 ei riceve . E qual è quel mercatante, clic ar- 
didè di far cola (ìmigliante in uq paelè governa- 
to come la Turchia i e quando ardiflè di Farlo, 
come lo potrebb’cgli con una fortuna fofpetta , 
incerta, rovinata.'’ ^ r ... 


CAPITOLO XV. 


. f . ' ' Abufo della, libertà / f 

• . I V. . • . 

Q Uedì grandi vantaggi della libertà hanno 
data aula a fare abufo della medefima , 
Perchè il gove no Moderato ha prodotti effetti 
maravigliofi , fi è abbandonata queda modera- 
zione : perchè fóndi ritratti grandi tributi , fe ne 
fon voluti ritrarre degli eccefsivi ; e fdegnando 
la màno della libertà , che facea quedo dono , li c 
iivolto alla feryitù , che tutto nega . i 

La libertà ha prodotti i tributi eccedivi ; ma 
l'effetto di quedi eccedivi tributi è a vicenda il 
produrre la ferviti! ; e l’effetto della fsr\ itù è il 

pro- 
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Belle Leggi. Lra. XIII. Cap.Xv. éj 

, . * ' v 

•"produrre la diminuzione de’ tributi [i] . 

I Monarchi Afiatici non fanno editti, che per 
elimere ogni anno da’ tributi alcuna Provincia 
del loro- impero [4] •, le manifeftaaiofei di loro vo- 
lontà fono benefizi . Ma in Europa gli Editti de’ 
Sovrani affliggono anche prima di averli veduti, 
perchè vi parlano continuo de’ loro bifogni , ma 
- de’ noftri non mai .‘ • - j \ ‘ ■ ^ ' 

Da una noncuranza imperdonabile , che han- 
no i Miniftri di que’ paefi del governo e foven- 
te del clima , ricavano i popoli quello vantag- 
gio , che non Vengono , cioè, Tempre appreflì da 
nuove dimande . Non vi fi aumentano le fpetè , 
perchè non vi fi fanjio progefti nuovi : e fe per 
accidente ve fe ne fanno , fono progetti , che mo- 
ftrano il loro termine, e non. progetti principia-- 
ti. Quelli, che governano lo Stato, non lo tor- 
mentano , perchè non tormentano di continuo 
fe ftefTì . Ma , quanto a noi , è imponìbile” che 
abbiamo mai regola nelle noftre finanze , perchè 
lappiamo fempre , die faremo per fare alcuna co- 
fa , e non mai ciò , che faremo . 

E 1 Non 


[a] E’ l’ufo degl’ Impcradori della China. 

[1] Nelle Repubbliche ciafcuna famiglia fatica pel 
governo ; perche ogni famiglia partecipa al governo . . Negli 
Stati moderati le famiglie lavorano per le ricchezze : per- 
che loro danno degli onori . Un popolo f chiavo lavora pel 
filo neceffario -, non ha dunque foverchio ; non pub dun- 
que dare . Vn Monarca , che mena alla fihiavitu il fu» po-, 
polo , il mena alla povertà 5 donde hafie lo fcemìtrji de", 
tributi. 
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Non chiamali più fra noi un .gran ' Miniftro 
quegli, ch J è il faggio difpenfatore delle pubbli- 
che entrate , ma quegli , ch J è uqmo d J induftria , 
e che rinviene quel , che chiamiamo efpedienti. 

t * * 

C A P IiT O L O XVL 

j » i 

Velie coiujMtfie de Maomettani . 

- ' » ■ . - . ' * * ‘ * V J 4 ” 

Q Uefti eccefsivi tributi [a] quelli furono , 
che aperfero il varco a quella ftrana faci- 
iità , colla quale i Maomettani fecero le loro con- 
quide . I popoli in vece di quella continua fe- 
guela di vedazioni , che indentate avea la fcaltra 
avarizia degl' Imperadorj , fi videro {oggetti ad un 
feroplice tributo pagato cqn agevolezza , e nel 
modo dello ricevuto: più felici per obbedire ad 
una barbara nazione , che ad un governo corrot- 
to , nel quale fuccumbevano a tutt* i difordini d’ 
una libertà, che più non aveano, con gli orrori 
tutti d’ un ferv aggio prefente % _ . ' ’ 


CA- 
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[a] Veggafi nell' Moria la grandezza , la bizzarria, 
e perfino la follia di «juefti tributi . Anaftafio ne imma- 
ginò uno per refpirar l’aria: ut quifque fro baafitt aeri» 
fenderti . 
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Delle Leggi. Lib. XIII. Càp.XVIT. <5j> 
CAPITOLO XVII. 

t . * • v * * 

Dell ’ accre/cimento delle truppe . 

S * E* fparfa in Europa una nuora malattia: ha 
quella invertiti i noftri Sovrani , ed ha fat- 
to lor mantenere numero eccefsivo di truppe . 
Ha erta i Tuoi aumenti , e diviene necellària- 
piente contagio!? : imperciocché a mala pena uno 
Stato accrefce ciò, ch’ei chiama la fua Truppa , 
gli altri incontanente aumentano la loro; di mo- 
do che nuli’ altro vien quindi a guadagnarli * qhe 
la comune rovina . Ogni Monarca tiene in piedi 
tutti gli eferciti , che aver potrebbe , fe i Tuoi 
popoli follerò in pericolo d’elTece fterminati , e 
chiamali pace quello flato [a] di sforzo di tutti 
contra tutti. Quindi l’Europa è così elaufta,che 
ì privati , i quali lì trova,flèro nella Umazione , in 
cui fono le tre più opulente Potenze di quella 

r te del Mondo , non avrebbero di che campar 
vita. Noi liamo poveri con le ricchezze , e 
col commercio di tutto Y Univerfo ; e fra non 
guari a' forza . d’ aver loldati , altro più non avre- 
mo che foldati , c faremo come i Tartari [£]. ? 

; E J . I gran- 


fa] Vero fi è , che quello fiato di sforzo è quella, 
che principalmente mantiene l’equilibrio , perchè infievo- 
lifce le grandi Potente . ‘ - 

[b] Altro perciò non rivuole-, falvo il far valere 
la nuova in enzione delle milizie fiabilite in quali tutta 
l’Europa , e ridurle all’ cccelfo medefimo delle truppe re- 
goiate , 
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I grandi Sovrani non paghi di comprar le 
truppe da’ più piccoli , cercano per ogni dove 
comprarli delle alleanze, eh' è quanto dire , far 
gitco quali lèmpre del lor danaro . 

La confcguenz^ di lìfratta Umazione lì è il per- 
itilo accrefcimento de* tributi ; e ciò , che pre- 
viene tutt’ i rimedj futuri , li è che più non fi 
conta fppra le rendite , ma li fa la guerra col 
proprio capitale . Non è cofa nuòva il vedere 
degli Stati ipotecare i loro -fondi per fino in tem* 
po di pace , e fervirli , per rovinarli , di mezzi , òhe 
chiamanfi ftraordinarj , e tali fono a fegno , che 
appena gl J immaginerebbe il più difordinato fi- 
gliuòlo di famiglia . • '* 

• > ‘ • *. r 

CAPITOLO XVIII. 

V. - • ' ’ • ' ■ ■ ' 

. i 

■ Del condonare i Tributi. , . 

t- 

V. • 

é \ 

L A maffima de’ grandi Imperj d’Oriente dt 
condonare ri tributi alle próvincie , che han- 
no patito , dovrebbe imitarli negli" Stati Monar- 
chici . Ve ne lonò è vera di quelli , ne J quali è 
ftabilita } ma la medelìma ‘aggrava 'anche più che 
le non vi folle ; imperciocché non imponendo il 
So.vrano nè più nè meno , tutto lo Stato viene 
a pagare . Per fi) Ile vare un villaggio , che paga 
male , lè ne carica un altro , che paga meglio : 
non li rimette in piedi il primo , e lì diftrugee 
il lècondo . Il popolo fi trova dilperato fra la 
necellìcà di pagare per- timore dell' dazioni , ed 
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il pericolo di pagare temendo d’eflèr di più ca- 
ricato ... , 

Uno Srato ben governato , per primo artico- 
lo delle Are Cpefe dee porre una Comma regolata 
per li cali Circuiti . Segue del pubblico come de' 
privati ,- i quali fi rovinano allorché {pendono a 
capello 1’ entrate de' loro terreni. ' ~ 

• Rifpetto alla foli dita fra gli abitatori d’ un vii- • 

laggio medelimo è flato detto [a] , eh’ era efTa , 
ragionevole, poiché potea Tupporlì per parte lo- 
ro un accordo Fraudolento . Ma e donde mai fi é 
imparato , che Copra purè’ Cuppofizioni debbafi fta- 
bilire una coCa di per Ce ingiù Ila, e rovinofa al- 
lo Stato ? - > - • 

' ■ . ■ ' . . < 

.CAPITOLO XIX. 

* . . ' ^ • - 

‘ ' Che fa fi ù conveniente al Sovrano , ed al 
- . * pòpolo , o 1 ‘ appalto , 0 1 ‘ ammini- 
flrar da fe i TrilsHti , 

E li maneggio l’ amminiftrazione d’un buon- 
padre di famiglia , eh' efige da fe ftellò con 
-economia, e con metodo le proprie entrate . ' v 
y Col maneggio è padrone il Sovrano d' accele- 
v rare , 0 di ritardare l'eCazione de’ tributi , o a nor- 
ma de' Cuoi bilogni o fecondo quelli de' Cuoi 
popoli. Con tal maneggio ei riCparmia allo Sta-- 

E 4 to 


[fi Veggafi il Trattato delle finanze de’ Romani , 
Cap. II. Stampaco in Parigi predo Briaifon , nel 1740. 
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to gl' immenfi profitti de’ Dazieri , che 1* irapo- 
verifcono in infinite maniere. Con etto' rifparmia 
al popolo lo fpettacolo, che lo attrifta delle fu- 
bitanee fortune . Con elfo il danaro , che fi efi- 
ge , palla in poche mani , va direttamente al So- 
vrano, e per confeguenza torna più fpeditamén- 
te al popolo . Con tale maneggio rifparmia il Prin- 
• cipe al popolo infinite prave leggi , che carpifoe 
ad ogni ora da lui l’avarizia importuna degli ap- 
paltatori,, i quali moftrino un prcfente vantag- 
gio ne’ regolamenti fu netti per l’avvenire . 

•'Siccome colui, che ha il danaio è fempre il 
padrone dall’altro , cosi il Daziere fi fa dilpotico 
del Sovrano medefimo . Non è colui Legislato- 
re ; ma forza il Principe a far delle leggi . 

Confettò , ettèr talora proficuo il cpminciarc 
dal dare in appalto un’impofmone (labilità di nuo- 
vo : vi ha un’ arte , e delle invenzioni per impe- 
dire le frodi , che fuggerifce agli appaltatori il 
proprio interettè , e che non avrebber faputo im- 
maginare gli amminiftratori : ora eflèndo già fif- 
làto il fiftema dell’ efazione dall’appaltatore (i 
può, con riufcita ftabilire il maneggio d’ ammini- 
ftrazione . In Inghilterra 1 1’ amminiftrazione dell* 
a JT l f a > e della, rendita delle pojìc , quale di pre- 
ste fi trova, venne prefa dagli appaltatori. 

Nelle Repubbliche le rendite dello Stato foóo 
quafi (empre in maneggio d' amminiftrazione 
Gran vizio del governo di Roma fu lo {labili— 
mento contrario [<*] . Negli Stati Difpotici , ov’é 

1 , Ita- 

— — 1 1 "■ ■ ■ - ... ■ ■- ■■ — ■ 

[a] Fu corretto Cefare a togliere dalla provincia 

d’Alìa 
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ftabilita T ammmiftrazione, i popoli fono infinita- 
mente più felici : teftimonj di $iò la Perfia , e la 
China [6] . I più infelici quelli fono , ne 5 quali 
il Sovrano dà in appalto i fuoi porti di mare , c 
le fue Città di commercio . L’ Iftoria delle Mo- 
narchie è piena de 1 mali fatti dagli appaltatori . 

Sdegnato Nerone delle vdTazioni de' Pubblica- 
ni , formò l' impoflìbile , e magnanimo progetto 
d’ abolire tutte le impofizioni . Ei non immaginò 
amminiftrazione ; ma fece [c] quattro editti , che 
le leggi contra i Pubblicani tenute find allora fe- 
grete , fofléro pubblicate: che più efìger non po- 
telfero ciò , che avellerò trafeurato di chiedere 
dentro 1’ anno : che vi farebbe uh Pretore ftabi- 
lito per giudicare le loro pretenfioni fenza for- 
malità : che nulla pagherebbero i mercatanti per 
li navili . Ecco i bei giorni di quell’ Imperadore. 



CA- 


*■ — — ■■■■■ »■ ' * ■■ ■ - 

<1 Alta i pubblicani , e di flabilirvi altra fpecie dammi- 
niftrazione * come ci avverte Òione . E lappiamo da Ta- 
cito , che la Macedonia , e l‘Acaja, previneie da Au- 
guro iafeiate al popolo Romano , e che perciò erano 
governate fui piano antico, ottennero d’elTer dei nume- 
ro di quelle, che 1* Imperadore governava per mezzo de*, 
luoi Ufiziali,. » . ' ' 

[b] Veggafi Chardin , Viaggio di Perfia, Tomo IV. 
[cj Tatit* , Annali, Lib. ÌIIL 
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'D’Eito Spirito 

C A P V I T O L O XX. ^ 

l * / • 

. ••• .’; r r • ". 

De Dazieri. ' 


T Utto è perduto, allorché la lucrativa profef- 
fione de’ Dazieri , mediante le coltoro ric- 
chezze , arriva ad edere anche profefsione onora- 
, l ta. Può ellèr quella cola buona negli Stati Di- 
notici , ove con frequenza l' impiego loro è una 
y-M parte delle funzioni de’ medelimi governatori. Noti 
è buona nella Repubblica: ed una coda fomiglian- 
te diflrullè la Repubblica Romana.. Non è mi- 
gliore nella Monarchia: che anzi non vi c coda 
di quella più contraria allo fpirito di quello go- 
verno . Tutti gli altri Stati ne hanno rammari- 
co : vi perde tutta la fua conlìderazione 1’ ono- 
re , più non fono fenlìbili i mezzi lenti , e natu- 
rali di legnalarfi, ed è urtato il governo nel luo 
principio . 

Furono ne' tempi andati vedute delle fcandalo- 
fè fortune , ma era una delle calamità di cin- 
quant’ anni di guerre : allora pero quelle ricchez- 
ze furono conlìderare come ridicole; e noi le aro- 
... ' 
miriamo. r - * 

Vi è un lotto per ogni profefsione . Il lotto 
di coloro , ch’elìgono i tributi fono, le ricchez-' 
ze ; e le ricoropenfe di quelle ricchezze fono le > 
ricchezze mede!' me . La gloria e l’onore fono 
per quella nobiltà , la quale non conofce , noli 
vede, e non dente altro bene verace, che l’ono- 

.v • -v... . - • v , - r e. 
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Delle Leggi . Lib. XIII. Cap.XX. 7f 

re , e U gloria. Tl ri (petto , e la eonfiderazione Ich, 
no per quei Miniftri , e per quei Magiftrati , i quali 
dopo la fatica altro non trovando che la fàti- 
ca, vegliano giorno, e notte per la felicità dell* 
Impero. - 
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» . % s . . 1 . ^ , N • 

„ Delle Leggi nel rapporto , che hanno 
- „ colla natura del clima . „ 

, .. i 'XI.. _ 

; B a Sga a » a ^ . t = = B5 . 

CA PITOLO PRIMO. 

< 

, Idea generale . 

S E è vero , che il carattere dello fpirito , e le 
pafsioni del cuore ne* diverfi climi fieno in 
eftremo differenti, le leggi elìer debbono relative, 
ed alla differenza di quelle pafsioni , ed alla diffe- 
renza di quelli caratteri. 

CAPITOLO li. 

- Quanto fon gli uomini differenti ne‘ 
diverfi climi. 

f 

L * Aere freddo ferra [a] I J eftremità delle fibre 
efteriori del noflro corpo : da ciò è accre- 
feiuto il lor tono , ed è favorito il regreffb del 
fàngue dall’. eftremità verfo il cuore . Accorcia la 
lunghezza [b] di quefte fibre medefime j e perciò 

ac- 

[a] Ciò apparifee anche alla vifta: nei freddo altri 
c più magro . 

£b] & noto , che accorcia il ferro . 
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accrefce ancora la loro forza. L’aria calda per 

10 contrario allenta l’eftremità delle fibre , e le 
allunga: adunque fdema perciò la loro forza , ed 

11 lor tono . V? , 

Adunque ne’ climi freddi fi ha più vigore « 

L' azione del cuore , e la reazione dell’ eftremi- 
tà delle fibre' vi fi fanno meglio , i liquidi fi 
trovano in migliore equilibrio > il lingue è più 
determinato verfo il cuore , e vicendevolmente 
ha il cuore più poflanza . Quella maggior forza 
dee produrre molti effetti: a cagion d’efempio,, 
maggior fidanza di fe medefimo , cioè , corag- 
gio maggiore : maggior cognizióne di fua fupe- 
riorità , vale a dire , minor defio della vendetta; 
più opinione della propria ficurezza , cioè , più 
franchezza , meno fofpetti , meno politica , meno 
aftuzie . In fornirla dee ciò formare caratteri affai 
differenti . Ponete un uomo in un luogo caldo , e 
chiufo .patirà per le divifate ragioni grandiflimo sfi- 
nimento di cuore. Se in tal circoftanza fe gli pro- 
ponga un’azione ardita , a mio credere , vi fi 
troverà malillimo difpollo ; l’attuale fua debolez- 
za feoraggerà la fua anima : tutto ei temerà, per- 
chè conofce , che nulla può . I popoli de’ paefi 
caldi fon jpimidi , come lo fono i vecchi : quei 
de’ climi freddi fon coraggiofi , come lo fono i 
giovani . , S? diamo ui>’ occhiata all’ ultime (e) 
guerre „ che fon quelle , che più abbiamo innan- 
zi agli ocelli , e/ de|le.quali polliamo meglio ri- 

• *• le- » 


i \ 


(c) Quella per la fucceflione di Spagna, 
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levare certi leggieri effètti da lungi impercettibi- 
li , concepiremo bene , come i popoli del fetten- 
trione trafportati nelle regioni meridionali (d ) , 
non vi hanno fatte azioni cosi belle , come quel- 
le de' loro compatrioti , i quali combattendo 
nel proprio lor clima Iperimentavano tutto il 
natio coraggio . ' * 

La forza delle fibre de' popoli fettentrionalì 
fa si , che i fughi più groflolani fono eflratti da- 
gli alimenti. Due cofe ne rifultano : una ^ che le 
parti del chilo, o della linfa , fono piùatte per 
la loro ampia fuperficie ad efTere applicate fopra 
le fibre, e ad alimentarle: l'altra, che fono me- 
no atte per l' eflèr loro groffolano a dare una 
certa fottigliezza al fugo nervofo . i Quelli popoli 
adunque avranno una, grande corporatura , e po- 
ca vivacità. 

I nervi , che per ogni lato vanno a termina- 
re al teffuto della noftra cute , formano ciafcun 
d' effi un fafcetto di nervi : d’ ordinario non è 
tutto il nervo , eh’ è mollo, ma n'.è un' infini- 
tamente picciola parte . Ne r paefi' caldi * ove il 
tefluto della cute è rilafciato , 1* eftremità de’ner- 
vi fono dilatate , ed efpofte alla più piccola azio- 
ne de’ più deboli oggetti . Ne’ paefi freddi il tef- 
lùto della cute è ferrato , ed i capezzoli fon del 
pari compreflì': i fiocchetti in certo modo para- 
litici , la lènfazione non paflà gran fatto al cer- 
vello , fe non quando è fommamente gagliarda , 
- ' - ■ . ’ , e che 



(d) In Ifpagna, a cagion d’efcrnpio. 
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e eh? è 1 di tutto intero il nervo .. Ma 1’ imma- 
ginazione , il gufto, la lenfibilità , e la vivacità, 
dipendono da un infinito numero di picciole fèn- 
fazioni . 

Ho io offèrvata l’ citeriore teffitura d’una lin- 
gua di caftrato dove comparifce all’occhio nudo 
coperta di piccoli capezzoli. Ho veduto con un 
microfcopio fopra i medefimi de’ pelerti, o una 
fpecie di lanugine : fra i capezzoli eranvi delle 
piramidi., formanti-, colla lor cima fpecie di pen- 
nellini . £’ molto probabile, che quelle pirami- 
di fieno l’organo principale dei gufto . 

Hò - fatta gelare la metà di quella lingua , ed 
ho trovato coll’ occhio nudo i piccioli capezzoli 
fcemati confiderabilmente : alcuni di efti eranfi 
per fino infognati nella loro guaina : ne ho col 
microfcopio efaminata la teffitura , nè ho più 
vedute le piramidi . A mifura , che la lingua fi 
è andata (ghiacciando , i capezzoli coll’occhio 
nudo fonofi veduti rialzare ; e col microfcopio 
i fiocchetti fono comparii di nuove. 

Siffatta olfervazione conferma il da me allen- 
to , che ne’ paefi freddi i fiocchetti nervofi fon 
meno efpanfi : s' infoderano nelle loro guaine , 
ove ftannofi al coperto dell' azione degli ogget- 
ti citeriori . Adunque le fenfazioni fono meno 
vivaci . • , 

Ne’ paefi freddi fcarfa farà la fenfibilità pet 
li piaceri : farà maggiore, ne’ paefi temperati : fa- 
rà eftrema ne’ caldi . Siccome diftinguonfi i cli- 
mi da’ gradi di latitudine , fi potrebbero , per 
dir così , diftinguere per li gradi di fenfibilità , 

Ho 


So Dello Spirito 

Ho veduto recitare 1’ Opere in Inghilterra , ed 
in Italia : fono le fteflè compofizioni , e gli at- 
tori m addimi : ma la lìdia mufica produce ef- 
fetti talmente diverfi nelle due nazioni ; la pri- 
ma è sì tranquilla , l’ altra a fegno commofla , 
che fembra cola non concepibile . 

Lo fteflo avverrà del dolore : viene in noi ec- 
citato dalla lacerazione d’ alcuna fibra del noftro 
corpo . Ha l’Autore della natura ftabilito , che 
quella dolore follò più gagliardo, a mifura che 
farebbe maggiore lo (componimento : ora è evi- 
dente che i grandi corpi , e le grollolane fibre 
de’ popoli boreali fono meno fufcettibili di fcom- 
ponimento , che le delicate fibre de’ popoli de’ 
padi caldi: adunque l’anima vi è meno fenlrbile 
al dolore . Ptr dar della fenfazione ad un Mofco- 
vita forz’ è fcorticarlo (e) . 

• Con fiffatta delicatezza d' organi , che fi ha nel- 
le calde regioni , l’ anima è in ibmmo grado 
commolla da tutto ciò , che ha relazione all’union 
de* due lòffi ; tutto, guida a tale oggetto. 

Ne’ climi boreali il fifico dell’ amore ha a ften- 
to la forza di renderli ben fenlibile : ne' climi 
• - tem- 


fe) Ciò fregherebbe matavigliofamente la ragione 
de’ diverfi fupplizj , che vegg : amo in ufo predo le diffe- 
renti Nazioni , qualora non c’ infegnafie l’.Iftoria , che 
quefta diverfità ai fupplizj dipende piuttoflo dalla natu- 
ra de’ governi , che da quella de’ climi , e fe la filica non 
di prefentafTe un quadro de’ tremendi effetti , . che produr 
poflono nell’ uomo la maniera di vivere , e 1’ ulanza . 
( Riflcf. d’ un Anon. ) 
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temperati l’ amore accompagnato da mille accef- 
fioni , lì rende grato per tali cofe , che fembra- 
110 da prima efler elfo , nè fono elio per anco- 
ra: ne’ climi più caldi amali l’ amor per le ftef- 
fo : elfo è 1 ' unica cagione della felicità , è elio 
la vita . 

Ne’ paefi meridionali una macchina delicata, 
‘debole , ma fenfibile , dalli in balia ad un amo- 
re che in un ferraglio nafee, e lì calma Tempre ; 
ovvero ad un amore , il quale lafciando le clonne 
in- una maggiore indipendenza lì trova dilpofto a 
mille difturbi . 

Ne’ paeli boreali una macchina Tana , c ben 
coftituita , ma grave trova i proprj piaceri in 
tutto quello , che può dar moto agli Ipiriti, nel- 
la caccia, ne’ viaggi, nella guerra , nel vino. 
Troverete de’ popoli ne’ climi boreali , che han- 
no pochi vizj , fufficienti virtù , molta lìncerità , 
e franchezza . Accollatevi a’ paefi meridionali , 
crederete di dilungarvi dalla ftefli morale ; più 
vivaci paliioni moltiplicheranno i delitti: ognuno 
cercherà di prender fopra gli altri tutt’ i vantag- 
gi , che favorir polTono qufclle pallìoni medefi- 
me . Nelle regioni temperate vedrete popoli in- 
collanti nelle Toro maniere , ne* lor medefimi vi- 
zj , e nelle loro virtù : non vi ha il clima una 
qualità determinata per fidarli . ' • •. 

Sì ecceffivo eflèr può il catare del clima , che 
il corpo fia per eflèr vi aflolutamente sfibrato. Al- 
lora 1 * avvilimento fi comunicherà anche allo Ipi- 
rito ; niuna curiolìtà , niuna nobile intraprela , 
niun generofo lèntimento ; tutte le inclinazioni 

v ’ Tom. II, F vi 
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vi faranno paffive : l’ oziofità produrravvl la feli- 
cità: la maggior parte de’ gaftighi vi riufciran- 
no meno malagevoli a foftenere , che l’azione 
dell’ animai e meno infoifubile la fervitù , che 
la forza di fpirito , la quale è necelfaria per con- 
dur fe medefimo . 

, CAPITOLO III. 

Contraddizione ne' caratteri di certi 

popoli meridionali. ' 

S Ono gl* Indiani [a] per natura fenza corag- 
gio : i figliuoli. [£] ftelTì degli Europei nati 
all’ Indie perdon quello del clima loro . Ma c 
come accordar ciò colle atroci azioni loro , col- 
le lóro ufanze , colle barbare lor penitenze ; Vi 
fi foggettano gli uomini a mali incredibili : le 
donne vi ' s’ ardono vive da fe ftefiè : quella c 
molta forza a fronte di tanta debolezza [i]. 

La 


[a] „ Cento foldati Europei , dice Tavernier , non. 
» molto finterebbero a battere mille faldati Indiani . 

[b] Gli fteflì Perfìani , che fi ftabilifcono all’ Indie , 
prendono fulla terza generazione la dappocaggine , e la 
codardia Indiana. Vedi Bernier fopra il Mogol, Tom.I. 
pag. z8x. 

[i] Nelt if ola di Cuba alcuni {chiavi difperati acca- 
no ri folcito di andarfi ad appiccare inficme in un piano co- 
verto di alberi. Il Padrone rifaputolo vi fi fece trovare 
con delle funi. Reftarono quegli fiutiti al videe che il lor 
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La natura , che ha data a quelli popoli una de- 
bolezza , che li rende timidi , ha data loro al- 
tresì sì viva immaginazione , che tutti li colpi- 
fce eftremamente . Quella (leda delicatezza d’ or- 
gani > che fa loro temere la morte , ferve ad eflt 
di pari a far loro temere mille cofe più , che la 
morte . La lènlibilità mcdefima è quella , che fà 
lor fuggire tutt’ i perigli , e che li fa loro tutti 
Iprezzare . < 

Siccome una buona educazione è più neceflà- 
ria a' fanciulli , che a coloro ; che hanno lo fpi- 
rito aflodato: nel modo Hello i popoli di quelli 
climi hanno piu bifogno d' un faggio Legislatore, 
che i popoli del noltro . Con quanta maggior 
facilità e vivacità altri è colpito , tanto più im- 
porta che fìalo in utia guifa dicevole , .che non 
riceva pregiudizi , e che fcorto fia dalla ragione. 

Al tempo de’ Romani i popoli boreali Euro- 
pei viveano fenz’ arte , fenza educazione , e quali 
fenza leggi: e tuttavia col folo buon fenfo an- 
nelfo alle grolfolane fibre di quei climi , fi man- 
tennero con faviezza maravigliolà contra la Ro- 
màna potenza , fino al momento che sbucarono 
dalle loro forefte per diftruggerla . 

Fi CA. 


Padrone voleva impiccaffe con effe loro . Domandato per- 
che, rifpofe , per poterli tormentare cento volte peggio nell' 
altra vita , che non faceva in quefla . ' Gli fchiavi [pa- 
ventati mutarono penfiere . Se la ' fa.tt afta fa ne’ paefi cal- 
di , quel che la robujlez.t.a del corpo ne freddi -, un con- 
quijlatore bagnerebbe che guadagnaci la loro fantafa . 
Sìuejla fu t arte di Maometto . 
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*4 

CAPITOLO IV. 

. c ' . * , 

Cagione dell 1 immutabilità della Religione, 
de 3 coftumi , delle maniere , delle 
leggi ne‘ paefi orientali. 

v 

i _ v ' 

S E con quella debolezza d* organi , che fa ri- 
cevere a' popoli orientali le impreilìoni più 
gagliarde del mondo , unite una certa dappocag- 
gine nello fpirito legata naturalmente con quella 
del corpo , la qual faccia , che quello fpirito non 
fia capace d’ alcuna azione , di alcuno sforzo , 
d' alcuna contenzione , comprenderete , come 1* 
anima , che ha ricevute una volta delle impref- 
foni , non può piu cangiarle . Ciò appunto fa , 
ette le leggi, i coftumi [<*] , e le maniere, an- 
che quelle, che pajono indifferenti; come la fog- 
gia di veftirfi , fono oggi in Oriente quali lo-era- 
ho già mille anni . 
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[a] Si vede da un frammento di Kiccolo di I >4- 
mafeo raccolto da Coftantino Porfirogeneta , che 1’ ufo era 
antico in Oriente di mandare a ftrangolare un gover- 
natore , che non faceva : era in vigore al tempo dfc‘ 
Medi . 
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CAPITOLO V. 

-i ) 

Che i pravi Legislatori fon quelli , che hanno 
fecondati i viaj del clima , e che fon 
buoni quelli , che fonovifi oppojìi. 

S I fanno a credere gl’ Indiani , che la quiete , 
ed il niente fieno il fondamento delle cofe 
tutte , e la meta , ov'effe vanno a terminare . 
Considerano efli adunque la totale inazione come 
lo fiato più perfetto , e l’ oggetto delle loro bra- 
me . Danno all’ Ente fupremo il Soprannome [d] 
<d* Immobile . I Siameli fi credono , che confifta 
la Suprema {£] felicità nel non eflère obbligati ad, 
animare una macchina , e far operare un corpo. 

Iti quelle regioni , in cui 1’ eccellìvo caldo 
fnerva ed opprime , si deliziofa è la quiete , ed il 
moto si penolo , che fembra naturale quello me- 
tafilico fiftema : e Foe [r] Legislator degl’ India- 
ni ha fecondato ciò , eh’ ei provava in le mede- 
fimo j allorché ha , polli gli uomini in uno fiato 
eftremamente partivo : ma la fua dottrina nata 

F 3 dal- • 


[a] Panamanack . Vedi il Kirchtr . 

[b] # La I oubere , relazione di Siam , pag. 44^. 

[c] Vuol ridur Foe il cuore al puro vacuo . » Ab- 
» biamo occhi ed orecchi ; ma la perfezione confitte 
»> nel non veder , nè fentire : ima bocca , due mani ec. 
« la perfezione è , che quelle membra li trovino nell’ 
» inazione » . E ciò è cavato dal dialogo d‘ un Filofo- 
fo Chiude , riferito dal P. du Halde , Tomo III. 
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dalla pigrizia del clima, favorendola a vicenda 
ha prodotti mille mali . 

Più fenfati furono i Chinefi Legislatori , allor- 
ché confiderando gli uomini non già nello Rato 
pacifico, in cui alcun giorno faranno , ma nelP 
azione atta a far si che adempianfi i doveri del- 
la vita , formarono la loro Religione , la loro fi- 
lofofia , e le leggi loro tutte pratiche . Quanto 
più gli uomini vengono inclinati dalle fifiche ca- 
gioni alla quiete, tanto più ne li debbono di- 
lungare le cagioni morali . . 

CAPITOLO VI. 


L 


Della coltivazione delle terre ne 
paeji caldi. 

A coltivazione de’ terreni è la fatica mag- 

giore degli uomini . Quanto più il clima li 

porta a fuggire quefta fatica , tanto piu ve li 
debbono eccitare la Religione , £ le Leggi . Cosi 
le Leggi degl 1 Indiani , che danno le terre a 
Principi , e tolgono a J privati lo fpirito di pro- 
prietà, aumentano i rei effetti del clima , vale a 
dire, la pigrizia naturale . 



; 
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CAPITOLO VII. 

Del Monachifmo . 

V I produce i mali deflì il Monachifmo : è 
eflo nato ne' paefi caldi d’ Oriente , in cui 
altri è meno portato ad agire, che a fpeculare [*]. 

In Alia il numero de' Dervich , o Monaci 
par che fi dilati col calore del clima j le Ipdie , 
ov' è eccedi vo , ne fon piene : in Europa della 
rilevali, queda medefima difterenza . 

Per fuperare la pigrizia del clima farebbe di 
medieri , che le leggi fi dudiaflèro di togliere 
tutt' i mezzi di vivere fenza fatica ; ma ne' paeli 
meridionali dell’Europa fanno elle tutto il con- 
trario ; danno a coloro , che vogliono darli oziofi 
de’ podi atti alla vita fpeculativa , e vi unifcono 
immenfe ricchezze . Quede perfone , le quali vi- 
vono in una opulenza , eh' è loro a caldeo, dan- 
no con ragione il loro fuperfluo al minuto po- 
polo : ha ,elTo perduta la proprietà de’ beni : effi 
ne lo compendino coll’ ozio , che gli fanno go- 
dere , ficchè giunge ad amare la della miferia. 

* • . » 
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,[*] Ripete in quello luogo il nollro Autore 1’ ori- 
gine del Monacato da’ climi caldi, dove 1’ uomo è meno 
portato all' azione , che alla contemplazione . E' vero, che 
i primi nollri monaci lì videro in Oriente; ma no.i fii 
il clima e la pigrizia , che quello nuovo illituco di vive- 
re 


v* « 
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CAPITOLO Vili. 


Buona. ujànz,a della China . 

C I parlano le Relazioni [a] della Chini della 
ceremonia [6] d' aprire i terreni, che fa ogni 
anno 1’ Imperadore . Con quello pubblico atto 
c folenne fonofi voluti animare i popoli a lavo- 
rar la terra [c] . 

E’ in 


re indufle , ma piuttoflo le perfecuzioni , che coftrinfero * 
tulliani a fuggi rie ne nelle bofcaglie e folitudini , dove 
ancora quelle finite Rimarono trattenerli , per applicarli 
con più agio a fervire Dio , come Antonio Pagi , Pape- 
biochio ed altri oflervarono. V. Binghamo orig. ecctef. 
hb. VII. cap.7. §. i. §.4. E chi poi non fa, che gli anti- 
chi monaci continuamente faticavano , e colle proprie fa- 
tiche viveano ? Qual fatica ritennero ancora dopo avere 
acquiate quantità di rendite . E per quella fatica i mo- 
naci d Occidente furono di mo.’tilfima vtilità al genere 
umani? , con averci copiati cd a’ polleri tramandati gli 
antichi manofcritti , e ferina la ftoria de’ tempi di mezzo, 
come a propolìto il Mabillon e 1* Abate Gaullier avver- 
tirono. falciarono poi i Monaci , quali in tutto la fati- 
ca manuale, quando furono chiamati al divino minifte- 
ro, e li diedero allo fludio delle fcienze . 

[a] Il p. d u Halde Storia della China , Tom. ir. 

pag- 7i. , 

[b] Fatmo lo llelTo molti Re dell’ Indie . Relazio- 
ne del Regno di Siam del la Loubere pag. 69. 

'. . yJ Venty terzo Imperadore della terza Dinaftia col- 
tivo la terra colle fue proprie mani , e fece lavorar la 
età nel fuo palagio dal l'Imperatrice , e dalle fue Donne, 
attoria della China . 
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E' in oltre l’ Imperadore ogni anno informato 
del contadino , che fieli più (ègnalato nella fua 
profellìone ; ed ei lo crea Mandarino dell* ottavo 
ordine . < 

Predò gli antichi Perfiani [d~\ il giorno ottavo 
del mele detto Cborrem-ruz. i Re lafoiavano il 
loro folto per mangiare co’ contadini . Per inco- 
raggiare l' Agricoltura fono maravigliofe fiffatte 

leggi • 

• - ■ CAPITOLO IX. 

Mez.z.ì d‘ incoraggiare 1‘ indufiria. 

F Aro* vedere nel Libro XIX. come le nazio- 
ni infingarde fono d’ordinario fuperbe. Po- 
trebbe rivolgerli l' effetto contra la caufa , e di- 
ftrugger 1’ ozio con 1* orgoglio . Ne’ paelì meri- „ 
dionali Europei , ove i popoli fanno tanto ca- 
fo del punto d’ onore , tornerebbe bene il dare - 
de’ premj a’ contadini , che avellerò coltivati me- 
glio i loro campi , o agli artefici , che avellerò 
più dilatata la loro induftria . Pratica fimigliante 
avrà buona riufcita anche in ogni* paefe . A* di 
noftri ha fervito in Irlanda allo ftabilimento d’ima 
delle più rilevanti manifatture di tela , che lia in 
Europa. 

*■ 
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[d] II Signor Hyde , Religione de' Perfiani . 
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CAPITOLO X. 

i ' ' . t 

Delle leggi relative alla fibriet* 

de’ popoli . . 

\ , - . 

N E’ paefì caldi la parte acquofa del fangue è 
molto dileguata dalla t espirazione [<j] : 
fbrz'èper tanto foflituirvi un liquido analogo : 
vi è l’ acqua d’ un prodigiofo ufo : i gagliardi li- 
quori vi coagularebbero i globuli [&] del fangue, 
che rimangono dopo il dileguamento della parte 
acquofa . 

Ne’ paefì freddi la parte acquofa del {àngue 
poco vien efàlata per trafpirazione , e ne rimane 
in gran copia. Vi fi può dunque far ufo di fpi- 
ritofi liquori, lènza che il fangue fi coaguli. Vi 
fi è pieni d’ umori : i liquori gagliardi , che dan- 
no del moto al fangue , vi polfono eflèr dicevoli. 

La legge di Maometto vietante il vino è adun- 
que una legge dei clima d’ Arabia : cosi prima di 
Maometto era 1’ acqua la bevanda comune degli 
• • ' Ara- 

••• . I , . > , 

» * * 

[a] Il Signor Bernier facendo un viaggio da La- 
hor a Cachemir fcriveva : „ il mio corpo è un crivello : 
»> appena ho io bevuta una pinta d’ acqua , che la veggo 
» fcacurire , come una rugiada da tutte le mie membra 
m fino alle punte delle dita : ne beo dieci pinte il gior- 
•» no, nè mi fa male ». Viaggio di Bernier Tomo II. 

[b] Vi fono nel fahgue globuli rofsi , parti fibro- 
fe , globuli bianchi , od. acqua , in cui tutto quello 
nuota. • ■ e 


/ 
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Arabi. La Legge, che proibiva [c] a’ Cartagine (ì 
di bere il vino , era di pari una legge del clima; 
di fatto il clima di quelli due paelì è a un di ' 
predo il medelimo . ; , 

Legge fomigliante non converrebbe a* paefi fred- 
di , ove il clima par che forzi ad una certa ubbria- 
chezza di nazione , aliai diverfa da quella della 
perfona. L’ ubriachezza trovali (labilità per tutta 
la terra nella proporzione del freddo , e dell’umi- 
do del clima . Pallate dall’ equatore fino al nollro 
polo , vedrete accrefcerli l’ ubriachezza co’ gra- 
di di latitudine . Pallate dallo Hello equatore al 
polo oppofto, vi troverete l’ ubriachezza portarli 
verfo il mezzodì [d] come da quella banda avea 
fatto verfo il fettentrione . 

E* cofa naturale , che là , ove il vino è con- 
trario al clima, e quindi alla fanità , 1’ eccello ne 
lìa punirò con lèverità maggiore , che ne’ paefi , 
ove l’ ubbriachezza produce nella perfona pochi 
effetti cattivi : ovfi pochi ne produce nella Socie- 
tà : ove non rende gli uomini furiofi , ma folo gl’ 
illupidifce , Quindi le leggi [e] , che hanno pu- 


. [c] Platone L. II. delle Leg. Ariftotile, della Carta 
de' domeflici affari : Eulebio , Prep. Evang. Lib. XII. 
C. XVII. 

[d] Ciò fi vede negli Ottentotti , é ne’ popoli. del- 
la punta del Chily , che tono, piu vicini al Settentrione, 

[e] Come fece Pittaco , fecondo Arili. Polit. L.II. 

c. III. Viveva in un clima, ove l'ubbriachezza non è vi*., 
zio di Nazione, ■ V 
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uito un uomo ubbriaco , e pel fallo , eh' eì com- 
metteva , e per 1* ubriachezza , non erano ap- 
plicabili, fe non alla ubbriachezza della perfona , 
e non a quella della nazione . Un Tedefco bee 
per ufanza , uno Spagnuolo per elezione [*]. 

Nelle . regioni calde il rilafciamento delle fibre 
produce una copiofa trafpirazione de 5 liquidi, ma 
meno -fi dileguano le parti fólide . Le fibre , che 
hanno ima fievoliflìma azione , e poco tono , 
gran fatto non fi confumano : per riamarla ba- 
ila poco fugo nutritivo : adunque vi fi mangia 
pochillì mo . 

I bi fogni differenti ne* varj climi , quelli fono* 
che hanno formate le diverfe maniere di vivere : 
e quelle differenti maniere di vivere hanno •for- 
mate forte diverfe di leggi . Se in una Nazione 
gli uomini fi trattano molto , vi vogliono certe 
date leggi : altre vi abbifognano in un popolo , 
che j>unto,non fi tratta . 
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[^] L’ ubbriachezza , qualunque ragione e forza 
tragga, dal clima , ( che non intendiamo qui efaminare ) 
fempre è peccato , come quella che alla temperanza , o 
fia alja 1 natura dell’ uomo ifteflo fi oppone . Appartiene poi 
al legislatore punirla con pene civili , o tolerarla , fecon- 
do fono i mali maggiori , o minori , ch’ella produce , e 
facondo i luoghi , dove più o meno fi frequenta . 
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CAPITOLO XI. 

Delle leggi relative alle malattie 

del clima . ■ * ; 

C I «dice Erodoto [ 4 ] , come le Leggi de'Giu- 
dei fopra la lebbra , fono ftate cavate dal- 
la pratica degli Egiziani. In fatti gl’iftelli mor- 
bi voleano gli fteffi rimedj . Quelle leggi , di pa- 
ri che il morbo furono ignote a’ Greci , ed a* 

S imi Romani . Il clima dell' Egitto , e della Pa- 
lina le rendette necelfarie ; e la facilità , con cui 
tal morbo li rende popolare, ci dee far rilevare 
la faviezza e la provvidenza di quelle leggi. 

Noi Iteflì ne provammo gli effetti } Le Cro- 
ciate vi aveano portata la lebbra :'i faggi rego- 
lamenti , che vennero latti , impedirono , che fi 
dilataflè nella malfa del popolo . 

Si rileva dalla legge [b] de' Longobardi , co- 
me tale infermità trovava!! Iparlà in Italia prima 
delle Crociate , e chiamò a fe 1' attenzione de' 
Legislatori . Ordinò Rotario , che un lebbrofo cac- 
ciato dalla fua cafa, e confinato in un luogo appar- 
tato , non poteflè difporre de' fuoi averi , poiché 
dal momento di fua efpulfione dalla propria ca- 
fa , teneali per già morto . Per impedire ogni 


[a] Lib. II. 

[b] Lib. II. Tit. I. §. 3. c Tit. 18. j. r. 
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comunicazione co’ lebbrofi , rcndevanfi incapaci 
degli effètti civili . 

Sono di opinione , che tal morbo forte por- 
tato in Italia dalle conquifte de’ Greci lmpera- 
dori , negli eferciti de 3 quali .pptevan eflèrvi del- 
ie milizie della Paleftina , o dell’ Egitto . Sia 
com’ ertèr fi voglia , ne furono troncati . i pro- 
creili fin al tempo delle Crociate . 

Vien detto , che i foldati di Pompeo tornan- 
do di Siria , portarono una malattia limile a un 
di prerto alla lebbra . Non è giunto fino a noi 
alcun regolamento allora facto : ma è probabile, 
che ne foifer. fatti , mentre un tal morbo venne 
fòfpefo fino al tempo de’ Longobardi . 

Sono due fècoli , che un morbo ignoto a’Pa- 
dri noftri palso in quello dal nuovo mondo , e 
venne ad invertire la natura umana fino alla lòr- 
gente della vita , e de 3 piaceri . Vedeli la mag- 
gior parte delle Famiglie più grandi del Mezzo- 
dì Europeo perire d’ un male , il quale divenne 
troppo comune per eflèr vergognofo , e non fu 
più che fanello. 

- La fete dell’ oro fu quella , che perpetuò que- 
llo morbo: li ‘andò fempre in America , e fe ne 
portò lempre del nuovo fermento . 

Pie ragioni vollero , che fe ne lafciallè tal pu- 
nizione lopra il delitto : ma quella calamità erali 
infinuata nel fieno dei matrimonio , ed aveva ornai 
corrotta l’ infanzia ftellà . 

“Siccome appartiene alla fapienza de’ Legislato- 
ri l’aver l’occhio fu -la fianità de’ Cittadini , fa- 
rebbe Hata co fa prudentirtima il troncare quella 

eo- 
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comunicazione con leggi fatte fui piano delle 
Leggi Mo falcile . 

La pellilenza è un morbo , le cui ftragi fono 
anche più pronte, e più rapide. La fua princi- 
pal fede è nell’ Egitto , donde fi dilata per tut- 
to E univerfo . Sonofi fatti nella maggior parte 
de* Regni d’Europa ottimi regolamenti per im- 
pedirne l’ accedo ; e fi è immaginato a’ tempi 
noftri un prodigiofo mezzo di fermarla : fi for- 
ma un cordone di truppe intorno alla regione 
infetta , il quale vieta qualunque comunicazione. 

I Turchi [c] , i quali per tal riguardo non 
hanno alcuna polizia , veggono i Crifliani nella 
Città medelima fchivare il pericolo , ed eftì foli 
fuccumbervi . Comprano gli abiti degli appella- 
ti , fe li pongono in dolio , e camminano . La 
dottrina d’un leverò déftino , che tutto gover- 
na, fa del Magiftrató un placido fpettatore ': fi 
dà a credere, che Dio ha fatto tutto , e che nul- 
la refta a fare a lui Hello . 

■ • ■ . . ' • • . • 


N- 





[c] Ricanti dell’ Impero Ottomano p. 184. 
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CAPITOLO' XII. 

• . . C 

Delle Leggi con tra i Suicidi [a] .j 

\ - • ' ' . • ‘ 

N ON vergiamo nelle Iftorie , che i Romani 
li delfero la morte, fenza motiyo : ma gl’ 
Ingleli s J uccidono , fenza che polliamo immagi- 
nare alcuna ragione , che ve li determini : s' uc- 
cide nel féno dello della felicità . Tale azione pref- 
fo i Romani era l'effetto dell'educazione : s' at- 
teneva alle loro maniere di penfare , ed alle ufan- 
ze loro : preHo gl’ Ingleli elfa è 1’ effetto d’ un* 
infermità [£] : è propria dello dato filico della 
macchina , né dipende da altra cagione . 

Vi è apparenza, che elfer poflà un difetto di 
filtrazione del fugo nervofo : la macchina , le cui 
forze motrici li trovano fenz’ azione in ogn’iftan- 
te,è fianca di fe della: non fente l'anima do- 
lore , ma una certa difficoltà dell’ efiftenza . E’ il 
dolore un mal locale , che ci guida alla brama 
di veder celiare quello dolore : il pefo della vita 
è un male, che non ha fito particolare , e che 
ci guida alla brama di veder terminar que- 
lla vira . 


E’ 



, [a] L'azione de' Suicidi è contraria alla Legge na- 

turale , ed alla Religion rivelata . 

[b] Potrebb' edere complicata collo fcorbuto , che 
Soprattutto in alcuni paefi rende un uomo bizzarro , cd 
jnlotfribile a fe dello . Viaggio di Francefili Pgrard P.II. 
tr XXI. 1 * 
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E’ chiaro ,‘che le leggi civili d' alcuni paefi 
hanno avute delle ragioni per marcar d’infamia 
1 ’ uccifor di fé fteflo ; ma in Inghilterra non può 
punirli di più di quello , che li punifeano gli ef- 
fetti della pazzia [*] . 

CAPITOLO XIII. 

Effetti rifattami dal clima dell ‘ Inghilterra . 

I N una nazione , alla quale un morbo del cli- 
ma inveite frattamente l’anima , che polla 
indurre il difgufto di tutte le colè , e fin quello 
■della vita [1] , li vede bene, come il governo , 
il quale meglio converrebbe a perfone , alle qua- 
li tutto riuscirebbe infopportabile , quello fareb- • 
Tom. II. G be. 


CO Inglefi. 

[*] Che il fuicidio lia contrario al diritto di na- 
tura è fuori controverfia . V. Heinec. elem. tur. nat. £j* 
gent. lib. I. cap. 6. E’ però da maravigliarli , che in Ro- 
ma , città guerriera , forte lecito ucciderli , quando non t* 
irrogava ingiuria al terzo , come il Bynkershoek obf. 
lib. IV. cap. 4. con lodi argomenti dimoierà . Ma i Ro- 
mani fu quefto punto feguivano il Alterna degli Stoici , i 
quali, per ovviare i mali della vita , credeano lecito il 
fuicidio. Se non fe ancora agli occhi della ragione par 
che fia Scoico più grande il tolerare con animo intrepido 
i mali della vita , che ucciderli per non fopporterli. Sem- 
bra poi, che il noltro autore porti troppo avanti la forza 
del clima , quando infegna , che predo gl’ Inglert il Sui- 
cidio ' fu effetto di malattia c del fifico della macchina 
umana . 
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be , ove lagnar non fi potrebbero con un folo 
della cagione de' loro affanni , ed ove governan- 
do le leggi , piuttofto che gli uomini , conver- 
rebbe per cangiar lo Stato rovefciare effe ftefi- 

Che fé la ftefia nazione avelie anche ricevuto 
dal clima un certo carattere d’ impazienza , che 
l'offrir non le lafciaflè lungamente le coffe medefi- 
me , fi vede bene , che il Governo , di cui abbiam 
parlato , farebbe ancora il più adeguato . 

Quello carattere d’ impazienza per le Hello non 
è grande ; ma può diventar grandilfimo , quan- 
do è congiunto al coraggio. 

E’ tutt' altra cofa dalla leggerezza , la qual fa, 
che s’imprenda lenza motivo , e che s’abbando- 
ni nel modo medelìmo : s’accolla più all’oltina- 
zione , come quello , che nafee da un fentimen- 
to de’ mali sì vivo , che non s’ indebolire nep- 
pure 1’ abito di foffrirli . 

Siffatto carattere in una Nazione libera farebbe 
attilli mo a fconcertare i progetti della tiranni- 
de [a] , la quale ne’ fuoi principj è lèmpre lenta 
e debole , come eli' è pronta e vivace nel fuo 
fine : la quale mollra folo alla prima una mano 
per foccorrere , ed opprime di poi con brac- 
cia fenza numero . 

La 


[a] Prendo qui quefta voce pel difègno di rovefcia- 
re la poterti (labilità , e fingolarmente la Democrazia . 
E’ il lignificato , che le davano i Greci , ed i Romani. 

£i] La Francia ne partecipa una picciol a do fa. 
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La fervitù comincia fèmpre mai dal fonno . 
Ma un popolo , che non trova quiete in veru- 
na iìtuazione , che perpetuamente fi palpa , e 
trova dolorofi tutt’ i fiti , non potrebbe così 
agevolmente addormentarli . 

Una lima fonia è la politica, che confuma, 
e va lentamente al fuo fine . Ora gli uomini , 
de’ quali abbiam ragionato , non potrebbero 
foffrire le lentezze , le minute circoftanze , la 
lentezza de’ negoziati : fovente vi riufcirebbero 
meno di qualfi voglia altra nazione , e perdereb- 
bero co’ loro trattati ciò, che ottenuto avrebbe- 
ro coll’ armi loro . 

CAPITOLO XIV. 

Altri effètti del clima. 

< 

I Padri noftri, gli antichi Germani, un clima a- 
bitavàno , in cui le, pàffioni erano in fornirà 
calma . Le loro leggi non trovavano nelle cofe, 
fe non ciò , eh’ effe vedevano e nulla di vantag- 
gio immaginavano . E ficcome le medefime giu- 
dicavano degl’ infulti fatti agli uomini dalla gra- 
vezza delle ferite , non poneano raffinamento 
maggiore nelle offefe fatte alle femmine . La leg- 
ge ( a) degli Alemanni è molto fingolare fopra 
di ciò. Se uno fcuoprirà il capo ad una donna, 
pagherà una multa di fei foldi : altrettanto fe le 
fcuopre la gamba , fino al ginocchio : il doppio 

Gì da 


[a] Cap. LVIII. 5.1. e z, 
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da fopra il ginocchio . Pare , che la legge mifu- 
ra(Te la gravezza degli oltraggi farci alla perfona 
delle femmine , come fi mifura una figura geo- 
metrica: non puniva il delitto dell* immagina- 
zione , ma puniva quello degli occhi. Ma quan- 
do fi trafportò in Ifpagna una nazione Germa- 
nica , ben altre leggi rinvenne il clima . La leg- 
ge de’ Vifigoti proibifce a’ Medici il cavar fan- 
gue ad una donna ingenua , fuorché alla presèn- 
za di fuo padre , o di fua madre , di fuo fra- 
tello , di fuo figliuolo , o di fuo zio . S* infiam- 
mò l’ immaginazione de’ popoli : fi rifcaldò nel 
modo flelTo quella de’ Legislatori : la legge fo- 
fpettò tutto per un popolo , che tutto potea 
fofpettare , 

Quelle leggi adunque ebbero un’attenzione e- 
ftrema fopra i due felli . Ma lembra , che ne* 
gaftighi , che le medefime impolèro , penfalTero 
più a lufingare la vendetta privata, che ad efer- 
citare la vendetta pubblica . Così nella maggior 
parte de’ cali riduceano li due rei nel fervag- 
gio de’ parenti, o dell* offefo marito . Una fém- 
mina (b) ingenua , che fi folle data in balia d A 
un uomo ammogliato, era polla fotto la pote- 
stà della moglie di lui per difporne a fuo fenno. 
Obbligavano elle gli fchiavi (c) a legare , ed a 
prefentare al marito la moglie che forprendeltè- 
ro in adulterio : le medefime permettevano a* 

v fuoj 


[b] Lcg. de’ Vifigoti Lib. III. Tit.4. §. 9, 

[c] Itì Lib. III. Tic. 4. §. 6 . 
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fuoi figliuoli ( d) d’ accufarla > c di dare i tor- 
menti a' Tuoi (chiavi per convincerla. Quindi fu- 
rono effe più atte a raffinare alLeccerto un certo 
punto d’ onore , che a formare una buona po- 
lizia . Nè conviene maravigliarli , le il Conte 
Giuliano fi fece a credere, che un oltraggio di 
quefta fatta richiedeflè la perdita della Tua pa- 
tria , e del fuo Re . Non dee far maraviglia , 
fe i Mori , con una tal conformità di coftumi , 
trovarono tanta facilità a ftabilirfi in Ifpagna , 
a mantenervi!!, ed a ritardar la caduta del loro 
Impero . 

CAPITOLO XV. 

Della differente fidanza , che le leggi hanno nel 
popolo , fecondo ì climi . 

» 

E ’ Il Popolo Giapponelè di si atroce caratte- 
re, che i fuoi Legislatori , ed i Tuoi Magi- 
ftrati , non hanno potuto avere in efio alcuna 
fidanza : non gli hanno porto innanzi agli occhi, 
fe non giudici , minacce , e gaftighi : 1’ han- 
no foggettato per ogni azione all’ inquifizione 
della Polizia . Quelle leggi , le quali in cinque 
capi di famiglia ne ftabilifcono uno come Ma* 
giftrato fopra le altre quattro : quelle leggi , le 
quali per un fol delitto punifcono un' intera fa- 
miglia , o tutto il quattiere : quelle leggi , che 

G 3 non 


In, Lib. III. Tic. 4$. 13. 
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non trovano uh innocente Ove può eiTèrvi uri 
reo , fon fatte perchè tutti gli uomini diffidino 
gli uni degli altri , perchè ognuno vada inveiti - 
gando la condotta di ciafcuno , e fìane 1' ifpet- 
tore , il teftimonio , ed il giudice . 

Il popolo dell' Indie per Io contrario è dolce, 
(a ) tenero , compaffionevole . Quindi gran fidan- 
za hanno in eflb i Legislatori . Hanno ftabilite 
poche ( b) pene , e poco Tevere , jnè fono tam- 
poco efèguite a rigore . Hanno dati i nipoti 
a zìi , gli orfani a’ tutori , come li danno al- 
trove a' lorp padri : hanno regolate le fucceflìo- 
ni dal merito riconofciuto del fucceffore . Sem- 
bra , che abbiano penfàto , che ogni cittadino 
dovefle ripofarfì fui buon naturale degli altri . 

Danno facilmente la libertà a' loro fchiavi , 
(c) gli ammogliano , li trattano come i lor pro- 
prj figliuoli (d) : clima fortunato , che fa nafce- 
re il candore de' coftumi , e produce la dolcez- 
za delle leggi / (e) . 

LI- 


[a] Vedi Bernier , Tomo II. pag. 140. 

[b] Yedi nella XIV. raccolta delle Lettere edificati- 
Ù pag. 403. le leggi principali o coftumanze de* popoli 
dell’ India della penifola di qua del Gange. 

[c] Lettere edificanti IX. Raccolta , pag. 378. 

[d] Aveva io creduto, che la dolcezza del fervag- 
li® all’ Indie avelie fatto dire a Dicdoro, che non vi era 
m quella regione nè padrone, nè fchiavo ; ma Diodoro 
ha attribuito a tutte l’ Indie ciò , che fecondo Strabo- 
ne Lib. XV. non era proprio che d’una nazione parti- 
colare. 

[e] Si può oflèrvare in generale lopra quello Libro 

XIV - 
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a , Come le leggi della fèrvidi civile hànno 
s> relazione colla natura del clima „ . 

CAPITOLO PRIMO, 

Della firvitù Civile . 

L A ferviti propriamente detta è lo ftabilimen» 
to d’ un diritto , che pone un uomo fotto 
la proprietà d’ un altr’ uomo per modo , che 
quelli è l’aflòluto padrone della fua vita , e de’ 

G 4 Tuoi 


XIV. che il Signor di MONTESQUIEU dà troppo agli 
effetti del clima . E’ certifsimo , ed hannolo offervato 
molti Autori, che la temperie dell’aria, gli alimenti, ec. 
conttibuifcono a formare le inclinazioni dell’uomo, co- 
me la fua morale coftituzione ; ma non è meno vero , 
che 1’ educazione , ed una lana dottrina , che fagge Leg- 
gi con prudenza efeguite, poffon vincere , e totalmente 
mutare quelle inclinazioni , e i differenti coftumi ; e che 
in tutt’ i paelì poflbno gli uomini di pari effer formati 
per tutte le virtù , e cadere in tutt’ i vizj . E’ piena 1’ 
Iftoria de’ cambiamenti feguiti ne 4 coftumi de’ popoli, a 
Legno , che una generazione non alfomigliali per nulla 
alr altra . Non vi fari alcuno un poco lenfato d’afcriver- 
gli all’ influenza del clima . Tutto quello che ci dà di- 
ritto di concludere , è che i Legislatori debbono avere at- 
tenzione di conformarvi certe Leggi , c di prevenire con 

buo. 
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Tuoi beni. Quella di Tua natura non è buon%: 
non è utile né ad un padrone, né ad uno {chia- 
vo : a quefto , perchè nulla può lare per virtù : 
a quello, perchè contrae co’ Tuoi {chiavi ogni 
Torta di pravi abiti , perchè s’ avvezza infenfibil- 
mente a mancare a tutte le virtù morali , per- 
chè divien fiero , fubitaneo , duro , collerico , 
voluttuofo , crudele . 

Ne’ paefi Difpotici , in cui uno c già fiotto la 
politica fervi tù , la fiervitù civile è più tollerabi- 
le , che altrove . Ciafcun dee eflèrvi pago d' a- 
vervi la Tua fufliftenza , e la vita . Quindi la 
condizione dello {chiavo non vi è gran fatto 
più gravofia della condizione del fuddico . 

Ma nel governo Monarchico , ove è di Torn- 
ino momento il non opprimere , - o avvilire la 
natura umana , -non vi vuole {chiavo . Nella De- 
mocrazia , ove tutti fono uguali , e nell’ Arifto- 
crazia , in cui le leggi far debbono i loro sfor- 
zi , perché ogni uno fia uguale in quel modo , 

che 


buone iftituzioni i rei effètti , che poflon rifultare dal- 
la forza del clima . Un’ opera fopra lo Spirito delle Leg- 
gi richiedea certamente, che facelfe vedere, come ne’ di- 
rceli paefi fi è ftudiato dal Sovrano d’ adempire ad un tal 
dovere ; ed il Signore di MONTESQUIEU ci avrebbe 
fatto un gran lèrvigio , fe intorno a tal foggetto ci avef- 
fe altresì fcoperte nelle Leggi di tutt’ i popoli le ragio- 
ni particolari , che gli hanno indotti a fare piuttofto 
quella tal legge , che quella tal’ altra . Veramente fem- 
bra , quefto e/fere ftato il fuo fine ; ma dopo d’ aver let- 
ta la decimaquarra Lettera dello Spirito delle Leggi ridot- 
to in quintejfcnz.a , niuno fi pcrfuaderà così agevol- 
mente , ch’ei vi fia riufcito ( Riflef. d’ un Anon.) 


* 
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che può permettere la natura del governo , gli 
fchiavi s’ oppongono allo fpirito della coftituzio- 
ne : ad altro non fervono , che a dare a' citta-, 
dini una potenza , ed un ludo , che aver non 
debbono . 

CAPITOLO IL 

Orìgine del diritto di /chiaviti prejfo i Romani 
Giureconfulti , 

N luno fi farebbe mai a credere , che la pie- 
tà, ftabilita avefle la fervitù , e che perciò 
vi s’ introduffe in tre maniere ( a) . 

‘ Ha voluto il diritto delle genti , che i pri- 
gionieri fodero fchiavi , perchè non fodero podi 
a morte . Il diritto civile de’ Romani permife a' 
debitori , eh' e (Ter poteflero malmenati da’ loro 
creditori , il vendere fe medefimi : ed ha voluto 
il diritto naturale , che i figliuoli , che più e (Ter 
non poteflero alimentati da un padre fchiavo , 
rimanefiero fchiavi come il padre loro . 

Quelle ragioni de’ Giureconfulti non fono fen- 
fate . E’ fallo , che fia permedb in guerra l’ uc- 
cidere in altro modo , che in cafo da neceflìtà ; 
ma poiché un uomo ne ha fatto fchiavo un 
altro , non può dirli , che fiefi trovato nella ne- 
ceffi tà d’ ucciderlo , poiché non l’ ha fatto . 
Tutto il diritto , che dar può la guerra fo- 



(*) Iftituzioni di Gittftìniano , Lib. I. 
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pra i prigionieri , li è d‘ afficurarlì per modo 
della loro perfona ,-che più nuocere non pof- 
fa no (b) . • 

Gli omicidj fatti da’ foldati a fangue freddo, 
e dopo il calor dell’ azione , fono riprovati da 
tutte le Nazioni ( c ) del mondo . 

1 . Non è vero , che un uomo libero polla 
venderli . La vendita fuppone un prezzo : ven- 
dendoli lo fchiavo , ogni fuo avere palerebbe 
nella proprietà del padrone : dunque nulla da- 
rebbe il padrone , e nulla Io fchiavo riceverebbe. 
Si dirà , egli avrebbe un peculio : ma il peculio 
è anneffo alla perfona . Se non è permeilo 1- uc- 
ciderli j perchè uno froda di le Hello la patria , 
neppure è permeilo il venderli (d) . La libertà 

di 


(b) E le far non lo poflbno in altro modo , che 
eoi fare fchiavi i vinti ? ( Riflef. d’ un Anon. ) 

(c) Se non voglioniì citar quelli , che mangiano 
i loro prigionieri. 

("d) Tutto quello raziocinio barcolla: in primo luo- 
go è aflurdo il dire , che lo fchiavo vendendoli , il pa- 
drone nulla darebbe , e nulla riceverebbe lo fchiavo : l’at- 
to d’ un uomo, che li vende per edere fchiavo, fuppone 
una mancanza de’ beni neceflarj per fulìiftere ; e quand* 
anche avelie de' beni, e che quelli beni palfalfero in pro- 
prietà del padrone ; neppure ne fegue > che il padrone 
nulla darebbe; colui, il quale lì vendelTe , e che conciò 
facelle palfare i fuoi beni in proprietà di colui , che lo 
compra , non lafcerebbe certamente di far entrare in li- 
nea di conto nel prezzo di vendita il valore de’ fuoi be- 
ni . In fecondo luogo; è un pretto paralogismo il dire: 
ft non è ptrmeffo lì ucciderfi , perche altri froda di / e me- 
de - 
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Hi ciafcun cittadino è una parte della pubblica 
libertà . Quella qualità nello Stato popolare è 
anche una parte della Sovranità . Il vendere la 
fua qualità di cittadino è un (e) atto di tale 
ftravaganza ,• che non può fupporlì in un uomo. 

Se la libertà ha un prezzo per chi la compra , 
ella è lènza prezzo per chi la vende . La legge 
civile , che ha permeila agli uomini la divilìone 
de 5 beni, non ha potuto porre nel numero de' 
beni una parte degli uomini che debbon fare 
quella divilìone . La legge civile , la quale re- - 
ftituifce lòpra i contratti, che contengono qual- 
che lefione , non può fare a meno di relticuire 
contra un accordo , che contiene la lelìone di 
tutte T altre la più enorme . 

La 


defimo la patria , neppure ì più permeffo il 'venderft . Si 
confonde in quello luogo ciò , eh' c llabilito dalla leg- 
ge naturale , con ciò , che preferirono le leggi civili i 
Secondo i principj del diritto naturale è vietato 1’ ucci- 
derli , perchè non ci è permeilo il toglierci ad una So- 
cietà , ih cui Dio ci ha collocati , per reftarvi nelle dif- 
ferenti Umazioni , nelle quali piacerà alla fua provviden- 
za di collocarci , fino al momento , che a fe ci chiami; 
le leggi civili per lo contrario permettono , o proibiro- 
no talora il fuicidio, fecondo le opinioni di coloro, che 
le hanno fatte . Secondo il diritto naturale è un dovere 
f anteporre alla perdita della vita ogni mezzo , per cui 
fi può conlervarla , lenza pregiudicare a’ diritti d' un ter- 
zo . Se adunque non ci rimane, che quel folo della fchia- 
vitù, non folo quello è permefio, ma altresì fiano tenuti 
a fervirfi di quell' ultimo ripiego . ( Rihef. d’ un Anon. ) 
fe) Io parlo della fchiavitù rigorofamente prefa , 
qual' era prello i Romani , e eh' è fìsbilita nelle nollre 
Colonie . 


Digitized by Google 


io8 Dello Spirito 

La terza maniera è la nafcita . Quella cade 

colle altre due . Imperciocché , fe un uomo 
non ha potuto venderli , tanto meno non ha 
potuto vendere il Tuo figliuolo , che nato non 
era : Se un prigioniero di guerra non può efier 
ridotto in fervicù , molto meno i Tuoi figliuoli . 

La ragione , onde la morte d’ un reo è cofa 
lecita , fi è , perchè la legge , che lo punifce , 
è ftata fatta in fuo favore . Un omicida , a ca- 
gion d’ efempio , ha goduto della legge , che Io 
condanna : ella in tutt’ i momenti gli ha con- 
’fèrvata la vita : adunque non può riclamare 
contr’ efla . Lo Hello non avvien dello fchiavo : 
la legge del fervaggio non ha potuto eflergii 
mai proficua : è in tutt' i cali contra di lui , 
fènz’ eilèr mai a fuo prò , il che è contrario al 
principio fondamentale di tutte le Società . 

Si dirà , che ha potuto eflèrgli proficua , per- 
ché il padrone gli ha fomminiftrati gli alimenti. 
Adunque converrebbe ridurre la fchiavitù alle 
per fone incapaci di guadagnarli il pane (J) . Ma 
fiffatti fchiavi non fi vogliono. Quanto a'figliuo- 
li , la natura, che ha dato il latte alle madri, 
ha provveduto al loro alimento; ed il rimanente 
della loro infànzia é sì vicino all'età, in cui è in 
ellì la maggior capacità di renderli utili , che 
dir non fi potrebbe, che colui, il quale gli ali- 
mentallè per ellère loro padrone , delle cofa 
alcuna . £' in 


(£) Aggiungetevi per ft medefimi . ( Riflef. d’ un 
Anon. ] 
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E* in oltre la fchiavitù oppofta ugualmente al 
diritto civile , che al diritto naturale . Qual leg- 
ge civile impedir potrebbe , che uno fchiavo ir 
fuggiflè , egli , il quale non è nella focietà , e 
che perciò le leggi civili non gli appartengono ? 
Non può eflèr rattenuto, che da una legge di 
famiglia , che è quanto dire, dalla legge ftefla 
del padrone . 

CAPITOLO III. 

Altra orìgine del diritto della ferviti ì . 

D irei più tofto che il diritto della fchiavitu 
nafce dal difpregio , che una nazione 
concepifce per un'altra, fondato fopra la diver- 
lità delle coftumanze . 

Lopes di G amar (a) dice , „ che gli Spagnuoli 
,, trovarono nelle vicinanze di Santa Marta delle 
,, celle , in cui gli abitanti aveano delle derra- 
,, te: erano granchi, chiocciole, cicale, loculle . 
„ I vincitori ne fecero un delitto a'vinti ,, . L’ 
Autore con fèda , che fopra di ciò venne fonda- 
to il diritto , che rendea gli Americani fchiavi 
degli Spagnuoli , come altresì perchè fumavano 
del tabacco , nè li faceano la barba alla Spa- 
gnuoia . 

Le cognizioni rendono gli uomini dolci : la 

ra- 


(a). Biblioteca Inglefe , Tomo XIII> Parte II. 
Art. 3.’ 


Digitized by Google 


Ilo 


Deilo Spirito 

ragione guida all* umanità : ed i foli pregiudizj 
vi fanno voltare le fpalie . 

CAPITOLO,^ 

Altra, origine del diritto di fervine . 

S Arei vago altresì d* affermare , che la Reli- 
gione dà a quelli , che la profetano , un 
diritto di ridurre in ifchiavitù coloro , che non 
la profeflàno , per affaticarli con maggiore age- 
volezza nella propagazione di quella . 

Siffatta maniera di peniate fu quella , che 
animò i diftruggirori dell’ America ne* loro de- 
litti (a) . Sopra una tale idea fondarono il di- 
ritto di ridurre in ifchiavitù tanti popoli : im- 
perciocché quei malandrini , che volevano ad 
ogni patto efler malandrini e Criftiani , erano 
fommamente divoti . 

Luigi XIII. (b) ebbe un diremo cordoglio 
della Legge , che rendea fchiavi i Negri delle 
fue Colonie : ma dopo che gli fu fatto com- 
prendere 3 che quella era la llrada più licura 
per convertirli , vi acconfentì , * 

CA- 


. (ì) Vedi l’ litoria della conquida del Mellico del 
Solis, e quella del Perù di Garcilajfo de la Vcga. 

(b) Il P. La'jat , Nuovo Viaggio all' Ilo le dell’Atne- 
lica , Tomo IV. p. 114. 1711., in n, 

{*) La religione Crilf;una non dona diritto alcuno 

per 
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CAPITOLO V. 

Della fchiavitk de’ Negri . 

Q Ualor mi toccalfe a foftenere il diritto , 
che abbiamo avuto di rendete (chiavi i 
Negri , ecco ciò , eh’ io direi . 

Avendo il popolo Europeo efterminati gli 
Americani , elfi han dovuto fare fchiavi gli 
Africani , per fervirfene a render colti tanti 
terreni . 

Troppo caro farebbe il zucchero , le colti- 
var non lì fàcellè dagli fchiavi la pianta , che 
lo produce . 

Quei , de’ quali parliamo , fon neri dalla te- 
lila a’ piedi , ed hanno il nafo sì fchiacciato , 
eh’ è quali imponibile il compiangerli . 

Potè uno penfar mai , che Dio , eh’ è un ef- 
fere làpientillìmo , abbia meffa un’ anima , e fo- 
prattutto un’ anima buona , in un corpo tutto 
nero ? 

E* cofa sì naturale il penfare , che il colore 
c quello , che coftituifce l’ ellènza dell’ umanità , 
che i popoli d’ Alla , i quali fanno degli eunu- 
chi 


per rendere fchiavi coloro , che non la profetano . La 
violenza non c il carattere della vera religione , che fi 
propaga colla predicazione c dolcezza . A propolìto- S. 
Gregorio Magno : Egregius tilt pradicator dicit : argue t 
obfecra in omni p attenti a ts* dottrina. Nova vero CJ* inatti 
dita predicati o , qua verberibus fidem exigit , 
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chi , privano fempre i Negri deila relazione , 
che hanno con noi in un modo il più diftinto . 

Dal colore della cute li può giudicare di quel- 
lo de’ capelli , i quali predo gli Egiziani filo- 
foli i migliori del mondo , erano di conlègucn- 
za sì grande , eh 1 eglino ponevano a morte tutti 
gli uomini di pelo rodò , che lor cadeano fra le 
mani. 

Una prova , che privi fono i Negri del lèn- 
fo comune , fi c , che fanno più conto d’ una 
collana di vetro , che dell’ oro ftedo , il quale 
di si gran momento li è predo le colte na- 
zioni . 

E’ imponibile , che fupponghiamo , che colo- 
ro fieno uomini : imperciocché , fe li fupponef- 
fimo uomini , fi comincerebbe a credere , che 
noi fteili non fiamo criftiani (*) . 

Certi corti intelletti efagerano foverchio 1’ in- 
giuftizia , che vien fatta agli Africani . Imper- 
ciocché fe tale fofiè , qual' elfi dicono , non fa- 
rebbe venuto in idea a’ Principi Europei , i 
quali fra edi fanno tante inutili convenzioni , 
il farne una generale a prò della mifericordia , 
c della pietà ? CA- 


(*) Qui il MONTESQUIEU la tira troppo, quan- 
do niega a Negri fino la fteflà umanità ed il fenfo co- 
mune . Deciderà forfè dell’ umanità il color bianco , o 
nero ? il nafo fchiacciato , o aquilino ? La leggiadria o 
deformità del volto produrrà la bontà o perverfità dell’ 
animo? E poi un uomo nero proporzionato non c bello 
nel fuo genere? Noi non Tappiamo fin dove arriverebbe- 
ro i Negri, fe fodero educati nelle lettere. Certamente 
fecondo T Elvezio potrebbero troppo avanti palfare . 
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n ■ '' “ 

* .CAPITOLO Vi, ' 

■* / t , 

j. . , • ■ , • /' • 

V ira orìgine del diritto della fervi t » . 

’ * ( " . ‘ * T 

E ' Ornai tempo , che rintracciamo 1' origin 
vera del diritto della ferviti! . Dee quello 
eller fondato l'opra la natura delle colè : veg- 
giamo , le vi fono de' cali , da’ quali ne derivi. 

In ogni governo Difpotico li. trova facilità 
grande a venderli . Il fervaggio politico vi an- 
nulla in- qualche guifa la libertà civile . 

Il Signor Perry (a) dice , che i Mofcoviri 
vendono li ftellì con fomma facilità : me n* è 
ben nota la ragione ; ed è che nulla vale la lo- 
ro libertà . 

In Achim tutti cercano di venderli . Alcuni 
de' Signori principali ( b ) non hanno meno di 
mille fchiavi , i quali lon.o de' principali mer- 
canti , i quali hanno parimente fotto di li 
molti fchiavi : e quelli altri molti : fe n' eredi- 
tano , e fannoli trafficare . In tali Stati gli uo- 
mini liberi , troppo deboli contra il governo , 
procciìrano di diventare fchiavi di quelli * che 
tiranneggiano il governo . • v ' 

Quivi è 1' origine giuda , e conforme alla 
ragione , di quello diritto di fervaggio mitilfi- 
Tom.IL H mo. 


t' k ’ . 

. (a.) Stato prefente della Gran Ruflia di Giovanni 
Ferry , Parigi 171 •. in iz. 

(b ) - Naovo Viaggio intorno al Mondo di Guglie! . 
mo Dampicrrej Tomo III. Anrllerdam- 1711. 
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mo t che trovati in alcuni paefi , e dee eflèr 
mite , come quello , eh 5 è fondato folla libera 
feelta , che ti fa un uorqo per proprio vantag- 
gio d’ un padrone-, quello forma tra le parti una 
reciproca convenzione . * w 

# ' . i . 

CAPITOLO VII. 

, ’ • • • * ' » 

Altra origine del diritto della ferviti* . 

V ' 

E Ccovi un’ altra origine del diritto di for- 
aggi 0 > ed anche di quei fervaggio cru- 
dele , che ti vede fra gli uomini . 

- Vi fono -paeti , ne' quali il calore sfibra il 
corpo , ed infievolifce tanto il coraggio , che 
gli uomini non fi riducono ad un dover fatico- 
fo , fe non pei timore . del gaftigo : adunque la 
fchiavicù vi difgufta meno la ragione ; ed i! pa- 
drone eflendovi così pigro in riguardo al foq 
Sovrano , come lo è lo fchiavo a foo riguar- 
do -, il fervaggio civile vi è anche accompagna- 
to dal fervaggio politico. t *, ' 

Vuol provare Arijìotile (a), che vi fono de- 
gli fchiavi per natura , e noi prova gran fimo 
ciò , che egli dice . Io fon d' avvilo , che fe 
ve ne ha di tal fatta fon quelli , de’ quali 
parliamo . , 

. , Ma ficeome gli nomini tutti nafeono eguali ; 
forz’ è dire , che il fervaggio è contrario alla 


' r ■ 

(*) Politica , Lib. I. Cap. I. 
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li à tur a (b) , quantunque in certi paefi fia fon- 
dato fopra una ragion naturale , e fa di meftie- 
ri diftinguere a dovere quelli paefi da quelli, \ • 
ove le fteflè ragioni naturali lo rigettano , come 
i paefi Europei , ne* quali è flato si fortunata- 
mente abolito . . •- 

Ci dice Plutarcb nella vita di Numa , che 
al tempo di Saturno non vi era nè padrone , 
nè fchiavo . Il Criflianefimo ha fatto ritornar 
quella età ne' nollri climi . 


H i * . . ‘ CA. 


(b) Potrebbdl fui fondamento medefimo foftenere, 
che ogni diftinzione nell’ ordine civile è contra la natu- 
ra. Non fon vago delle ragioni, che provan troppo, per- 
chè nulla provano . La cìyìY Società efige un certo ordi- 
ne , di pari che ogni altra cofa j fa d uopo , che "vi fie- 
no delle perfone , che comandino , altre , che obbedifca- 
no : perfone , che fieno fervite , altre , che fervano . Ecco 
l'origine della ferviti: elfa è più, o meno dura , fecon- 
do che la fuggézione di quei , che fervono , è addata . 
Ora , poiché la legge naturale ci comanda "di contribui- 
re ai ben edere di tutti gli uomini , sì in generale, che 
in particolare , così uno è obbligato a rendere la condi- 
zione di quei , che ci fervono , pieno gravqfa , che fia 
poffibile , e per confeguenza di fchivare di ridur gli uo- 
mini in uno dato di fehiavitù , quando non ve ne ha 
una ncceflità affoluta. Ecco tutto quello , che il noftro 
Autore avrebbe dovuto dedurre dalle fué rifledioni ; ed 
unicamente a quello principio femplice, ed evidente , di 
cui abbiali} parlato, forz' c attribuire 1* abolizione del fer- ^ 
vaggio ne’ paefi Europei . ( Riflef. d'un Anon. ) 
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CAPITOLO Vili. 

Inutilità della /chiaviti* tte‘ no/ìri climi. 

F A adunque di mefiieri il limitare la natu- 
rale fchiavitù a certi particolari paefi della 
terra , Negli altri tutti , mi pare , che per quan- 
to peno fé fieno le fatiche , che vi efige k So- 
cietà , con uomini liberi tutto può farli . 

Ciò , che fa , eh’ io penfi in tal guifa fi è , 
che prima che dal Criflianefimo folle flato abo- 
lito in Europa il lèrvaggio civile , fi confidera- 
vano gli Scavi delle miniere sì. penofi, che cre- 
deafi , non poter eflèr quelli efeguiti , fe non 
dagli Schiavi, o da’ condannati . Ma è noto , co- 
me al prelente gli uomini , che vi s’ impiega- 
no (a) vivono felicemente . Si è animata quella 
profellìone con piccioli privilegj : fi è anneflo 
all’ accrcfcimento della fatica quello del guada- 
gno ; e fi è giunto a far loro amare la propria 
condizione più di qualunque altra , alla quale 
fi fodero applicati . 

Non vi è fatica si penolà , che non polla 
ptoporzionarfi alla forza di colui, che vi fuc- 
cumbe , purché la regoli la ragione , e non 1' 
avarizia-. Col comodo delle macchine inventate , 
o applicale dall’arte, fi può fupplire alla forzata 

- , > V . • fi- 


fa) Si può altri 'fare iftritire di ciò, che iegue per 
ta! riguardo nelle miniere di Jdanz nella baila Germa- 
nia , ed in quelle d' Ungheria . 
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^atica , che fallì altrove portare agli Schiavi . Le 
miniere de’ Turchi nella Comunità di Temifvàr 
erano più ricche di quelle dell’ Ungheria , nè 
Yendeano tanto , perchè non v’ impiegavano che 
le fede braccia de’ loro Schiavi . 

Non fo fe ha la mente , o il cuore , che mi 
detti quello articolo . Non vi ha clima per av- 
ventura fopra la terra , ove impiegar non li 
pote'V o uomini liberi al lavoro . Perché le leggi 
erano mal fatte , fonoii . trovati uomini , infin- 
gardi : perchè quelli uomini erano infinerdi , 
fonofi fatti Schiavi . 


x CAPI T.O L O IX. 

Delle Nazioni , prejfo le quali la libertà civile 
è generalmente ft abilita . 

N ON lènte!! dir altro qhi tra di noi , che 
» tornerebbe bene , che avelli mo degli Schia- 
vi . Ma per giudicar di ciò a dovere , non bi- 
fogna efamin^re , fe follerò utili alla picciola 
porzione de' ricchi , e de’ voluttuofi d’ ogni 
nazione : fenza dubbio lo farebbero di vantag- 
gio : ma prendendo un altro punto di villa , 
non credo , che alcun di coloro , che la com- 
pongono , voleflè tirare a forte per làpere , chi 
dovellè formare la porzione della nazione , che 
folle libera , e quella , che folle fchiava „ Quel- 
li , che più parlano per la fchiavitù , quelli fa- 
rebbero , che più 1' abotriflero , ed aborrireb- 
boiìla di pari gli uomini più miierahili . La vo- 

H 3 c$ 
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ce per la fchiavitù è adunque la voce del tuf- 
fo , e della voluttà , e non quella dell’ amore 
della pubblica felicità . Chi può dubitare , che 
ogni uomo in particolare non foflfe fommamen- - 
te pago d’ edèr padrone de J beni , dell' onore , 
e della vita altrui , e che a fiffatta idea non le 
gli rifvegliadèra tu tee le paffioni ? Volete voi 
fa pere , fe in fiffatte cofe i defiderj di ciafeuno 
fono leggittmi? fittevi ad efaminare i defidg-j di 
tratti . ' . . 

CAPITOLO X. 

Diverfe fpecie di fervaggi . 

V I ha due forte di fervitù , la reale, e la 
per fonale . La reale e quella , che attacca 
lo fchiavo a' fondi di terreno . Tali erano gli 
Schiavi predò i Germani , al riferire di Tacito 
(a) . Non avevano impiego nelle cafe : rende- 
vano al padrone una certa quantità di biade , 
di beftiame , o di panno : più in là non s' in- 
noltrava 1’ oggetto della loro fchiavitù . Siffatta 
fpecie di fervitù trovali tuttora (labilità in Un- 
gheria , in Boemia , ed in più luoghi della bada 
Germania ( i ) . 

' • . La, (*) 


(*) De moribus German. 

0) La fchiavitù, eh' era in ufo in tutta f antica» 
Europa , e quella oggi de' Mofcoviti , "Polacchi , Ungheri , 
Poemi moftra , eh' ella i effetto delle eauft morali , non- 
delle fifiche . 
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La fervitù perfonale rifguarda il m imiterò 
* della cafa , e fi nferifce più alla perfona del 
padrone . 

L’ eftremo abufo della fchiavitù lì è quando 
^ la medefima è a un tempo perfonale , e reale . * 

£ *5 Tal’ era la lervitù degl’ Iloti preflò i Lacede- 

moni , erano foggetti a tutte le fatiche fuori di 
cafa , e ad ogni forra d’ infùl ti in cafa : que- 
lla Flotta è contraria alla natura delle cofe . I 
popoli femplici hanno un fol lèrvaggio realé 
(b) , perchè le loro mogli , ed i lor figliuoli 
fuccumbono alle domeftiche fatiche . I popoli 
voluttuofi hanno un fervaggio pèrfonale , per- 
ché il luflo richiede nella cafa il lèrvizio degli 
Schiavi i Ora 1’ Flotta unifce nelle fteflè perfone 
il lèrvaggio ftabiliro predo i popoli voluttuo- 
si , e quello , eh’ è ftabilito prefio i popoli 
femplici . 

+ * * / . * * , 

CAPITOLO XI. 

Ciò , che debbon fare le leggi per rapporto 
alla Jchiavitit . 

M A fieli di qualunque natura eflèr fi voglia 
la fchiavitù , fa d’ uopo che cerchino a 
toglierne le leggi civili per una parte gli abufi, 
e per 1’ altra i pericoli . 

H 4 ' CA- 


, (b) Non potrefte [ dice Tacito l'opra i coitumi de’ 
Germani ] diitinguere p padrone dallo lcniaro per le de- 
lizie delia vira . c 

— . \ 
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CAPITOLO Ìli. 

Abafo della Jchiavitù . 

* • H. > » 

, . t 

N Egli Stati Maomettani (a) fi è non folo 
padroni della vira , e de* beni delle fém- 
mine fchiave , ma eziandio di ciò , che dicefi 
la loro virtù , o la loro oneftà . E’ una delle 
fventure di quei paeli , che la maggior parte 
della nazione non vi fia fatta , che per fervire alla 
voluttà dell'altra (1) . Tal ferviti! vien compen- 
fata dall’ ozio , che fallì godere a limili Schiavi : 
? .quella è una nuova feiagura per lo Stato. 

Quell’ ozio è quello , che ‘fa de’ ferragli d’ 
Oriente ( b ) luoghi di delizie per quei medelìmi , 
centra i quali fon fatti . Le Perfone , che temono' la 
fola fatica , pollòn trovare la felicità In quelli 
luoghi tranquilli . Ma lì vede , che per tal mo- 
do lì fovverte lo Ipirito Hello dello llabilimento 
della fervitù [z] . 

Vuol la ragione , che la potellà del padrone 
non s’ ellenda oltre le colè , .che fono del fuo 
fervigio : bifogna , che il fervaggio lìa pel van- 
taggio , e non per la voluttà . Le leggi della 



(a) Vegga!! Chardin , viaggio di Perfia . 

(h) Chardin-, Tomo II. nella fua deferizione del 

Cercato d’ Izagour . ' 

• 1 i ^ • - 

[i] Come in tutt'i pac.fi il povero e fatto per fervirt 
al piacere del ricco, e del potente . 

[1] Nata per faticare , e produrre L i comodi . 

i 
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pudicizia fono del diricco naturale , e debbo r» 
eflèr comprefe da cucce le Nazioni del mondo. 

Che fe la legge , che conferva la pudicizia 
degli Schiavi , è in vigore negli Scaci , ove l' il- 
limicaco pocere cucco calpefta , quanto lo farà 
ella nelle Monarchie ? quanto lo farà ella negli 
Stati Repubblicani ? 

Vi ha una difpofìzione della legge (c) de' 
Longobardi , che fembra convenire a tute’ i 
governi . „ Se un padrone corrompe la moglie 
, y del fuo fchiavo , 1' uno , e 1’ altra faranno 
3 , liberi prodigiofo temperamento per preve- 
nire , e troncare , fenza foverchio rigore , 1' in- 
continenza de' padroni . 

Non fo vedere , che i Romani avellerò per 
tal rifpetto una buona polizia . Allentarono la 
briglia all* incontinenza de’ padroni : privaron 
per fino in qualche modo i loro fchiavi del dir 
ritto de' matrimoni . Era la porzione pili vile , 
della Nazione : ma per ? quanto vile ella foli? , 
era bene , che foflè coftumata : oltredichè , vie- 
tandole i matrimpnj , fi corrompoano quelli de' 
Cittadini . 



Lib. I. Tit. 31. 5. f. 
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CAPI T O L O XIII. 

Datino del numero grande degli Schiavi . 

I L numero grande degli Schiavi produce effet- 
ti differenti ne’ varj governi . Non è gra- 
vofo nel governo Difpotico : il lèrvaggio politi- 
co ftabilito nel corpo dello Stato fa che poco 
fi Tenta il fervaggio civile . Quelli , che diconfi 
uorhini liberi , noi fono gran fatto più di quel- 
li , che non vi hanno un tal titola ; e queftì 
in qualità d’ eunuchi , di liberti , o di fchiavi , 
avendo in mano quali tutti gli affari , la con- 
dizione d’ un uomo libero , e quella d' uno 
fchiavo fon molto fra fe vicine . E' adunque 
preffo che indifferente , che poche, o molte per- 
fone vi vivano nella fchiavitù. 

Ma negli flati Moderati rileva moltiflìmo , 
che non vi fieno- troppo fchiavi . La politica 
libertà vi rende preziofa la libertà civile, e que- 
gli , eh' è privo di quella , è anche privo di 
quella . Vede egli una felice Società , di cut 
non fa neppure parte : trova la ficurezza {labili- 
tà per gli altri , e non per fe : comprende , che 
il fuo padrone ha un’ anima , che può ingran-* 
dirli , e che la fua é fèmpre coftrptta ad impic- 
ciolirli . Non vi ha cofa , che s' accorti di più 
alla condizion delle beftie , quanto il veder fèm- 
pre uomini liberi , e non eflèrlo . Tali perfone 
fon nemici naturali della Società , e pericolofo 
farebbe il loro numero . 

- . i’Jon 
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Non bifogna adunque maravigliarli , che ne’ 
governi Moderati lo Stato abbia {offerta tanta 
inquietudine per la ribellione degli Schiavi , e 
che ciò ha accaduto sì di rado (a) negli ftati 
Difpotici . ' 

CAPITOLO XIV. 

Degli Schiavi armati . 

/ * 

E ’ Meno pericolofo nella Monarchia 1* armare 
gli Schiavi , che nelle Repubbliche . Nella 
prima un popolò guerriero , un corpo di nobil- 
tà terranno baftancemente a legno quelli Schiavi 
armati . Nella Repubblica uomini femplicemente 
Cittadini , non potranno tener in dovere perfo- 
ne , le quali coll’ armi alla mano fi vedranno 
eguali a’ Cittadini . 

I Goti , che conquiftarono la Spagna , fi {par- 
fero pel paefe , ed in brev’ ora fi trovarono de- 
boliffimi . Fecero tre confiderabili regolamenti : 
abolirono 1’ antica coftumanza , che proibiva 
loro (a) V allearli per via di matrimonj co' 
Romani : ftabiliróno v che tutt’ i liberti del fifeo 
(h) fi porterebbero alla guerra, fotto pena d’ eflèr 
fatti Schiavi ; ordinarono , che ogni Goto con- 1 
durrebbe alla guerra , ed armerebbe la decima ( c) 

par- 

(i.) La ribellione', di Mummelo era un cafo parti- 
colare: era un corpo di milizia, che ufurpò l’ Impero, 

[a] Legge de’ Vifigoti, Lib. III. Tit. I. §. i. 

[b] Ivi , Lib. V. Tit. 7. §.io. 

[c] Ivi , Lib. IX. Tit. a. $. 9. 
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parte de* Tuoi Schiavi . Quello numero era poco 
rilevante a confronto di quei , che reftavano * 
Di più quelli Schiavi condotti alla guerra da* 
loro padroni non formavano un corpo (èpa ra- 
to : erano nell’ efercito , e reftavano , per dir 
così , nella famiglia . • ' ' 

CAPITOLO XV. 

ConùnuAzjone del medejimo foggettt . 

Q Uando tutta la nazione è guerriera , fon* 
ancor meno da temerli gli Schiavi armati . 
Per la legge degli Alemanni uno Schiavo, 
il quale (a) rubafiè una codi , eh’ era (lata de- 
portata , fuccumbeva alla pena , che farebbe da- 
lla importa ad un uomo libero : ma (è rubava 
(b) con violenza , era foltanto obbligato a re- 
fluire la cofa tolta. Predo gli Alemanni le azio- 
ni , che aveano per principio il coraggio , e la 
forza , non erano odio(è . Nelle loro guerre fi 
lèrvivano de’ loro Schiavi . Nella maggior parte 
delle Repubbliche fi è Tempre mai procurato di 
abbattere il còraggio degli Schiavi : il popolo 
Alemanno /ficuro di Ce medefimo penlava ad ac- 
crefcere 1’ audacia de’ Tuoi : come quegli i che 
lèmpre era armato , non temea di loro colà 
veruna : erano eflì iftrumenti , o de* Tuoi ladro- 
necci , o della Tua gloria. 

■ ' ,CA- 


£a] Legge degli Alemanni, Cap. V. §. J. 
£b] Iyi Cap. Y. J. ftr ‘virttium . 
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CAPITOLO, XVI. 

• i 

' • ' . T 1, . 

Cautele da prenderjì nel governo Moderato . 

L ‘ Umanità, che verrà praticata con gli Schia- 
vi, potrà ovviare nello (tuo Moderato z 
pericoli , che potrebber temerfi dal numero lo- 
ro troppo grande . Gli uomini a tutto s’ aflue- 
fanno , anche alla fchiavitù , purché il padrone 
più duro non fia della ftefla fchiavitù . Trattava- 
no gli Ateniefi con una dolcezza grande gli 
Schiavi loro : non fi vede , che difturbaflèro lo 
Stato di Atene , come fecer crollare quello di 
Sparta ., ' 

Non fi vede , che i primi Romani aveller 
brighe per conto de’ loro Schiavi . Appunto al- 
lora , eh' ebber per effi perduto ogni fenfo d* 
umanità , nafeer fi videro quelle guerre civili , 
che furono paragonate alle guerre Carcaginefi (a). 

. Le Nazioni femplici, e che fi danno per fe 
ftefiè alla fatica , hanno d’ ordinario più dolcez- 
za pe’ loro Schiavi , che quelle , che vi hanno 
rinunciato . I primi Romani viveano , lavorava- 
no , e fi cibavano có’loro Schiavi: ufavano con 
efli molta dolcezza , ed equità : la maggior pe- 
na , che loro defièro , era il farli paflare dinan- 
zi a' Tuoi vicini coh un forcone di legno fijlLp 

(pai- 


fa] „ La Sicilia , dice Floro , de vallata più crude l- 
» mente dalla guerra civile, che dalla guerra Cartagi» 
M nefe . Lib. IH. *> . 

ì 

' ■ ; 
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fpalle . Badavano i coftumi per confervare 1* 
fedeltà degli Schiavi ; non vi voleano leggi . 

Ma poi che i Romani crebbero in grandez- 
za , che i loro Schiavi non furon più compagni 
della loro fatica , ma iftromenti del ludo e dell' 
orgoglio loro , ficco me non vi era coftumatezza, 
vi abbifognarono le leggi. Ve ne vollero per- 
fino delle terribili per, iftabilire la ficurezza J di 
quei crudeli padroni , i quali vivevano in mez- 
zo de* loro Schiavi come in mezzo de’ loro 
nemici . 

Si fece il Senatufconfulto Sillaniano , ed altre leg- 
gi (b) , le quali ftabilirono * che quando fodè 
uccifo un padrone , tutti gli Schiavi, che fodero 
fotto up medefimo tetto , o in luogo sì vicino 
alla cafa , che fèntir fi poteftè la voce d’ un 
uomo , verrebbero indirti inamente condannati al- 
la morte . Coloro , che in tal cafo * dertèro afi- 
lo ad uno Schiavo per falvarlo, erano puniti co- 
me micidiarj (c) . Quello fteflb , al quale il fuo 
padrone avedè comandato d’ ucciderlo (d) e che 
avertelo obbedito , farebbe ftato reo : quello, che 
non 1’ avedè impedito d’ ucciderli , ne farebbe 
ftato punito (e'). Se un padrone fodè ftato ucci- 

' f" i ; • • . * & 


[b] Vedi tutto ilTit. del Senatufconfulto Sillaniano 
nel ff.‘ 

[c] L. Si qui: §.11. ff. de Sexat. Conful. Stilati. 

[d] Allorché Antonio comandò ad Ero d’ uccider- 
lo , non era un comandargli , che lo uccidere , ma che 
uccidere fe fteìTo : poiché , fe lo avelie obbedito , farebbe 
ftato punito come uccilòrc del fuo padrone . 

< M i. §. ii. Jf. de SenMhfconftilt. Stilati . 
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V y • , 

Co in un viaggio , mettevanfi a morte coloro (f), 
eh* erano rimarti con elfo , e quelli , che fé ne* 
erano fuggiti . Valeano tutte le divifate leggi 
contra quegli fteflì , la cui innocenza era pa- 
tente : aveano quefte leggi 1’ oggetto d’ infpirare 
agli Schiavi un prodigiofo rifpetto per li loro 
padroni . Non dipendevano erte dal governo ci- 
vile ,* ma da un vizio , o da una imperfezione 
del governo civile . Non derivavano dall* equità 
delle leggi civili , come quelle , che anzi erano 
contrarie, a’ principj di quefte leggi . Erano effe 
propriamente fondar? fui principio della guerra , 
colla fola differenza , che i nimici fi trovavano 
nel centro dello Staro , Il Senatufconfulto Silla- 
ni no derivava dal diritto delle genti , il quale' 
vuole , che una Società ih. con fervi , tutto che 
imperfetta . , 

E’ una fventura del governo , allorché forza- 
ta fi vede la Magiftratura a fare in tal guifa 
leggi crudeli . Perchè appunto fi è renduta dif- 
ficile l’ obbedienza . fi è nella neceflità d'aggra- 
var la pena della difubbidienza , o di fofpettare 
della fedeltà . Un prudente Legislatore previene 
la difgrazia di diventare un Legislatore terribile. 
A ppunto J perchè gli Schiavi aver non poterono 
predo i Romani fidanza nella legge , la legge 
non potè fidarli di loro . 




Leg.I. 5.31. ff. Ivi’ / ; 


r 


CA 


CAPITOLO XVII. 

■ t « j ' ’ • ' ‘ ■ 

' Regolamenti da, farji fra il Padrone , e gli 

\ , v, Schiavi . 

/ ' ■ , 

D Bc il Magiftrato invigilare , affinchè abbia 
lo Schiavo il fuo alimento, ed il fuò ve- 
fìito : ciò dee eflèr regolato dalla Legge . 

Procurar debbono le leggi , che coftoro fieno 
governati nelle loro infermità, e, nella loro vec- 
chiaia . Ordinò Claudio (a) , che gli Schiavi , ì 
quali fodero fiati abbandonati da' loro Padroni , 
mentre fodero infermi , rimarrebbero liberi , fe fe 
ne fuggidèro . Legge didatta aflìcurava la loro 
libertà : farebbe altresì bifogtjato afficurar la lor 
vita . 

Allorché la legge permette al Padrone di to- 
glier la vita al fuo Schiavo , è un diritto eh’ ei 
dee efercitar come giudice , e non già come pa- 
drone : fa d' uopo , che la kgge preferiva delie 
formalità , che tolgano il foipdtto d’ un’ azione 
violenta . 

Quando in Roma non fu piò permeilo a' pa- 
dri il far morire i figliuòli , i Magiftrati ( b ) ìm- 
pofero la pena , che il padre /volea preferivere , 
Un ufo fimigliante fra il Padrone e gli Schiavi, 
farebbe ragionevole ne’ paefi , ne’ quali i Padro- 


'* ‘ [al X fidino , in Claudio . i ' ' 

[b] V. la Leg. III. Cod. de patria potevate , eh’ è 
dell' Itnperadorc AlelTandro . , 
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ni hanno il diritto di vita, e dì morte. • 

Ben rozza era la Molaica Legge: „ Se alcu- 
j, no batte il Tuo fchiavo , e eh’ ei muoja lotto 
„ la fua mano , farà punito : ma s’ ei fopravvi- 
„ va uno , o due giorm , non lo farà , perché 
,, e Tuo danaro ,, . Che popolo mai era quello, 
in cui folle necelfario , che la legge civile fi di- 
lungali dalla legge naturale (*) . ° 

Per una leggende’ Greci (e) gli fchiavi trat- 
tati con foverchia durezza da’ loro padroni po- 
teano far iftanza d’ elìère ad un altro venduti . 
Negli ultimi tempi vi fu in Roma una le^ge 
fomigliante (d) . Un padrone fdegnato col ìlio 
lchiavo , ed uno fchiavo fdegnato col fuo padro- 
ne debbon ellère lèparati . r 

Quando un Cittadino malmena uno fchiavo 
d’ un altro, fa d’uopo, che quelli pofla pre- 
fentarfi innanzi al giudice . Le leggi di Platone 
(*)> e della maggior parte de’ popoli , tolgo- 
no agli fchiavi la difefa naturale : forz’ è per tan- 
Tom.II. I 


fronrn*Ll| La | LegS< i- Mof ? ica è troppo umana in con- 
vano ggl dl . moltÌ a,tti P°P oli > ** permette- 

; r P r : P d °f*l °g nl tormento e la morte irteli* fopra 

lem , ancorché non fe l'avedero meritata. Ella la£a 
impunita U morte del -ervo , quando il padrone non 
A uc ^derlo: la punifee quando proviene 
da determinata volontà. V. il Clerico \ E X0 J. XXI 


(c) Plutarco , della Sufcrftizione . 

Lib.I Tir!?. k C ° ltÌUKÌOne d intonino Pio. Inftit. 
fe) Lib. IX. 
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to accordar loro la difefa civile . In lfparta aver 
non poteano gli fchiavi alcuna giuflizia conrra 
gl’ inibiti, nè contra le ingiurie . Tal era T e- 
ftremo della loro fciagura , che non erano fchia- 
vi folcanto d’ un Cittadino , ma eziandio del pub- 
blico : appartenevano a tutti , e ad un folo . 

In Roma nel torto fatto ad uno fchiavo li 
confiderava il folo intereflè (/) del padrone . 
Sotto l’azione della legge Aquilia confondeafi la 
ferita fatta ad una beltia con quella fatta ad uno 
fchiavo: a nuli’ altro badavafi , fuorché alla di- 
minuzione del prezzo loro . In Atene {g) fi pu- 
niva feveramente , e talora colla morte , colui 
che avea malmenato lo fchiavo d’ un altro. Non 
volea con ragione la legge Ateniefe aggiungere 
alla perdita della ficurezza quella delia libertà. 

CAPITOLO XVIII..' 

Delle Francagioni . 

A Gevolmente comprende!! , che quando nel 
governo Repubblicano vi fono molti fchia- 
vi , molti forz’ è affrancarne . Il male è , r che fè 
troppi fono gli fchiavi , non poflon eflère tenu- 
ti a fegno : le fi hanno troppi liberti , non po fi- 

fon 

— ■■■ * 

(f) Quello fa ancora con frequenza Io Spirito del- 
le Leggi de' popoli, che ufeirono della Germania , come 
può vederli ne’ loro Codici. ”• 

(g) Demoftene , Orat. contra Mediam , pag. 610. 
Ediz. di Francfort del 1604. 
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fon vivere , e divengon gravofi alla Repubblica : 
oltre a ciò può la mede fi ma edere in pericolo 
di pari per parte de' molti lchiavi, che per par- 
te de' molti liberti . Fa d’ uopo adunque , che 
le leggi abbian 1' occhio fopra quelli due difor- 
dini . 

. J Le varie leggi , e i decreti del Senato , che 
furon fatti in Roma in favore , e contra gli 
lchiavi ora per ritenere , ora per agevolare le 
libertà , fanno chiaro argomento della ' briga in 
cui fi trovava Roma per tal ri (guardo , Vi fu- 
rono perfino de' tempi che non fi ardi di far 
leggi . Allorché fiotto Nerone (a) fi chiefie al 
Senato } che foflè permedb a’ padroni di rimét- 
tere in ferviti! i liberti ingrati , l' Imperadore 
ficrilfie , che conveniva giudicare, gli affari parti- 
colari , e non ftabilire cola alcuna in generale . 

Non faprei dirvi quali fieno i regolamenti , 
che una buona Repubblica dee fare fopra di ciò: 
quello dipende troppo dalle circollanze . Eccovi 
alcune rifleffioni . 

Non bifogna fare tutt’ in una volta , nè con 
una legge generale , numero confidcrabile di 
francazioni . E’ noto , come predo i Volimi [£], 
i liberti divenuti padroni de'fuffragj , fecero una 
legge abominevole, che dava loro diritto di co- 
ricarli i primi con le fanciulle , che fi marita- 
vano con gl' ingenui . 

Vi fono diverfe maniere d’ introdurre infenfi- 

I 2 bil- 

"N 


fa) Tacito Annal.Lib.'Klìl. 

(b) Supplimcnto del Fnnshsmto i. Decad, Lib. V. 


) 
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bilmente nuovi Cittadini nella Repubblica . Pof- 
fono le leggi favorire il peculio , e porre gli 
fchiavi in iflato di comprare la loro libertà : 
poflcmo le medelime prefcrivere un termine alla 
iervitù , come quelle di Mose , che aveano li- 
mitata a fei anni quella degli fchiavi Ebrei [c] . 
E’ agevole il francare ogni anno un dato nume- 
ro di fchiavi fra quegli , i quali , per la loro 
età , per la Ior fanità , per la loro induftria , 
avranno il modo di vivere . Puolfi anche curare 
il male nella fua radice : ficcome il numero 
grande di fchiavi è addetto a varj impieghi, che 
loro fi addolTàno , trafportar negl' ingenui una 
palte di quell’ impieghi , a cagion d' efempio , 
il commercio, o la navigazione; e quello è uno 
fcemare il numero degli fchiavi . 

Oliando vi fono molti liberti , fa d J uopo , 
che le leggi civili determinino ciò , eh' erti deb- 
bono al loro padrone , o che il contratto di 
franchigia determini quelli doveri per elfe. 

Si comprende, che la lor condizione eflèr dee 
più favorita nello Stato civile , che nello Stato 
politici/ : poiché nello flelTo governo popolare 
la potellà non dee cadere nelle mani del popolo 
minuto . 

In Roma , ove erano tanti liberti , mirabili 
furono le leggi politiche rifpetto ad erti . Poco 
fi diede loro , e non fi efclufero quali da cofa al- 
cuna : ebbero , è vero , alcuna parte nella legisla- 

zio- 

* 


<c) Efodo Cap.XXL 
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zione ; ma non aveano quafi veruna influenza 
nelle rifoluzioni , che prendere fi poteano . Po- 
tevano aver parte nelle cariche , e per fino nel 
Sacerdozio [d] ; ma tal privilegio era in qualche 
modo renduro vano per gli (vantaggi , che a- 
veano nell’ elezioni. Avean diritto d'entrare nel- 
la milizia ; ma per efièr foldato vi voleva un 
certo cenfo ; Nulla impediva i liberti [e] di con- 
trarre matrimonj colle famiglie ingenue, ma non 
potevano imparentarli con quelle de' Senatori . 
Finalmente i loro figliuoli erano ingenui , tutto 
che edì Aedi noi fodero . 

CAPITOLO XIX. 

t . i ■ 

. Degli affrancati , e degli eunuchi . 

Q uindi nel governo di molti è con frequen- 
za proficuo , che la condizione degli af- 
francati fia poco inferiore a quella degl' ingenui, 
e che le leggi fi Audimo di toglier loro il difi- 
gufto delia propria condizione . Ma nel governo 
d' un folo , allorché dominano il ludo , ed il po- 
tere arbitrari^ , non vi è che fare per tal ri- 
guardo . I liberti fi trovano quafi (èmpre fupe- 
riori agli uomini liberi : dominano nella Corte 
del Sovrano , e ne’ palagi de’ grandi ; e come 
quelli , che hanno ftudiate le debolezze del Si- 

I 3 gnor 


[d] Tacito Annali , Lib. III. 

(e) Parlata d’ Augufto, predo Dione, Lib. LVI. 
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gnor loro , e non le Tue virtù , fannolo regnare 
non colle fue virtù , ma con le Tue debolezze . 
Tali erano in Roma i liberti al tempo degl’ In> 
peradori . 

Quando gli {chiavi principali fono eunu- 
chi , . per qualunque privilegio s’ accordi loro , 
non fi poflono confiderare come affrancati . Im- 
perciocché , ficcome non poflono aver famiglia , 
fono per lor naturai addetti ad una famiglia; nè 
fi poflon confiderac Cittadini per una fpecie di 
finzione . 

Nulladin\eno vi fono de’paefi , ne’ quali fi 
danno loro tutte le Magiftrature : ,, al Ton- 
» quin [ 4 ] , dice Dampierrc [/>] , tutt 5 i manda- 
» rini civili , e militari fono eunuchi » . Non 
hanno famigliai tutto che per natura fieno ava- 
ri , in fine de’ fatti il padrone , o il Sovrano 
profittano della loro avarizia ftefl'a . 

Lo ftcflò Dampierrc [c] ci dice , che in que- 
llo paefe gli eunuchi ftar non poflono fenza 
femmine, e che s’ ammogliano . La legge, che 
permette loro il matrimonio , non può eflèr fon- 
data per una parte , fe non fopra la confiderà- 
zione , che vi fi ha per fiffatte perfone ; e per 
1’ altra fui poco conto , che vi fi fa delle fem- 
mine . Co- 


la] Lo ftefio era un tempo alla China . I due A- 
rabi Maomettani , che vi viaggiarono nel nono fecolo , 
allorché intendono parlare del governatore della Citti , 
dicono l'Eunuco. 

[b] Tomo III. pag. 91. . , • 

[c] Tomo III. pag. j, 4 . 
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Così affidanti a cotali perfone le magiftracure 
perchè non hanno famiglia : e per altra parte ti 
permette loro il matrimonio , perchè hanno le 
Magiftrature . 

Allora è , che i Tenti , che reftano , vogliono 
oftinatamente a quelli fupplire , che fonofi per- 
duti , e che le intraprefe da difperato fono una 
fpecie di godimento . Così predò Milton quello 
ipirito , al quale nulla altro retta , che detiderj , 
piccato della fua degradazione vuol porre in 
pratica la ftetla fua impotenza . 

Si vede nell’ Iftoria della China numero gran- 
de di leggi per togliere agli eunuchi rutti gl’ 
impieghi civili , e militari : ma Tempre vi s’ in- 
troducono . Pare che in Oriente fieno gli eunu- 
chi un male necetfario [d] . 

r 

* ■ ' I 4 LI- 


[d] Dopo , che uno ha letto quello Libro XV. fe- 
lla tutto maravigliato del non avervi trovata cofa alcu- 
na , che corrifponda al fuo titolo. Si è creduto rilevarvi, 
come le leggi della ferviti* civile hanno del rapporto colla 
natura del clima ; nè altro li è veduto , f«, non fé rifìef- 
fioni fopra lo ftato di fchiavicù conliderato relativamen- 
te alle differenti fpecie di governi. L% XVI. Lettera del*, 
lo Spirito delle Leggi ridotto in quintejfcnza , lo prova 
fenza replica . ( Riflef. d’ un Anon. ) * 

+ La Lettera XVI. citata dall' Anonurio riguardo all'ul- 
timo membro di quello Capo avverte , che giammai un 
uomo favio applaudirà a quello penliero . La neceifità non 
conofcc legge: ma la faviezza^non conofce mali , che 
debban tokrarlì dalla legge , come necellarj , quando que- 
lli oltraggiano la natura . 
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LIBRO XVI. 


,, Come le leggi del fervaggio domeftico 
„ hanno rapporto colla Natura 
» del Clima » . 

i - . - . 

CAPITOLO PRIMO. 

• ' / -t 

- Della domenica ferviti* . 

S ONO gli {chiavi più tofto riabiliti per la fami- 
glia , che fieno parte della famiglia . Quindi 
io diftinguerò la loro fèrvitù da quella , in cui 
fi trovano in alcuni paefi le femmine , e che 
chiamerò propriamente la domeftica fervitu. 

CAPITOLO II. 

Che n: paefi meridionali vi ha ne due fejfi 
una difugnagliànzA naturale . 

N E’ climi caldi le femmine fon nubili [a] d‘ 
otto , di «ove , e di dieci anni : quindi 

van- 


ivi Sposò Maometto Cadhifia di cinque antìi, dor- 
mì con erta di otto. Ne’ paefi caldi d’Arabia, e dell In- 
die, le fanciulle vi fon da marito d otto anni, e hgua- 
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varinovi quafi Tempre di conferva 1’ infànzia , ed 
il matrimonio : fono già vecchie di venti anni : 
adunque in effe la ragione non trovafi mai col- 
la bellezza . Quando la bellezza chiede 1 * impero, 
la ragione lo fa negare : quando la ragione po- 
trebbe ottenerlo, la bellezza fi è dileguata. Le 
femmine debbon trovarli nella dipendenza , im- 
perciocché la ragione non può lor proccurare 
nella loro .vecchiaja un impero , che non avea 
dato lor la bellezza fui fiore della ftelfa giova- 
nezza . E’ adunque cofa naturalilTìma , che un 
uomo, qualora non vi fi opponga la Religione, 
lafci la propria moglie per prenderne un'altra, 
c che introducali la poligamia [*] . Ne’paefi tem- 
perati , ove meglio fi con fervano i vezzi femmi- 
nili , ove fon da marito più tardi, ed ove han- 
no figliuoli in un' età più avanzata , la vecchiaja 
del marito fegue in qualche modo la loro; c 
ficcpme quando fi maritano hanno più ragione , 
e più cognizioni , fe non per altro , almeno 
perchè hanno più lungamente vifluto , vi fi è 
dovuta introdurre naturalmente una fpecie d* u- 

g ua - 

■■ ■ -■■■ »■ ■■ «■ '■ — « 1 ■ 11 

no l’anno dopo. Frideaux . Vita di Maometto . Vee- 

f onfi ragazze nel Regno d'Algeri incime di nove, ai 
ieci , e d'undici anni. Laugier de Tafly, Iftorta del 
Regno d'Algeri, pag. 6 *. .~ 

£*] i- Autore in quello luogo va rintracciando la 
ragione , per cui ne’ climi caldi , s' è introdotta la poli- 
gamia , e la ripete dalla natura delle donne , che quali 
dall' infanzia fono nubili e vanno a marito : e cosi per- 
dendo prefto la bellezza , danno motivo a’ mariti di 
prendere altre mogli . Ma così fola efi utilitas jtijli fropt 
mattr & af ni . - 
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gnaglianza ne’ due fi*ffi , e per confeguente la 
legge d’ una fola moglie . 

Ne* paefi freddi 1 J ufo quali necefiàrio delle 
bevande gagliarde , ftabililce fra gli uomini l’ in- 
temperanza. Le donne, che per tal riguardo han- 
no un riregno naturale , come quelle che deb- 
bonlì perpetuamente difendere , hanno adunque 
fopra di effi anche il vantaggio della ragione . 

La natura, che ha diftinti gli uomini per la 
forza , e per la ragione , non ha! pollo altro 
confine al poter loro , che quello di quella for- 
za , e di quella ragione . Elfa ha dato alle donnei 
vezzi , ed ha voluto , che il loro afcendence finif- 
fe con quelli vezzi : ma ne’ paeli caldi fi trova- 
no foltanto ne’principj, e non mai nel decor- 
fo dellg lor vita . 

■Quindi la legge, la qual non vuole, che una 
donna, fi rappotta più al fifico del clima Eu- 
ropeo , che al fifico del clima Afiatico . E* quella 
una delle ragioni , onde il Maomettifmo ha trovato 
si grande facilità nello ftabilirfi in Afia , e tanta 
difficoltà a dilatarli in Europa : che il Criflia- 
ntlimo, fi è confervato in Europa , ed è fiato 
diftrutto in Afia [*] j ed onde finalmente i Mao- 

met- 

^ s 

, , * 4 

r — 1 * 

[*] Dal clima ancora ripete LI MONTESQT^IElJ 
perchè il Maomettifmo fieli ftabiiito in Afia e ne’ paefi caldi, 
ed il Criftianefimo confervaro in Europa . Ma quando m 
Afia fioriva il Criftianefimo con maggiore fplendore , che 
in Europa , era forfè il clima differente da quello , che 
poi fu a' tempi di Maometto , e eh' è a noftri giorni f 
£d oggi forfè è picciolo il numero de’ Criftiani d' Oriente? 
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mcttani fanno tanti progredì alla China , e si 
pochi i Criftiani . Le umane ragioni trovanti 
fèmpre fubordinate a ' quefta caufa fuprema , la 
quale fa tutto quello , eh’ ella vuole , e fi 
ferve di tutto ciò , che le aggrada . 

Alcune ragioni- particolari di Valentiniano [6] 
gli fecero permetter nell’Impero la poligamia. 
Quefta legge violenta per li noftri climi fu tol- 
ta [r] da Teodofio, da Arcadio, e da Onorio. [*} 

C A P I T O L O y III. 

Che la pluralità delle mogi dipende molta •' 

* . dal loro mantenimento . 

Q uantunque ne’ paefi , ove la poligamia è già 
ftabilita , il numero grande delle mogli di- 
penda molto dalle ricchezze del marito ; tuttavia 
non poflìam pronunziare , che le ricchezze fien 
quelle , che facciano ftabilire in uno Stato la 
poligamia : può produrre l' effetto medefimo la 


[b] Vedi Jornandes de regno , £5" tempor. fuccef. e 
gl’ Iftorici Ecclefiaftici . 

[c] - Vedi la Legge VII. Cod. de Judàis , £ 5 * Càlice* 
lis , e la Novella 18. Cap. V. 

[*] Ofterva l’autore dello Spirito delle leggi ridotto 
in quintc[fenz.a , che il noftro Autore potea far di me- 
no di diflimulare le ragioni , onde Valentiniano perniile 
nell’ Impero la poligamia . La ragione fi fa , eh’ elio 
Irapciadore avea due mogli. Fu poi quefta legge abro- 
gata. non perchè violenta per li noftri climi ; ma per- 
chè la poligamia è meno conforme al diritto naturale , 
c del tutto contraria al Criftianefimo . 
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povertà, come vedremo parlando de' Selvaggi. 

La poligamia predo le nazioni potenti non è 
tanto un ludo , quanto l'occafìone d’un gran ludo. 
Ne J climi caldi hanno!! meno bifogni [a] : vi 
vuol meno per mantenere una moglie, e de’ fi- 
gliuoli . Adunque vi fi puà avere un numero 
maggiore di mogli. 

I 

CAPITOLO IV. . 

Della Poligamia . Sue diverfe circoJìattz.e . 

✓ 

S Econdo i calcoli , che fi fon fotti in varj luo- 
ghi d’ Europa, vi nafcono più mafchi , che 
fémmine [ a ] : per Io contrario le relazioni dell’ 
Alia [f>] , e dell' Africa [c] ci dicono , che vi 
nafce numero molto maggiore di donne , che 
d J uomini. La legge d’ una fola moglie in Eu- 
ropa , e quella , che ne permette più in Af« , 
cd in Africa , hanno adunque una certa relazio- 
ne al clima . Nc’ 

- ì 

, fa] A Ceylan un uomo vive con dieci foldi dì 
Francia il me è . Non vi fi mangia che del rifo j e del 

E lee . Raccolta di viaggi , che hanno fervilo allo fi ahi 
tento della Compagnia dell' Indie Tomo II. Parte I. 
fa] J 1 Signor Arbutnòt rileva , che in Inghilterra 
il numero de’ ragazzi fupera quello delle ragazze : Si c 
fatto male a concluderne , che (eguifle la cofa fteflà in 
tutt’ i climi . 

[b] Vedi Kempf ro, eh* ci dà una. numerazione di 
Meato, ove fi trovano 181071. mafchi, e 183573. fem- 
mine . - 

[c] Vedi Viaggio di Guinea di M. Smith , Parte 
II. intot»o al Pacfe d’Antc. 
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Ne’ climi freddi dell’Afta, nafcono , come in 
Europa più ragazzi , che ragazze . E* , dicono 
i Lamas [ d ] , la ragione della Legge , la quale 
predo di loro permette ad una donna l’ aver più 
mariti [e] . 

Ma io non credo , che vi deno molti pael! 
ne” quali la fproporzione da molto grande a le- 
gno che edga 1’ introduzione della legge di piti 
mogli , o la legge di più mariti . Ciò vuol di- 
re folcanto che la pluralità delle mogli,' ed an- 
che la pluralità degli uomini meno in certi » 
che in certi altri paed dalla natura d allon- 
tana . 

Confedo , che le vero fode cicr , che dicono 
le relazioni , che a Bantam (f) vi fono per ogni 
uomo dieci donne , farebbe un calo molto par- 
ticolare della poligamia . 

In tutto il da me divifato. dnora io non in- 
tendo già di giufttficare le ufanze; ma ne rendo 
femplicemente le ragioni [*] . CA- 


[d] Du H/tlde , Memorie della China, Tomo IV. 
pag- 4 *. 

[e] Albuzeit-el-haflcn , ano de’ due Maomettani 

Arabi, che li portarono all’ Indie, ed alla China nel / , 

IX. Secolo , prende Affatto ufo per una proftituzione . 

La ragion fi è, perchè non vi ha cola, che tanto lì 
opponga all’ idee Maomettane , 

[f] Raccolta di viaggi , che hanno fcrvito allo 
ftabilimento della Compagnia deil’ Indie . To. I. 

'(*) La ragion del clima di nuovo propofta per 
giùftificare la poligamia fi ravvila efler falla ancor* 
da quello , che negli ftelfi paefi alternativamente abbi* 
avuto vigore l' ufo d’ una e di più donne , fecondo 1* 
diyerfità della morale , come ferve d’ efempio la Grecia . 



ri. 
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CAPITOLO V. 

i. 

* , . * S 

Ragione d’ una Legge del Malabar . 


S Ulla fpiaggia del Malabar, nella cajla ( o sia tribù ) 
de’ Nairi , (a) gli .uomini non poflòno avere 
più d’ una moglie , ed una donna per lo con- 
trario può avere più mariti . Mi lufingo di po- 
ter rintracciar 1’ origine di tal coftumanza . So- 
no i Inaiti la cajla de* nobili, che fono i folda- 
ti di tutte quelle nazioni . In Europa s’ impe- 
difee il matrimonio de’ foldati : nel Malabar , 
ove il clima efige di vantaggio , li fono conten- 
tati di peiidere il matrimonio meno a carico , 
che folle pollìbile : fi è data una Moglie a più 
mariti ; la qual cofa dimftiuifce grandemente 1’ 
attacco per una famiglia , e per le domeniche 
cure, e lafcia a coforo lo fpirito militare . 

\ 



CA- 


( ij Viaggio . di Trancefco Fyrard , Cap, XXVII. 
Lettere edif. terza , e decima Raccolta fopra il Mallea- 
mi nella Spiaggia dei Malabar . Ciò è confiderato co- 
me un abufo della profellion militare : e ficcome dice 
Fyrad , una donna della calla de' Bramirli non iipofereb- 
bc inai più mariti . 
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CAPITOLO VI. 

t * 

Della, poligamia in fe JleJfa . 

C Onfiderando la poligamia in generale , indi- 
pendentemente dalle circoftanze , che la pof- 
fono far alquanto tollerare , non è vantaggio!» 
all’ umana generazione , nè ad alcuno de’ due 
fedì , fiefi a quello, che abufa , deli all’altro,, 
di cui vien fatto abufo . Neppure è utile a' fi- 
gliuoli : ed uno de’ maflìmi fuoi difordini fi è , 
che il padre , e la madre aver non poffono il 
medefimo affetto per la lor prole : non può un 
padre amare venti figliuoli , come una madre 
ne ama due . La Cola va molto peggio , allor- 
ché una donna ha più mariti : imperciocché in 
tal cafo 1* amor paterno più non s J attiene che 
a quella opinione , che un padre può credere , 
fe vuole , o che gli altri poflòn credere , che 
quei dati figliuoli appartengangli . 

Dìcefi , che il Re di Marocco ha nel Ilio 
ferraglio delle femmine bianche , delle nere , e 
delle gialle . Sciagurato ! a mala pena ha egli 
bifogno d' un colore . 

Il poflèder molte femmine non fempre impe- 
dire la brama (a) per quella d’ un altro: fegue 
della lufTuria appunto come dell* avarizia , coll* 
acquiflo de* telori fe le accrefce la fete . 

Al 


(a) Quefto appunto fa sì, che in Oriente fi celi» / 

no con unta cura le donne . 
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Al tempo di Giuftiniano molti Filofofi infarti- 
diti del Criftianefimo lì rifuggirono in Perfia 
appreflo Cofroe . Quello , che léce loro più col- 
po , dice Apatìa (b) , fu , che la poligamia era 
permeila a perfone , che neppure $’ afteneano dal- 
T adulterio . 

La pluralità delle mogli , chi il crederebbe ? 
guida a quell' amore , che la natura aborre : e 
la ragione li è , perché una diffolutezza ne tira 
feco Tempre un’altra. Nella rivoluzione, che 
avvenne in Coftantinopoli , allorché venne de- 
porto il Sultano Acmet , diceano le ' relazioni , 
che avendo il popolo Taccheggiata la cafa del 
Chiaya , non vi Ti era trovata neppure una don r 
na . Vien detto che in Algeri (c) Ton giunti a 
tal Tegno , che ne Ton voti la maggior parte 
de’ ferragli. 

CAPITOLO VII. 

Del? uguaglianza del trattamento nel cajb della 
pluralità delle mogli. 

D Alla legge della pluralità delle mogli fca- 
turiTce quella dell’ uguaglianza del tratta- 
mento . Maometto , che ne permette quattro s 
vuole , che fra eflè tutto ha uguale : alimento , 
veftiti , debito conjugale . Siffatta legge è anche 

fta- 


(h) Della vita, e delle gefta di G lupini ano, pag. 403. 
(c) Laugler de Tajfy , Iftoria d'Algeri. 


* 
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(labilità nelle Maldive (a), ove si pollòno fpo- 
fare tre donne . 

La Legge di Mose vuole (b) ancora , che (e 
alcuno ha ammogliato il figliuot Tuo con una 
(chiava , e che poi fpoli una libera , nulla tolga 
alla prima rifpetto al vellito , agli alimenti , .ed 
a* doveri . Più dar si potrebbe alla fpofa novel- 
la ; ma converrebbe , che meno non avelie la 
prima . 

^CAPITOLO Vili. 

Della fepa.raz.ione delle femmine dagli uomini . 1 

' l ' • 

E ’ Una confeguenza della poligamia , che' nel- 
le Nazioni voluttuolè e ricche abbiali nu-, 
mero gran didimo di femmine . La loro fepàra- 
zione dagli uomini , e la loro claufura feguo- 
no naturalmente da quello gran numero . Così 
lo vuole 1' ordine domeftico : un debitore che 
non può pagare si pone al coperto dall' infegui- 
mento de’ Tuoi creditori. Vi fono climi fiffatti, 
in cui ha il fìlico tal vigore , che nulla , quali 
dilli , vi può la morale . Lafciate un uomo cori 
una donna : le tentazioni faranno cadute ; 1’ 
attacco licuro ; nelluna la relìftenza . In que’ 
paeli in vece di precetti , voglionvi de' chiavi- 
ftelli ( * ) . 

Tom. II. K Un 


(a) Viaggi di Trantefco Fyrttd , Cap. XII: 

(b) Efòdo , Cap. XXI. verf. io. e n. 

Dobbiamo render grado a MONTESQUIEU di 

. ' , . - - f • *• quel 
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Un Libro claffico ( a) della China prende per 
un prodigio di virtù , il trovarli folo con una 
donna in luogo appartato , fenza farle violenza. 

CAPITOLO IX. 

Unione del governo dontefiico col politico . 

I N una Repubblica la condizione de J Cittadini 
è limitata , uguale , dolce , moderata : tutto 
vi fa fentire la pubblica libertà . Non vi potrebb’ 
eflère efercitato sì a dovere l’ impero fopra le 
femmine ; e quando il eli ina ha richiedo un ta- 
le impero , il più dicevole é dato il governo d' 
un folo . Ecco una delle ragioni , la q uale ha 
fatto , che il governo popolare ha trovato tanto 
intoppo a dabilirfi in Oriente. 

Per lo contrario la fervitù delle donne s 3 uni? 
forma fommamente al genio del governo Difpo- 

ti- 

. — 

quel quafi dijfi , con cui ha rifervato alla morale qual- 
che forza fopra lo fpirito dell’ uomo . Ma come c poilibile, 
eh’ il filìco in certi climi abbia tanta forca , che quali nulla 
vi puote la morale ? Non è forfè la morale , o fia il 
diritto naturale derivato dalla della natura dell’ uomo ? 
£’ la corruzione della natura ed i mali coftumi invec- 
chiati , che tutto lèeo portano , quando vi manca la 
divina grazia . 

(a) „ Trovare in difparte un teforo , . df cui alfri 
» ne fia il padrone: o una bella donna fola in luogo 
a> appartato: fentir la voce del nemico, che penice, le 
« non le gli porga ajuto : prodigiofa pietra del para- 
» gone . » Traduzione d’ un’opera Chinele - lopra la ma- 
iale, del P. D« Halde , Tom. III. pag. 1 5 1. 
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tico , il quale ama il far abufo di tutto . Quin- 
di fi fono veduti in ogni tempo camminare d* 
un palio eguale in Alia la domenica fervitù, ed 
il Difpotico governo . 

In un governo , in cui richieggafi foprattut- 
to la tranquillità , ed ove chiamali pace 1’ eftrc- 
ma fubordinazione , rifèrrar bifogna le femmine: 
le loro corrifpondenze farebbero fatali al marito. 
Un governo , che non ha tempo d J efiiminare la 
condotta de' fudditi 1, la tiene per fofpetta per 
quello folo appunto , perchè fi vede , e fi fa 
fentire . 

Supponghiamo ^per un iftante , che la legge- 
rezza di fpirito , e le indifcrecezze , i gufa , ' e d 
i difpiaceri delle noftre donne , le loro patlìonì 
grandi , e picciole , fi trovaflèro trapiantate in 
un governo orientale col vigore , è con quella 
libertà , in cui fono fra noi ; e qual padre di 
famiglia ellèr potrebbe un momento tranquillo ì 
Per ogni' dove perfone fofpette , per ogni dove 
nemici: barcollerebbe lo Stato, e. fi verferebbe- 
ro fiumi di fangue . • 

CAPITOLO.!' \ ' 

Principi 9 della Morale d’ Oriente . 

N EL cafo della moltiplicità delle mogli , quan- 
to più la famiglia lafcia d’ edere una , tan- 
to più debbon le leggi riunire ad un centro que- 
lle parti difgiunte ; e quanto piu diverfi fono 
gl’ intereflì , tanto più torna bene , che le leggi 

K a « ri- 
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riducangli ad un folo intereflè [ 1 ] . , 

Quello fi elèguifce fingolarmente colla clau- 
fura . Debbon le donne non folo etlèr fepa- 
rate dagli uomini colla clavrfura della cafa j ma 
ne debbon altresì edèr feparate entro quella rne- 
delìma claufura di modo , che faccianvi come 
una particolar famiglia nella famiglia • Derivi 
quindi per le femmine l’intera pratica della mo- 
rale ; il pudore , la caftità , il ritegno , il filen- 
zio , la pace , la dipendenza , il rifpetto , l’ a- 
more : finalmente una cenerai direzione de’ lèn- 
timenti alla cofa per fua natura la migliore del 
mondò , eh’ è 1’ attacco alla fola propria fami- 
glia . 

Hanno le femmine naturalmente a compir tan- 
ti dpveri loro proprj , che altri non le potreb- 
be mai fepairare quanto farebbe neceflirio da tut- 
to ciò , che dar loro potrebbe altre idee , da 
tutto ciò j che chiamali divertimento , da tutto 
ciò , die chiamali affari . 

Trovanlì ne’varj Stati d' Oriente /collumi più 
puri , a proporzione che vi è più efatta là clau- 
fura delle donne . 

Ne’ grandi Stati vi fono per necellità grandi 
Signori . Quanto più fono agiati di beni di for- 
tuna , tanto più trovanfi in grado di ’ tener le 

doli- 


ti] Era intanto altrimenti i» Affitta , ed in Egitto 
ne’ tempi antichijjìmi ; tome la famiglia di Abramo , e di 
Giacobbe dimojlra . Le donne non erano rinthiufe in Egit- 
to . Erodoto. E' la Metafisica dell' Autore, non il clima, 
ne il governo , che gli ha fomminifirato qi-.efio Enncipìo . 

T 
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donne in un’ efàtta claufora, e d'impedire, che 
rientrino nella Società . Per quefto appunto ne- 
gl’ Impcrj del, Turco , di Perda , dd Mogol , 
della Chinale del Giappone mirabili fono i co- 
. dumi delle femmine . - 

Non può dirfi lo fteffo nell’ Indie , che 1' in- 
finite ifole , e la Umazione del terreno , hanno 
diviie in infiniti piccioli Stati , che dal grandif- 
fimo numero di cagioni , eh’ io non ho agio di 
qui riferire , vengon fatti difootici . 

Colà non vi fono che miferabili , che ruba- 
no » e miferabili che fon rubati . Coloro , che 
chiamanti grandi , hanno piccioliffimi modi : quel- 
li , che diconfi ricchi , più non hanno della tor 
Tuffi (lenza . Non vi può edere sì efatta la clau- 
sura delle femmine / non vi fi poflon prendere 
precauzioni così grandi per -contenerle , vi è in- 
concepibife la corruttela de’ loro coftumi . 

Quivi appunto rilevafi fin dove polìon porta-» 
re il difendine i vizj del clima lafciati in una 

r an libertà . Quivi la natura ha un vigore , c 
verecondia una debolezza, che non può.com- 
prenderfi . In Patana (a) la lubricità (b) delle 

K 3 fem- 


(a.) Raccolta di viaggi , che hanno fervito allo 
ftabilimepto della Compagnia dell - Indie . Tomo II. Par- 
te II. pàg. 196. 

(o) Nelle Maldive i padri maritano le figliuole fu 
dieci , e gli undici anni , elfendo , • dicon' elfi ,• un gran 
peccato il lafciar loro patire il bifogno dell' uomo . 
Viaggi di Trancefco Tyrard, Cap. XII. In,Bancam giun- 
ta che una ragazza fia all’età di tredici in quattordici 

an- 
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emmine è si- grande, che gli uomini (on ce- 
ftreca a farli certe guarniture per porli al co- 
perto de' loro attacchi . Secondo il Signor Smith ( c) 
le cole non svari meglio ne’ piccioli Regni di 
Guinea . Pare , che in quei paeli i due felli per- 
dano perfino le proprie loro leggi . 

. > ' • 1 
CAPITOLO XI. 

Della fervittt domenica indipendente dall a 
• v poligamia . 

N ON è la fola pluralità delle mogli quella , 
che efige la lor claufura in certi luoghi d’ 
Oriente , ma è il clima . Quei , che leggeranno 
gli orrori , i delitti , le perfidie, le infamie, i 
veleni , gli alTaflìnamenti , che la libertà delle 
dònne fa commettere in Goa , e negli ftabi li- 
menti de’ Portughefi nell’ Indie , ove la Religio- 
ne non permette più d 5 una moglie , e la por- 
ranno a paragone coll’ innocenza , e colla purità 
de’ coftumi delle donne di Turchia, di Perfia , 

i del 


anni, forz’c maritarla qualor non fi voglia, che meni 
una vita libertina. Raccolta di Viaggi, che hanno fervi - 
to allo ftabilimento della Compagnia dell'Indie, pag. 348. 

(c) Viaggio di Guinea, Parte II.. pag. 191 . della 
Traduzione . „ Quando le donne , die egli , incontrano 
m un uomo, 1 ’ afferrano, e lo minacciano d'accufarlo 
» al lorò marito, s ei non le cura . S' introducono nel 
3» letto d’ uh uomo , lo (Vegliano : e fe coftui non fa 
*> il lor volere lo minacciano di farlo lorprendere fui 
» fatto . » 


«• 
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del Mogol , della China , e del Giappone , ve- 
dranno bene eflér fovente di pari neceflirio il 
Spararle dagli uomini , allorché fé ne ha una 
fola , che quando fe ne ha molte . 

Il clima è quello , che dee decidere di cofe 
fiffàtte . Che lérvirebbe il rinchiuder le fémmine 
ne’ noflri paefi fettentrionali , ove i lor coftumì 
fon buoni naturalmente : ove tranquille fono 
tutte le loro paffioni , poco attive , poco raffi- 
nate : ove 1’ amore ha fui cuore un impero si 
regolato , che per condurle balla la menoma 
polizia ? 

Felice cofa fi è il vivere in quei climi , che 
permettono il converfare : ove il felfo , che pof- 
ìède le grazie maggiori } par che tenga in do- 
vere la Società $ e dove le fémmine riferbandofi 
a’ piaceri d J un folo , fervono ancora al diverti- 
mento di tutti (*) . 

CAPITOLO XII. 

Del pudor naturale . , 

S Onofi le nazioni tutte accordate ad unire il 
difpregio alla incontinenza delle femmine z e 
ciò, perché tutte le nazioni ha parlato la na- 
tura . Ha elfa ftabilito la diféfa : ella ha ftabi- 
lito l’ attacco ; ed avendo pollo da ambe le par- 
ie 4 ti 


(*) Grande elogio , 0 che fa il MONTESQUIEU 
alle donne fettentrionali; ma febbene a rama bontà con- 
tribuisca il clima j molto alla buona educazione li deve. 
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ti de’ defiderj , in un d’ eflì ha collocata la te- 
merità , e nell' altro la verecondia [i] . Ha dato 
agl' individui per confèrvarfi lunghi tratti di' tem- 
po , e non ha dato loro , che brevi iftanti per 
perpetuarli ‘ • 

Vero adunque non è, che l’incontinenza fè- 

r a le leggi della natura : per lo contrario n* è 
violatrice . Queft'e leggi han per feguaci la mo- 
deftia , ed il contegno . 

In oltre è proprio della natura degli efieri in- 
telligenti il comprendere le, proprie imperfezioni: 
dunque la natura ha porto in noi il pudore , 
vale a dire , la vergogna delle noftre imperfe- 
zioni . 

Quando adunque la forza fifica di certi climi 
va- violando la legge naturale de’ due lèdi , e 
quella degli e (Feri intelligenti , fta al Legislatore 
il fare delle leggi civili , le quali sforzino la na- 
tura del clima, e riftabilifcono le leggi primitive. 


CA- 


, [i") Si potrebbe difputare , fe il pudore e effetto del- 

la natura , o della educazione. Kotbi toccando il petto 
ad una giovane tra gli Urtentotti , ella non altrimenti 
domando fénza niente commoverp , che volete , che fe 
aveffe toccata cofa non appartenente a lei . finche tjuefla 
$ una legge della Me taf fica dell' Autore . Vedi Mar.de vii* 
e la fable of Bees . ' . 
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CAPITOLO XIII. 

■ , - Della Gelojut . v 

F A d’uopo diftinguere a dovere predò i po- 
poli la gelofìa di palfione , dalla gelolia d‘ 
ufanza , di coftumi , di leggi . Una febbre ar- 
dente#, che divora, lì è la prima: fredda l’al- 
tra, ma talvolta terribile, può unirli coll'indif- 
ferenza , e col difpregio . 

La prima , che è un abulo dell’ amore , ha 
per padre lo Hello amore ( 1 ) . L’ altra è aderente 
unicamente a' coftumi , alle maniere della nazio- 
ne , alle leggi del paefe , alla morale , e talora 
anche alla Religione ( a) . 

E’ quali fempre 1 ' effètto della filica forza del 
Clima, ed eflà è altresì il rimedio di quella fi. 
fica forza . 

CAPITOLO XIV. 

> 

Del governo iella, tafa in Oriente . 

'k • 

S I’ fpelfo li cambiano in Oriente le femmine» 
che aver non pollbno il domeftico governo. 

/ ' . / Dun«. 


[a] Raccomandò Maometto a’fuoi feguaci la cu- 
ftodia delle, lor mogli: un certo Iman dille la cofa ftef* 
fa morendo : nè Confucio predicò meno quella dottrina . 

[r] Più tofli la gelofìa di amor* * la gelo fa del? 
ortore domefiico . ■ 
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Dunque fi addolfa quello agli eunuchi , Ior fi 
confègnano tutte le chiavi, ed eflì hanno la difi- 
pofizione degli affari della cafa . „ In Perfia , 
„ dice il Signor Chardin , fi 'danno alle femmi- 
» ne i loro abiti , come fi farebbe a fanciulli „ . 
Così quella cura , la quale fiembra, che conven- 
ga loro si bene , quella cura , che altrove è per 
tutto il principale impiego di quelle , non le ri- 
guarda né molto , né poco . •„ ' v 

CAPITOLO XV. 

Del Divorzio , e del Ripudio . 

F RA il divorzio , ed il ripudio palla quella 
differenza , che il divorzio fègue con un 
vicendevol conlènlo in occafione d* una vicende- 
vole incompatibilità ; dove per contrario il ripu- 
dio fègue per volere , e con vantaggio d’ una 
delle due parti indipendentemente dalla volontà, 
e dal vantaggio dell’ altra . 

Talora trovanfi le femmine in tal neceffità dì 
ripudiare , e Io fanno con tal difgulto , perchè 
dura è la legge , la quale dà agli uomini que- 
llo diritto , nè lo dà alle femmine . 

Un marito è il padrone della cafa : ha mille 
modi di tenere , o di ridurre al dovere le fiae 
donne , Snelle lite mani pare , che il ripudio 
fia fioltanto un nuovo abufo di fua poteltà. Ma 
una fémmina , che ripudia , non fa che fervidi 
d’ un trillo rimedio . E J per efià fempre una 
gran difgrazia Y ellèr coftretta a cercarli un nuo- 
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vo marito , quando ha perduto con un altro la 
maggior parte delle fue grazie . E’ uno de’ van- 
taggi de* vezzi della giovanezza nelle donne , che 
un marito in una- età avanzata s' induca a voler- 
le bene per la memoria de’ Tuoi piaceri . 

E’ adunque una regola generale , che in tut- 
t’ i paefi , ne’ quali la legge accorda agli uomi- 
ni la facoltà di repudiare , la debba altresì ac- 
cordare alle femmine . Vi è di più : ne’ climi , 
ove le fémmine vivono lotto un fervaggio do- 
meftico , pare , che la legge debba permettere 
alle donne il ripudio , ed a’ mariti foltanto il 
divorzio . 1 

Quando le donne fono in un ferraglie, non 
può il marito ripudiale per motivo d’incompati- 
bilità di coftumi : fé i coftumi fono incompati- 
bili , è difetto del marito . 

Il ripudio per motivo della flerilità della mo- 
glie , non potrebbe darli , lé non fé nel cafo d’ 
una donna unica (a ) : quando fi hanno più mo- 
gli , quella ragione nulla vale a pio del marito . 

La legge de’ Maldivi (b) permette il prender 
di nuovo una fémmina , che fi era già ripudia- 
ta . La legge del Medico (c ) proibiva il riunir- 
li fotto pena della vita . La legge del Medico 



(a) Ciò non lignifica , che il ripudio per motivo 
della fterilità, lia permeflo nel Criftianelìmo . 

('bj Viaggio di Francefco Pyrard . Se la ripiglia 
piuttofto che prenderne un’ altra , perchè in quello calo 
vi vogliono minori fpcle. 

(c) Iftoria della fu» conquida . del Solis. pag. 499. 
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era più fenfata di quella de’ Maldivi : nel tempo 
ftedo dello Tcioglimenro effa penfava alla dura- 
zione eterna del matrimonio : dove la legge de’ 
Maldivi , par che fi faccia giuoco del matrimo- 
nio infieme , e del ripudio . 

La legge del Medico accordava femplicemen- 
te il divorzio . Era una nuova ragione per non 
permettere a perfone , le quali fi erano volonta- 
riamente feparate , il riunirli . Il ripudio par piut- 
tofto che derivi dalla prontezza dello fpirito , e 
da alcuna padìone dell’ anima : il divorzio fera- 
bra un affare di configlio . 

Ha per lo più il divorzio un gran vantag- 
gio politico ; e rifpetto all’ utilità civile , è da- 
bilito pel marito , e per la moglie , e non è 
favorevole a’ figliuoli. 

CAPITOLO XVI. 

Del ripudio , e del divorzio prejfo i Romani . 

P Ermifè Romolo al marito il ripudiare la pro- 
pria moglie , qualora avede commedo un 
adulterio , avedè preparato il veleno , o falfifì- 
cate le chiavi . Non diede alle mogli il diritto 
di ripudiare il màrito . Plutarco chiama duridi- 
ma (a) quella legge . 

Siccome la legge Ateniefe ( b ) dava alla mo- 
glie , di pari che al marito la facoltà di ripu- 
dia- 


ta) Vita di Romolo . 

(b) Era una legge di Solone . 
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diare , e come fi vede , che le femmine otten- 
nero quello diritto predò i primi Romani non 
oftante la legge di Romolo : é chiaro , che tale 
iflituzione fu una di quelle , che i Deputati 
di Roma portarono da Atene , e che venne 
inferita nelle leggi delle XII. Tavole . 

Cicerone (c) aflerifce , che i motivi di ripu- 
dio venivano dalla legge delle XII. Tavole. 
Non può adunque dubitarli , che quella legge 
non aveflè accrefciuto il numero delle cagioni 
di ripudio da Romolo ftabilite . 

La facoltà del divorzio fu altresì una dilpo- 
fizione , o per lo meno una confeguenza della 
legge delle XII. Tavole . Imperciocché , qualo- 
ra la moglie , o il marito aveano feparatamente 
il diritto di ripudiare , con maggior ragione 
potean lafciarfi d‘ accordo , e di vicendevol 
volere . 

Non richiedea la legge , che fi adducefièro 
caufe pel divorzio (d) . Il fatto fta che per na- 
tura della cofa vi vogliono motivi per lo ripu- 
dio, che non ci vogliono pel divorzio i imper- 
ciocché ove la legge ftabililce motivi , che Icio- 
glier poflbno il matrimonio , il più forte di 
tutti è la vicendevole incompatibilità . 

Dionigi dC Alicarnajfo (e), Valerio MaJJi - 

mo , 


(c) Mimam res fuxs fibi kabere jujfìt ex XII. Ta- 
hulis cttujfam addidit . Philipp. II. 

(d) Giuftiniano cangia quefto, Novel. 117. Cap. X. 
(tj Lib. II. 
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ma , (f) , ed Aulogellio (g), riferifcono un fatto, che 
non mi lèmbra verifìmile : dicono , che tutto 
che altri avelie in Roma la facoltà di ripudiare 
’< la moglie , lì ebbe tanto rifpetto per gli aufpi- 
cj , che neppur uno pel tratto di cinquecento venti 
anni ( h ) lì fervi di quello diritto fino a 
Carvilio Ruga , che ripudiò la fua per motivo 
di fterilità . Ma balla il conofcere la natura del- 
io fpirito umano , per comprendere qual pro- 
digio farebbe , che dando la legge ad un intero 
popolo diritto fomigliante , neppur uno fe ne 
fervide . Partendo Coriolano pel fuo elìlio con- 
iìgliò ( i ) fua moglie a rimaritarli ad un uomo 
più felice di lui . Abbiamo veduto , come la 
legge delle XII. Tavole , ed i coftumi de’ Ro- 
mani , eftelèro grandemente la legge di Romo- 
lo . Ed a che prò quelle dilatazioni , le non lì 
era fatto ufo della facoltà di ripudiare? Di più 
fè ebbero' i Cittadini un tal rifpetto per gli 
aufpicj , che mai non ripudiarono , e perchè 
n’ ebbero meno i Romani Legislatori ? Come 
mai corruppe la legge fempre i collumi ? 

Coll’ unire due padì di Plutarco vedremo 
dileguarli il mirabile di quello fatto . La legge 

Re- 


-< I 

(() Lib. II. Cap. IV. 

(V) Lib. IV. Cap. III. - * ' 

(ti) Secondo Dienigi d' Alicarnaffo, e Valerio Maf- 
fimo j e. f i 3- fecondo Aulogtllio. Così non pongono gli 
ftellì Confoli . 

(i) Vedi il difcorfo di Veturia in Dionigi d 1 Ali- 
camallo , Lib. Vili. 


t 
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Regia (k.) permetteva al marito il ripudiare 
ne’ tre cali , de’ quali parlammo . E la me- 
„ delima volea , dice Plutarco (/ ) , che colui , 
„ il quale ripudiaflè negli altri cali foflè tenu- 
„ to a dar la metà de 1 Tuoi averi a fua mo*< 
3 , glie , e che 1' altra metà foflè a Cerere con- 
flagrata ,, . Adunque li potea ripudiare ini 
tutt’ i cali foggiaceli do alla pena . Niuno il 
fece prima di Carvilio "Ruga ( m ) , il quale, 
come dice lo fteflb Plutarco ( n ) ,, ripudiò fua 
„ mogUe per motivo di fterilità dugento trent’ 
„ anni dopo Romolo ,, ; vale a dire , eh* ei 
la ripudiò fettant’ un anno prima della legge 
delle XII. Tavole , la quale eftefe la facoltà di 
ripudiare , ed i motivi del ripudio . 

Gli Autori da me citati dicono , che Car- 
vilio Ruga amava fua moglie ; ma che a mo- 
tivo di fua fterilità i Cenfori fecergli far giu- 
ramento , eh’ ei la ripudierebbe , per poter da- 
re de’ figliuoli alla Repubblica ; e che per tal 
cola divenne odiofo al popolo . Bifogna cono- 
feere il genio del popolo 'Romano per ilcuo- 
prire la vera cagione dell’ odio , eh’ ei conce- 
pì per Carvilio . Non cadde già nella po- 
polare difgrazia Carvilio per aver ripudiata fua 

mo- 


[k] Plutarco , Vita di Romolo . 

[l] ' Ivi * * 

[m] Effettivamente la caufa di fterilità non è por- 

tata dalla Legge di Romolo. E’ probabile, che non fo f- 
fe foggetto alla confilcazione , mentre feguiva l’ ordine 
de Cenfori. ^ j , 

[nj Nel confronto di Jefeo, e di Romolo. 
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moglie : era quella una cola , di cui non cale- 
va al popolo Romano : ma avea Carvilio fatto 
un giuramento a* Cenfori , che attefa la fteri- 
lità di Tua moglie , ei la ripudierebbe per dare 
de' figliuoli alla Repubblica . Era quello un 
giogo, che il popolo vedea che andava a met- 
ter!? da Cenfori fopr’ elfo . Nel progrelTo di 
quell’opera (o) farò vedere le ripugnanze avute 
tempre dal raedefimo per fomiglianti regola- 
menti , Ma e donde può nafcere fifFatta con- 
traddizione fra quelli Autori ? Eccolo: Plutar- 
co ha efaminato un fatto , e gli altri li fon 
fatti a narrare una maraviglia (p ) . 


< -> 


ti- 


ro] Lib. XXIII. Cap. XXI. 

■ fpl Sarà bene il vedere fopra quello Libro XVI. » 
XVII Lettera dello Spirito dolio Leggi ridotto m 
ftnzA . ( Rifl. d’ un Anon. ; 
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L I B R Q , XVII. 

,, Come le leggi della politica fervi tù han- 
„ no del rapporto con la natura 
,, del clima „ . 



CAPITOLO PRIMO. 

i . 

Della Jèrvitù politica . 

N ON dipende meno la politica fervitù dal- 
la natura del clima , che la civile r e, la 
domeftica , ficcome ora faremo vedere [a] . 

Tom.II. L CA- 





[a] Molti fono 1 palli nelle Opere di Ciceron * i 

3 uaii ci raccomandano di definire a dolere i friggerti, 
e quali vogliamo trattare . Sarebbe defiderabile , che il 
Signore di MuNT EsQU I E U fi forte attenuto a quella 
eccellente lezione . Nel Gap. XV. ci ha parlato della fer- 
vuti ci-vile .• nel precedente déll^ fefvitu domejlica : ora 
c per farci parola della fervitù politica . Ma e che dob- 
biamo noi intendere per quelle tre differenti fpccie di 
fervitù? La Jervitù propriamente detta e fecondo il nollro 
Autore , lo ftabilimento d‘ un diritto , il quale rende un 
uomo talmente proprio d' un altro, che qutfti è f affollilo 
padrone della fua vita, e de' Cuoi beni . Leggendo i 
Capitqli XV. e XVI. fi rileva, che 'il Signor di MON- 
TESQjjlEU intende -per fervitù civile lo flabilimchto di 
quello diritto in rapporto a quei, che ci fono uniti pel 
v ' _ foto 
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CAPITOLO II. 

Differenza de' popoli per rapporto al 
Coraggio . 

A Bbiamo detto , come il calor grande fnet- 
va la forza , ed il coraggio degli uomini , 
e come ne’ climi freddi vi è una certa forza 

di 


foto loro ferviglo . Gli /chiavi , die egli , nel Cap. I. ' 
del Lib. XVI. fono piuttofio fi abiliti per la famiglia , che 
nella famiglia . Quindi io difiinguero la loro ferviti* da 
quella, nella quale fi trovano le femmine in alcuni paefi, 
e ch’io chiamerò propriamente la ferviti i domefiica. E co- 
me mai comprendere il vero fenfo di tutto quello? Veggia- 
mo fc vi podìam riufeire col farci dalle prime nozioni . 

Lo flato di fervaggio , o fia di fchiavitù , due voci , 
delle quali fi ferve 1’ Autore indili imamente, è 1’ oppollo 
a quello di libertà. In quello, quando è alfoluto , fi fa 
tutto quello , che aggradar in quello, quando c allelu- 
io non fi fa fc non quel, che altri vuole: in quello 
fecondo calo la noltra volontà è adatto falliva , perchè 
dipende totalmente da quella d‘ un altro. Quindi légue, 
che ficcome lo flato di piena libertà porta ficco una to- 
tale indipendenza da ogni altra volontà^ così per lo con- 
trario , lo flato d' una |>iena fervitù trae feco una total 
dipendenza dalia volontà d’un altro. Ora, ne’ governi 
dilporici , tutt’ i membri dello Stato fono in una total 
, dipendenza dal Defpota : quindi fono nel fervaggio , nel- 
la fchiavitù . Quello flato di fervitù c. quello , che il 
Signore di MONTESQUIEU chiama fervitù politica . 
Chiama fervitù civile quello (lato della vita privata , in 
cui quei , che fervono , fi trovano in una intera dipen- 
denza dal loro padrone 3 e per fervitù domefiica dinota 


o, 
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di corpo , e di fpirito , che rende gli uomini 
capaci d’ azioni lunghe frticofe , grandi , ed 
ardite . Ciò li olferva non folo da nazione a 
nazione , ma eziandio da una ad altra parte 
della regione medefima . I popoli della China 
foctentrionale [4] fono piu coraggio!! di quelli 
della parte meridionale . I popoli meridionali 
della Corea [£] non lo fono tanto quanto quei 
del Nord della medelìma . 

Non occorre adunque maravigliarli , che la 
poltroneria de’ popoli de’ climi caldi gli abbi* 
quali Tempre rendati fchiavi , [ 1 ] e che il co- 
raggio de’ popoli de’ climi freddi abbiali con- 
fervati liberi [z] . E' quello un effetto , che 
'La de- 


io (lato , delle mogli , e de’ figliuoli, che trovanfi in una 
total dipendenza del marito •, e del padre . Con quelli 
caratteri della ferviti! è agévole il vedere, che la dipen- 
denza potendo elfere più , o meno limitata , la ferviiù 
fi- fcoflerà dallo flato di libertà , fecondo i limiti, entro 
i quali fi farà rinchiudi: fe ella fi eflende fino al diritto 
a doluto di vita , e di morte , ella fi trova nei fuo col- 
mo . La definizione dataci dall Autore delta Ichiavitù non 
è dunque adeguata la chiama lo fi ab ilimento dun dirit- 
to , *c. e generalmente e la dipendenza da una volontà 
flraniera : dipendenti* a yoluntate alterna. ( RifL d' an 
Anon. ) ' » , 1 , 

(a) Il Padre Du Hxlde , Tomo I. pag. m. 
f b) I libri Chificlì così lp chiamano. Ivi. Tomo 
V. p«g. 448. 

I • 

(1) Cartagine fu libera nell Africa . Nella eolia d’ 
Oro ci e- uria Repubblica . 

(1] 1 Mof coviti fono fchiavi nel fondo del fette* tri fi- 

tte . Il troppo freddo può far t ifttjfo , che il troppo caldo. 
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deriva dalla Tua cagion naturale . 

Ciò fi è anche verificato nell' America : gl’ 
impcrj difpotici del Medico , e del Perù erano 
verfo la linea ; e quali t;utt’ i ’ piccioli po- 
poli liberi erano , e lo fono tuttora verfo i 
poli [c], ' - 

CAPITOLO III. 

Del clima dell' Afta . 

C I dicono le relazioni [a] „ Che il fetten- 
,, trione Aliatico , quell’ ampio continen- 
,, te , che dal quarto grado , o in circa • va 
,, fino al polo , e dalle frontiere della Mofco- 
„ via, fino al mare orientale, è in un freddili- 

,, fimo 

\ • 

■ . — - 

[c] Per ragionare dirittamente non converrebbe di- 
re , parlando della viltà de’ popoli de’ climi caldi , e del 
coraggio de’ popoli de’ climi freddi , eh’ è un effetto , 'che 
deriva dalla SUA CAUSA NATURALE : ma che è un 
effetto prodotto da caufe diverfe , lina delle quali è l’ in- 
fluenza del clima . Quando leggiamo le relazioni prove- 
nienti dall’ Indie , e Angolarmente l ' Ifloria degli Jiabilì- 
tnenti Europei in America, fi può egli dubitare , che po- 
poli si capaci di foffrire i tormenti più atroci, non mo- 
ftrafiero del coraggio , le difciplinati fodero alla PrufSa- 
na ? Abbiamo già ofiervato nella nota [e] al Cap, XV. del 
Lib. XIV. come il Sig. di MONTESQUIEU dà fover- 
chio a’ climi , e perciò a buona equità glie n' è fiato 
fatto un delitto dall’ Autore dello Spirito dette Leggi ri- 
dotto in quinttffenx.a . [ Rifl. d’ un Anon. J 

[a] Vedi i Viaggi del Nord, Tomo Vili. l’I fiori* 
de’ Tartari: jd il IV. Voi. della Chini del l\Du Halde . 
, i 
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fimo clima : che quefto immenfo terreno è 
„ divifo dal Ponente a Levante da una cate- 
„ na di monti, che lafciano al. Settentrione la 
„ Siberia , ed al mezzodì la gran Tartaria : che 
„ sì freddo è il clirpa della Siberia , che a ri- 
„ ferva d 5 alcuni luoghi , non può coltivarli , 

,, C che quantunque i Rudi abbiano degli fta- 
,, bilimenti lungo 1' Irtis , nulla vi coltivano , 

,, non allignando in quelle campagne che pic- 
„ doli abeti ed arbofcelli : che i nativi del 
„ paefè fono divifl in popolazioni miferabili, 

„ le quali fono come quelle del Canadà : che la 
j, cagione di quefto freddo nafce per una par- 
,, te dall 5 altezza del terreno ; e per l 5 altra 
„ dall 5 appianarli , che ferino i monti , a mi- 
,, fura , che fi va dal mezzodì al fettentrione ; 

3 y ficchè il vento boreale follia per ogni dove, 

,, lenza trovare intòppi r che quefto vento, 

,, il quale rende inabitabile là nuova Zembla , 

,, fomando nella Siberia , la rende inculca ; 

„ che in Europa per lo contrario i monti del- 
s, la Norvegia , e della Lapponia , fono prodi- 
,, gioii ripari , che difendono da quefto vento 
. ,, i paefi boreali : che perciò a Stockqlm, che li 
„ trova fu i cinquantanove gradi in circa di la- 
,, titudine , produce la terra frutti, grani , pian- 
y, te , e che intorno ad Abo 3 che trovali Cui/ 
,, grado lellàntunefimo , di pari che verfo il fe£ 
j> fentatreelimo, ed il fèlfantaquattrefimo, vi fo- 
a no delle miniere d 5 argento , e fertiliflìmo 
», il terreno,,, [i] * L j ,, Veg- 

(i) Gli Arabi fono flati emquiflatorì per cinque fr- 
uii 
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» Vegliamo ancora nelle relazioni , co- 
s» me la gran Tartaria , che giace al mezzodì del- 
>, la Siberia , è parimente freddiflìma p che il 
» paefe non fi colciva: che non vi fi trovano, 
,, che pafcoli pel beftiame : che non v allignar 
„ no alberi , ma qualche cefpuglio , come in 
„ Islanda : che predo alla China , Qd al Mogol 
Ja vi fono alcuni paefi , ove vegeta una fpecic 
SJ di miglio , ma che non vi fi poflono matu- 
s> rare , nè il grano , nè il rifo : ' che hon vi è 
„ quali luogo nella Tartaria Chinefe , fu i gra- 
„ di 43. 44. 45. ove non domini il gelo per 
,, fette in otto meli dell' anno , di modo eh’ 
j, eli’ è ugualmente fredda , che 1 ’ Ifianda, tutto 
,, che eflèr doveflè più calda de’ paefi meridio- 
„ nali della Francia : che non vi fono Città, a 
„ rilèrva di quattro , o cinque , verfo il mare 
„ orientale , ed alcune , che i Chinefi per mo- 
,, rivi politici , hanno fabbripate in vicinanza 
9 , della China : che nel rimanente della gran 
>x Tartaria , non ve ne ha che alcune poche 
„ piantate nelle Bucarie , nel Turkeftan-, e nel 
„ Carifmo : che la cagione di quello freddo 
„ diremo nafee dalla natura del terreno nitro- 
9> fo , pieno di falpetra , ed arenofo , ed in ol- 
ai tre dall’ altezza del terreno . Avea trovato il 

Pa- 


co/» . 1 prendenti Arabi fono ancora indipendenti . Tiro t 
Cartagine furono lungo tempo Ripubblica . Il Clima fa moU 
to : ma l educazione politica fa più. Ricordiamoci del Re- 
gno de Mamalucchi in Egitto . I Romani di oggi giorno dif- 
ferì feono da tj utili del tempo degli Scip ioni, come gC India- 
ni da' Ir ufi ani . < ^ 
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Padre Ferbieft . che un cerco luogo ottanta 
>> leghe dal fettentrionc della gran muraglia , 
„ verfo la forgente di Kavamhuram , foverchia- 
,, va 1 ’ altezza della riva del mare predò a Pe- 
» chino , di 3000. palli geometrici: che quella 
» altezza è cagione (b) , che quantunque quali 
» tute’ i gran fiumi dell' Alia abbiano la lor 
>» Pòrgente pel paele, fcarfèggia tuttavia d’ acqua 
1* in guifa , che non può edere abirato fe non 
„ Te predò a 3 fiumi , ed i laghi . 

Piantati quelli fatti , mi fo a ragionare così : 
Non ha l 3 Alia propriamente Zona temperata , 
ed i luoghi limati in un freddi (Timo clima vi fo- 
no contigui a quelli , che lì trovano in un pae- 
fe caldilTì mo , cioè , la Turchia , ’ la Perda , il 
Mogol , la China , la Corea , il Giappone . 

In Europa per lo contrario fommamenre elle- 
fa è la Zona temperata , tucto che trovili piam* 
tata in climi fra loro diffèrentilììnii , non eden- 
dovi relazione fra’ climi di Spagna , e d 3 Ita- 
lia , e quei di Norvegia , e di Svezia . Ma fi c- 
come il clima vi diviene infenlìbilmente freddo 
andando dal mezzodì al lectentrione , ad un di 
predò , a proporzione della latitudine di ciafcun 
paefe , vi fegue 3 che ciafcun paefe è a un di 
predo limile a quello ,, che n’ è vicino : che 
non vi è una differenza notabile , e che , come 
ho detto , vi è forftmamente eftefa la Zona 
temperata . 

- L 4 Quin- 

(b) Adunque. la Tanaria è come unalpecie di mon- 
te appianato . ‘ 1 
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-, Quindi Teglie , che in Alia* le nazioni Tono 
oppofte alle nazioni dal forte al debole : i po- 
poli guerrieri , bravi , ed attivi , trovanti conti- 
gui a’ popoli effemminati , oziolì , timidi: forz’ 
è adunque , che uno . fia conquidalo , 1’ altro 
conquiftatore . Per lo contrario^ in Europa le 
nazioni Tono oppofte. dal forte , al forte : le 
contigue hanno alT in circa il coraggio medefi- 
fflo . Quefta è la gran ragione della debolezza 
Afiatica , e della forza Europea} della libertà 
Europea , e della fèrvitù Afiatica , cagione , eh’ 
io non fo eflère ftata finora odèrvata . Quefto 
appunto fa, che in Alia non accade mai , che 
la libertà s* accretca ; dove per lò contrario in 
Europa etla crefce , o feema fecondo le circo- 
ftanze . . • • . 

Che la nobiltà Mofcòvita fia ftata ridotta in 
fèrvitù da uno 4 e «* Tuoi Sovrani , vi fi vedranno 
Tempre de’ tratti d’ impazienza , che non danno 
i climi meridionali . Non vi abbiamo noi vedu- 
to per pochi giorni ftabilito il governo Arifto- 
cratico ? Che un altro regno del Settentriohe 
abbia perdute le Tue leggi , fi può fidartene al 
clima, non le ha perdute in guil'a da non po- 
terle ricovrare . 

: ' i ' * * - v • 

v. 

■ o •' 


CA 


x. 
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CAPITOLO IV. 
CotifegHtnz.* di queflo . 

Q Uahto abbiam detto fi accorda co’ fatti 
iftorici . Tredici volte e fiata 1* Alia fog- 
giogata : undici da’ popoli Settentrionali , 
c due da’ Meridionali . Ne’ tempi più rimati 
tre volte la conquiftarono gli Sciti: quindi una 
volt;* per ciafcuno , i Medi , ed i Perfi , i Gre- 
ci, gli Arabi, i Mogolli , i Turchi, i Tartari, 
i Perfiaui , e gli A guani . Non parlo fe non 
dell’ alta Afia, nè fb motto delle invafioni fatte nel 
rimanente del Mezzodi di quella parte del Mon- 
do , che ha (offerte di continuo grandifiT.me ri- 
voluzioni. . 

In Europa per lo contrario dallo ftabiilmentp 
delle Colonie Greche , e Fenicie , non ci fot* 
noti più di quattro cambiamenti (i) . Il primo 
cagionato dalle conquifte de’ Romani : il fecondo 
dalle inondazioni de’Baibari, che diftruffero que- 
lli fteffi Romani : il terzo dalle vittorie- di Car- 
lo Magno; l'ultimo dalle invafoni de’ Norman- 
ni . E fe fi ponderi ciò a dovere , fi rileverà in 

? iucfti cambiamenti medefmi una forza generale 
parfa in tutte le parti dell’Europa. E’ nota la 

\ diffi- 


(x) Dove» dir cinque ; gli Arubi conqt ijlarono 1* 
Spagna , parte del!' Italia , e dilla Francia , e le tennero 
molti fecoli . Ma quefle tonquijle fono oppojìe al fijlemtt dell l 

Autore, 
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difficoltà , eh’ ebbero i Romani nel conquidale 
in Europa, e la facilità, colla quale i’Afia oc- 
cuparono . Noti fono gli denti , che provarono 
i Popoli fettentrionali nel rovefeiare l’ Impero 
Romano , le guerre, e le fatiche di Carlo Ma- 
gno, le varie intraprefe de’ Normanni . I diftrut- 
tori venivano mai fempre diftrutti . 

CAPITOLO V. 

Che quando i popoli fettentrionali dell' sijìa , 
e quei 'del fettentrione Europeo hanno ", 
conqui flato , gli jlejjì non erano gli 
effetti della conquida . 

1 Popoli fettentrionali dell’ Europa , la conqui- 
darono da uomini liberi : i popoli boreali 
dell’ Alia la conquidarono da fchiavi, e vinfeto 
per un folo Padrone. 

La ragiqne fi c , perchè il popolo Tartara 
eonquiftatore naturale dell’Afia è divenuto fchiavo 
dio fteffo. Conquida fetnpre nel mezzodì Afia- 
tico , forma degl’ Imperj : mà la parte della na- 
zione , che reda nel paefe, fi trova foggetta ad 
uii padrone grande , il quale , Difpotico nel 
mezzodì , vuol eflerlo ancora nel fettentrione j 
e con un potere arbitrario fopra i fudditi con- 
quidati , lo pretende altresì fopra i fudditi con- 
quidatori . Si rileva di prelente ciò chiaramente 
in quella vada regione, che chiamali la Tartari» 
Chinefe , eh’ è governata dall’ Imperadore con 
quali ugual difpotifmo , che la China medefi- 

ma 
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ma , e che va ogni giorno dilatando colle pro- 
prie conquide . 

Si può anche vedere nell' Iftorie della China , 
che gl’ Imperadori (a) hanno fpedito delle Co- 
lonie Chineli nella Tartaria. Quelli Chiudi lòn 
divenuti Tartari , e nemici mortali della China , 
ma ciò non fa , che non abbian portato nella 
Tartaria lo fpirito del governo Chinefe ( 1 ). 

Con frequenza una parte della Tartara nazio- 
ne , che ha conquillato , è eflà meddìma cac- 
ciata : e porta ne’ Tuoi deferti uno fpirito di fer- 
vaggio , che ha acquiftato nel clima della fchia- 
vitù . Ce ne fbmminiftra grandi dèmpj l’ Ilio ria 
della China , di pari che la noftra ftoria antica { b ) . 

Quella appunto è la cagione , onde il genio 
della nazione Tartara , o Greca, è flato mai tèm- 
pre limile a quello degli Aliatici Imperj . In quelli 
fono i popoli governati col ballane : i popoli 
Tartari colle lunghe frulle. A liffatti collumi è 
flato Tempre contrario lo fpirito Europeo : ed in 
tutt’ i tempi ciò , che i popoli d’ Alia han- 
no denominato punizione , i popoli Europei 1* 

han- 


(a) Come Ven-ti quinto Imperadore della V. Di- 
nadia . 

(b ) Gli Sciti complicarono tre volte l'Afia , e ne 
furono tre volte cacciati . Giufiipo , Lib. II. 

( 1) Non vi è mexxo ne popoli Selvaggi , e barbari , 
0 fono nello fiato naturale , o nel difpotifmo . Ciò nafte 
dalla loro fiupidit* . L' Antere tira qui co’ dcitti tutto ai 
l uè Jifitma. 
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hanno chiamato oltraggio «• 

Diftruggendo i Tartari il Greco Impero fta- 
bilirono ne’ paefi conquiftati la fèrvitfo ed il difpo- 
tifmo : i Goti conquidendo l’ Impero Romano , \ 

fondarono per ogni dove la monarchia , e la 
libertà (i)'.. 

Non fo , fé il famofo Rudbcck, il quale nell’ 

Atlantico ha commendata cotanto la Scandinavia , 
abbia fotta parola di quella gran prerogativa , 
che far dee le nazioni, che l’abitano, fu perfo- 
ri a’ popoli tutti del mondo ; ed é eh’ effe fiate 
fono la forgente della libertà dell’ Europa , eh* 
è quanto dire , di quali tutta quella, eh* è al 
prefente fra gli uomini . ; \ ; 

Il Gotico Iornandcs ha denominato il Nord 
Europeo la fabbrica dell’ uman genere ( d ) . Io 
chianierollo anzi la fabbrica degl’ iftr unenti , che 
rompono i ferri lavorati ne’ pad! meridionali . 

Colà fi formano quelle valorofe nazioni , che 
efeono de’ loro paefi per diftruggere i tiranni , e 
gli fchiavi , e per inTegnare agli uomini , che 
uguali avendoli fotti la natura , non ha la ra- 

* ' . . ' ' ‘ gio- 


ie] Quello non è contrario a ciò , che dirò nel 
Cap. XX. del Libro XXVIII. (opra la maniera di pen- 
fare de' popoli Alemanni l'opra il battone : qualunque fi 
fotte f iftrumento , prefero mai Tempre per un affi orno la 
facoltà , o l’ azione arbitraria di percuotere . 

[d] fiumani generis offeinam . 

. i . fo . ' 

(i) Effetto del genio, e eojiume de' Capi cenquijlato- 

ri , non del Clima . 
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gione potuto renderli dipendenti , fe non per 
loro felicità {3). . - 

CAPITOLO VI. v 

1 

Nuova caufà fiftca della ferviti dell' 

j 4 fia , e della liberta dell’Europa. 

( ' » „ • *' - ' 

S Onofi nell' Afia veduti- fèmpre de' grandi lm- 
perj : in Europa non hanno mai allignato . 
La ragione fi é , che 1 ' Afia, che noi conofcia- 
mo, ha delle yafte pianure j eli' è tagliata in più 
grandi pezzi da' mari ; è ficco me ell’é più al 
mezzodì , con più faciltà vi fi feccano le for gen- 
ti ; i monti vi fono meno coverti di nevi ; ed 
e i fiumi meno gonfj (a) vi formano mino- 
ri barriere (1) . 

Adunque in Afia la potenza dee fempre efler 

\ dif- • 


« 

* — * • * s . 

[a] Le acque fi perdono , o fi fvaporano , prima 

di unirfi , o dopo d' eflerfi unite . 

' " , 

(ì) Molti paefi dell a Germania fono coti difpotica- 
ntente governati , come la Turchia . La Danimarca ) 
Jchiava . 

[r] Ecco de capricci . La Tartaria ì fiata femprt 
divifa in molti principati , ed i vafii Regni di Genchizcan, 
a di Tamerlan non vi fono durati 5 non vi durò f Impe- 
rio di Dario , ni quello di Ale jf andrò . La China dee la 
fua durata alle leggi, ed al governo . In Europa l' Impero 
Romano vi ha durato molti fecoli , e la divifi&ne , e de- 
cadenza è pii i da attribuirfi alla fciocchezza dtlrìncipi , 
ahe al fuolo . 


Digitized 



t »74 Ditto Spirito 

difpotica . Imperciocché , fé eftrema non vi fof- 
fe la fervidi , fàrebbefi da principio una divifio- 
ne , che non può comportare la natura del 
paefe . 

In Europa la divifione naturale forma più 
fiati d’ una mediocre eftenfione , de' quali il go- 
verno delle leggi non è incompatibile colla cqn- 
fervazione dello fiato : per lo contrario vi è sì 
favorevole , che fenz' eflè quefto Stato inclina 
nella decadenza , e diventa agli altri tutti infe- 
riore . / - ' 

Da quefto appunto vi fi è formato un genio 
di libertà, che rende ogni parte difficiliflìma ad 
eflère faggiogata, e fottomefla ad una forza ftra- 
niera in altro modo , che dalle leggi , e dall’ u- 
tilità del fuo commercio . 

Per lo contrario domina nell’ Afia uno fpirito 
di fervitù , che non 1’ ha mai abbandonata , né 
è poflìbile in tutte le Iftorie di quel paefe il 
rinvenire un tratto fólo c!he dia indizio d’ un’ 
anima libera : altro mai non rileveravvifi che 
r eroifmo della ferviti! . 

CAPITOLO VII, 

' ’ ' . * » ‘ 

• ' . “L Dell ’ Africa , t deW America . 

E CCO quanto dir poflb fopra P Afia , ed 
intorno all’ Europa . E’ 1’ Africa fotto un 
clima analogo a quello del mezzodì Afiatico , 
cd è fotto una medefima ferviti» . L’ Ameri- 
• ca 
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• . 

ca ( a ) dift rutta, e ripopolata di nuovo dalle Na- 
zioni dell' Europa, e dell' Africa , non può al 
prefente molti arci' il proprio fuo genio : ma 
ciò , che ci è noto della fua Storia antica* 
s’ uniforma a capello co' noftri principj . 

CAPITOLO Vili, 

Della Capitale dell ’ Impero . 

' ‘ ^ l % * 

U NA delle confeguenze di quanto abbiamo 
detto , lì è j che rileva in lommo grado 
per un grandiflìmo Sovrano lo fcegliere a do- 
vere la fede del fuo Impero . Quegli , che la 
collocherà fui mezzodì , correrà pericolo di 
■perdere il fettentrione : e quegli , ' che la pian- 
terà nel fettentrione , conferverà agevolmente 
il mezzodì . Non intendo parlare de’ cafi par- 
ticolari : ha la meccanica i luoi ftropicciamenti, 
i quali con frequenza cangiano , o fermano gli 
effetti della Teoria : ha parimente i fuoi la 
politica (a) . 


(a) Le picciole popolazioni barbare dell’ America 
fon dette dagli Spagnuoli Indios braver. molto più diffi- 
cili a foggiogare de’ grandi imperj del Medico , e del 
Perù . , 

(a) Leggete anche intorno al prefente Libre la 
Lettera XV11I. dello Spirito delle Leggi ridotte in qeio- 
tejfenza . ( Rifl. d’ un Anon. ) 


1 < • 
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LIBRO' XVlil. , 

. ^ ; ... 

Delle Leggi nel rapporto» che .hanno 
» con 4 Natura del terreno . >»)’ 


CAPITOLO PRIMO 


r. ' ■ 


Come la natura del terteno influì fc a 
{opra le leggi . 

L A Jbontà de' terreni ,d’ una regione vi fta- 
bilifèe naturalmente la dipendenza [r] . La 
gente di campagna , che ivi forma la patte 
principale del popolo, non è sì gelo fa di fua 
libertà;. è troppo occupata , e troppo ingom- 
brata de' proprj affari particolari-. Una campa- 
gna , che foprabbonda di beni , teme il facheg- 
gio , teme un efercito . » Che è ciò , che for- 
» ma il buon partito , dicea Cicerone ad At- 
» tico ( a ) ? faranno elleno le perfone di 
» commercio , e della campagna ? Qualora non 
» c’ immaginiamo , che fi oppongono alla Mo- 


• (a) Lib» VII. 

(i) V Italia e la Grecia fono fiate lungo tempo Re- 
pubbliche , e nondimeno terre feconde , e ben coltinate . 
L" Agricoltura , dice Varrone , mantiene la robufiexa.a , e 
fa de faldati . - - 
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» narchia , erti , per li quali fono uguali tutt* 

» i governi , torto che fono tranquilli . « 

Quindi U governo d’ un folo trovali con 
più frequenza nelle regioni ubertofè , ed il go- 
verno di più in quelle , che tali non fono , la 
qual cofà è talora una compendone ( *). 

La fterilità del terreno Attico vi ftabilì il 
governo popolare ; e la fertilità di quello 
ai Sparta , il governo Ariftocratico . Imper- 
ciocdiè in quei tempi non voleafi nella Gre- 
cia in verun conto , che un folo governaflè : 
ora il governo Ariftocratico ha relazióne mag- 
giore col governo d’ un folo . 

Ci dice Plutarco [ b ] > che eflèndo fedata in 
Atene la fedizione Cilonia , la città cadde nelle 
vecchie fue diffenfioni , c fi divife in tanti par- 
titi , quante fpecie di territorj vi erano nell' 
Attica. I montagnuoli volevano a viva forza il 
governo popolare : quei della pianura il go- 
verno richiedeano de’ principali : quelli , che 
ftanziavano in vicinanza del mare , amavano un 
governo rifultante da un mefcuglio di quelli 
due , 


- Tom. II. M CA- 

fb] Vita di Solone . 

v [i] Ni un paefe ì più oggi fecondo in grano t beHia- 
tne , quanto l' Inghilterra . La Spagna ì gran parte fittile . 
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CAPITOLO II. 

ContinHazjone del medejt mo foggctto . 

Q Uei pad! ubertofi fono pianure -, in cui 
nulla può contraftarfì al più forte : altri 
adunque ad elfo fi forromette , e quando 
fi è fbttomeffo , non faprebbe ricovrarvifi lo 
{pirico di libertà ; avvegnaché fieno un pegno 
della fedeltà i beni della campagna (i) . Ma nelle 
regioni montuofe altri può confervare ciò } che 
pofiiede , e poco è quello , che fi ha da con- 
fervare . La libertà , vale a dire , il governo , 
che fi gode , è il folo bene , che merita d' eflèr 
difefo . Domina efTa dunque di vantaggio ne' 
paefi montuofi , e malagevoli , che in quelli , 
che ' fembrano eflère fiati più favoriti dalla 
natura . 

Confervano i mòntagnuoli un governo piò 
moderato , perché non fi trovano tanto efpofti 
ad eflèr conquidati . Si difendono agevolmente, 
e riefee malagevole 1’ attaccarli : le munizioni 
da guerra e -da bocca fono unite , e portate 

/ con- 


fi ) Noi troviamo un Regno qua fi che Difpotico nelle 
Alpi , e delle Repubbliche ne' piani £ Italia . La libertà 
ne ' climi dolci non è fiafa opprejfa dalla fecondità , ma 
dall' aumento delle milizie regolate de' Sovrani ; come quefie 
crefeono in Europa, ella diverrà tutta fchiava . La Sve- 
zia, che ora e libera, fu fchiava fotta Carlo XII. ; e Roma 
moderna può dirfi libera , parchi i futi Sovrani neh hanno 
truppe regolate . 
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contr' cffi con molto difpendio > e non ne 
fommimftra il paefe . E’ adunque più difficile 
il far loro la guerra , e più perigliofo 1’ intra- 
prenderla ; e tutte le leggi , che fi fanno per 
la ficurczza del popolo , vi convengono me- 
no [a] . 


M 1 CA- 

.. — . . . .4 . 

(a) Potrebbe addurli altra ragionj , onde i governi 
Moderati pajono più adeguati a'paelì iterili , e i Difpoti- 
ci a'paelì ubertoli . Quando il territorio fomminiilra un* 
fulliltenza facile , puolli in qualche modo diportarli con 
feverità impunemente con gli abitanti , perchè non vi è 
motivo di temere , che abbandonino il paelè per portarli 
in un'altro: la bontà del paefe cqptrappefa in quello ca- 
fo la durezza del governo, e perciò con ragione ci dice 
l'Autore nel Cap.. VI. di quello Libro: » i paeli rendu- 
» ti abitabili dall* induftria degli uomini , e che per eli- 
» fiere abbisognano dell’ indultria me’defima , chiamano 
» a fe il governo Moderato, e perchè? perchè <|alla dql- 
» cezza del governo "clTer dee con^rappefata la fterilicà 
» del paefe : perchè , fe a lìffatti paeli togliete la libertà 
« civile , non vi è altra colà, che affezioni al paefe gli 
abitatori di quello: non li curano di fare acquifti, 
» che farebbero Tempre a difpolizione d' un Defpota : fe 
» ne andranno altrove. L' introdurre lo fpirito di dilpoti- 
» fmo nel governo di Stati di tal natura è pertanto il 
3> mezzo ficuro di Spopolargli: e quella fola conlidcrazione 
»> indur dovrebbe i conduttori de' popoli a bandire in 
r> perperuo l' idea , e la voglia d’ un arbitrario governo, a» 
( Rifi. d’un Anon. ) 
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CAPITOLO III. 

\ 

Quali fono i paef più coltivati . 

N ON fono i paefi coltivati in ragione di 
loro fertilità , ma in ragione di loro li- 
bertà ; e le fi divida la tetra col penfiero , ci 
farà maraviglia il veder la maggior parte del 
tempo defèrti nelle parti tue più ubertofc , e 
grandi popolazioni in quelle , ove pare che il 
tìtolo rutto neghi [a], (i) 

£’ coli naturale , che un popolo abbandoni 
un trillo paefe per cercarne uno migliore , e 
non già che volti le fpalle ad un buono , per 
andare in cerca d’ altra peggióre . La maggior 
parte delle invafioni fannofi adunque ne' paefi , 
che fatti avea la natura , perchè fodero felici : 
e ficcome non vi ha co fa , che abbia più pron- 
ta la diftruzione, qyanto F invafione , con frequen- 
za i paefi migliori fono i più fpopolati , dove i 
paefi orridi fettentrionali fono fempre abitati , 
appunto per la* ragione che fono quali dubi- 
tabili [ b ] , 

• Si 


[a] Ciò viene fpiegato da quanto ditti nella prece- ' 
dente Nota . [ Rifl. d' un Anon. ] 

£b] Bramerei anzi foftcncre , come la forma del 
governo ha fupplito a ciò , che parea , che la natura 

ne- 

£i] I# mancanza di liberti impedifce la. altura , 
Queftt porta la barbarie , e fecondo i principj dell Antere 
la barbarie rimette ia piedi la libertà . 
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Sì rileva da quanto ci dicono gl' Iftorici della 
migrazione de* popoli della Scandinavia filile 
rive del Danubio , che non è ftaca una con- 
ivi 3 qui- 


negadc ; e quello c appunto quello . che rende popola- 
to il Settentrione . La Danimarca palla per uno Stato 
Dilpotico . Se il Re non vi governadè con dolcezza , 
in brev’ ora diverrebbe quel regno deierto . Il Monarca , 
che di prelente vi regna coq tanta gloria , ha rinvenu- 
to il n.odo di popolare vie più la fila capitale: certa- 
mente non fi dee alcrivere un tale effetto ne al clima , 
nè al territorio . Non è una fifica cagione quella , che 
colà invita gli uomini , ina. la bontà di Federigo V. 
Mi verrà per avventura obbiettato , che la llerilità del 
paefe è la cagione, de’ governi moderati -, e che quelli 
governi effendo la cagione della moltitudine degli abi- 
tatori , converrà fetfipre alcrivere un tale effetto alla di- 
vifata llerilità . Ma io rifgpnderei , che febbene la lle- 
rilità d’un paefe c un motivo di piu per indurre i So- 
vrani a governar con dolcezza, non può tuttavia chia- 
marli la cagione producitrice de’ governi moderati : con- 
verrà Tempre ridurfi ad una cagion morale , ad una per- 
fuafione , che per iftar bene fora’ è far del bene agli 
altri . S’ aggiunga , che la bontà d’ un governo per l’ in- 
terior dello Stato , non balla per renderlo ricco d’ abita- 
tori : fi dà le fpalle ad un paefe , in cui altri farebbe 
fchiavo , per un paefe in cui uno fi petfuade di poter 
godere la libertà ; ma per lo più non fi fa , fe non le 
quando uno fi perfuade ad un tempo lleffo , che vi farà 
al coperto degli attac chi citeriori . Non verrà uno ten- 
tato gran fatto di ftabilirfi in uno Stato , il quale, non 
avendo forze , trovali efpolto ad edere invafo oggi , o 
domani . Quella doppia licurezza , quella opinione , che 
poffederadì in pace il proprio patrimonio , e che fi è al 
coperto degli attacchi llranieri , quello è quanto vi vuo- 
le per popolare un paefe , anche de’ più ingrati : ecco 
ciò , cnc fece dell’ Olanda un capo d’ opera dell’ umana 
induftria , [ Rifi. d’un Anon. ] 
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Cjuifta , ma folamente una trafmigrazione in 
paefi deferti. 

Adunque tali felici climi erano rimafi fpopo- 
lati per altre migrazioni , nè a noi fon note le 
cofe tragiche , le quali vi avvennero . 

» Apparifcfe da varj monumenti , dice slri- 
„ fiatile (c) , che la Sardegna è una colonia 
» Greca. Eli’ era un tempo ricchiflìma (i) -, ed 
» Arifteo , il cui amore per 1’ agricoltura tanto 
r„ è ftato celebrato , le diede le leggi . Ma di poi 
» ella decadde molto : imperciocché eflèndofene 
» fatti padroni i Cartaginefi , tutto quello vi 
„ diftru fièro , che potca renderla atta ad ali- 
» mentare gli uomini , e proibirono fotto pena 
» della vita il coltivarvi le terre . « La Sarde- 
gna ne’ tempi d’ Ariftotile noi} fi era rimefla 
in piedi : ella non Io è neppure al prefente . 

Le parti più temperate , della Perfia , della 
Turchia , della Mofcovia , e della Polonia , non 
hanno potuto ricovrarfi dalle devaftazioni de’ 
grandi, e de’ piccoli Tartari [ 3 ] • 

CÀ- 


[c] O chi fcrirte il Libro dt Mirabilibus. 

(1) La Sardegna ì J lata popolatiffima mila barba- 
rie di Europa fino ad avere più He . I Mori , e le guer- 
re loro da noi fatte per cacciameli t hanno [popolata . 

(j ) Cioè non tanto per la [orna de' mali [offerti, 
quanto per la tirannide del governo . La Francia , e f 
Inghilterra da 300. anni in qua fono fiate [oggette a 
guerre più devafiatrici , che que' popoli ; e fi fono non 
pertanto rifiabilìte. 


Digilized by, Googli 


Pelle Leggi . Lib. XVIII. Cap.IV. 18? 

« . 

'CAPITOLO IV. 

Nuovi effetti della fertilità e della ■ 
flerilità del paefe . . 

L A fterilità de' terreni rende gli uomini 
induftriofì , fobrj , tolleranti della fatica , 
corraggiofì , acri alla guerra [i] : forz’ è che fi 
procaccino ciò , che lor nega il terreno . La 
fertilità d* un paefe dà coll’ agio la mollezza , 
ed un certo amore per la confervazione della 
vita . 

Si è oflervato , copie le truppe Tedefohe , 
levate in luoghi , ove ricchi fono i paefani , 
come in Saflònia , non fono tanto buone, quan- 
to le altre . A tal difordine potranno provve- 
dere le leggi militari con una difciplina più 
Leverà . 

CAPITOLO V. 

jDf' popoli delle Iftle . 

G L’ Ifolani fono più inclinati alla libertà, 
che i popoli del continente . L’ Ifole fo- 
no per lo più di piccola eftenfione [a] : una 

M 4 • par- ' 


[a] Il Giappone è l’ eccezione di quella regola 
per la Tua ampiezza, e per la Tua fervi ni . 

(i ) Può fargli o Soldati, come negli Svizzeri; 
Mercanti , come in Olanda , Genova . Adunque non ì 
ajfolut amente vero, che peno faldati , 
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parte del popolo non può e (Ter impiegata si a 
dovere nell' opprimer 1’ altra: il mare li fepara 
da' grandi imperi : e la tirannide non può alli- 
gnarvi ; fon fermati dal mare i conquidalo» : 
gl’lfolani non fono inviluppati nella conquida, 
e più facilmente confervano le loro leggi . 

1 • / . 

. CAPITOLO VI. 

• ' » 

’ . ' • , r- • 

De' paejt formati dall' induflria degli nomini 

I Paeli fatti abitabili dall' umana indudria , e 
che per elìdere abbifognano della medelìma 
indudria, chiamano a fe il governo Moderato ( 1 ). 
Ve né fono principalmente tre di tale fpecie : le 
due belle provincie di Kiang-nan > e di Tche- 
Kiang nella China, l’Egitto, c l’Olanda. 

Gli antichi Imperadori della China non era- 
no conquidatori . La prima cofa da effi fatta 
per ingrandirli fu la pruova maggiore di loro 
fapienza . Si videro ufcire di fotto 1' acque le 

due 


[1] L’Egitto ebbe i fuoi Defpoti da eh* ti è di lui 
memoria . 1 Faraoni erano tali , come dalla Bibbia fi 
ricava. Sefoftri fu conquifiatore, e giammai i conqviftato- 
ri non governavano con moderatezza . 1 Lagidi furono affolli- 
ti ; e dopo il governo de' M< mal a echi /’ Egitto è cosi Ur~ 
vo , come il refto della Turchia . Sono poi tutt’ altro le 
cagioni del governo d. Ila China , favio per altro relati- 
vamente agli altri dell’ Ai'a . Sarebbe più ragionevole 
afcriverlo alle lettere , ed alle arti . che i Tartari non _ 
hanno potuto sbarbicare da tanti milioni di popoli . 
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due più belle prosinole dell' Impero : eflè furo- 
no lavoro degli uomini. 

L’ inefprimibile fertilità di quelle due pro- 
vinole ha date all* Europa le idee della felicità 
di quella valla' regione , Ma una cura continuai 
e ncceiìaria per difendere dalla diUruzione parte 
sì rilevante dell' Impero , richiedeva anzi i co- 
fiumi d’ un popolo faggio , che quelli d' un 
popolo voluttuoso : piuttollo il poter legittimo 
d’ un Monarca , che la potellà tirannica d' un 
Defpota . Bifognava, che la potellà vi folfe mo- 
derata , lìccome lo è nell’ Olanda , fatta dalla 
natura per badare a le flelTà , e non per edere 
abbandonata alla noncuranza , o al capriccio . 

Quindi ad onta del clima della China , in 
cui altri è naturalmente inclinato all’obbedienza 
fervile : mal grado gli orrori , che feguono la 
troppo ampia ellenlìone d’ un impero , i primi 
legislatori della China furono coftretti a forma- 
re ottime leggi , e con frequenza fu collretto 
a feguirle il governo [a\ [i] . 

CA- 


[a] Adunque non è il clima , ma la forma del 
governo ; quella che ha decifo fra la fchiayitù , e 
la libertà ( Rifl. d’ un Anon. ) 

• 

[i] La China ora ì nel Difpotifmo ( Lih. XVt 
eap. f. ) ora nel governo moderato , come qui . Egli ì 
fexthe alcune volte bifo/na all' Autore che fia Difpotico , 
ed altre volte Moderato . Coti fi fa fervire il Mondo al 
fiflema . L' Egitto t ora moderatamente governato , pirctìi 
forte e diftante dal Capo del governo , non perche fatto 
4 mano . 



iS6 D u l o Spirito 

j , 

' . * 

CAPITOLO vir. 

Delle Opere degli Htmini- 


G LI uomini colle lor cure , c con buone 
leggi hanno renduta la terra più propria 
per la lor dimora,. Scorrer vcggiamo de’ fiumi 
ove erano laghi , e lagune : è un bene , che 
non ha fatto la natura , ma che da dia è con- 
fervato . Quando i Perii [4] erano padroni dell* 
Alia permettevano a quei tali , i quali condu- 
cellèro dell’ acqua di fonte in alcun luogo » 
che non per anche folle fiato bagnato , il go- 
derne per cinque generazioni ; e ficcome Ica? 
turifeono dal monte Tauro parecchi rufcelli , 
non rifparmiarono veruna /pela per derivarne 
dell 1 acqua . Prefentemente , lènza fapere onde 
polla venire , lì trova nelle fue campagne , e 
ne* Tuoi giardini . 

Quindi , ficcome nazioni diftrug^itrici le fanno 
de* mali , che durano più di elle , così dannofi 
nazioni induftriofe , le quali fanno de’ beni, 
che non finifeono , ancorché elle più non 
efiftano . 


CA- 


[a] Foltbit } Lib. io. 
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Delle Leggi . Lib.XVIII. Cap. Vili. ify 

I ‘ « 

CAPITOLO Vili. 

Rapporta generale delle Leggi . 

H Anno le leggi una relazione grandiflìnu 
■ colla maniera , con cui fi proccurano i 
varj popoli la fullìftenza . Vi vuole un codice 
di leggi più eftefo per un popolo, il quale fi dà 
al commercio , ed al mare , di quello vogliavi 
per un altro , il quale fi contenta di coltivare 
le fue terre . Ve ne abbifogna uno maggiore per 
quello , che per un popolo , il quale vive 
de' Tuoi armenti . Ve ne vuole uno maggiore 
per quello ultimo , che per un popolo , chi 
vivQ della fua caccia. .V t . 

CAPITOLO IX. 

Del terreno d<W America . 

I L motivo , onde VÌ fono in America tante 
nazioni felvagge , fi è che la terra vi pro- 
duce di per fe molti frutti , de J quali può altri 
alimentarli [ i ] . Se le femmine vi coltivano 



[i] Tantafia fenza realità, il Mais non viene in 
« f enz -* coltura ; ed in Europa fenza coltura in 
Climi fimili nafcerebbero fimili frutti fdvaggi, e fimili 
erbe . Gli Europi fono fati una volta ftlvaggi ; ,d i 
Etmani fono ftkti tolti in America. Gli altri il pojfono 

•f- 
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intorno alla capanna un pezzetto di terreno , 
vi crfcfce Cubito il mata . La caccia , e la pefea 
compiono la loro abbondanza . In oltre gli 
animali , che pafcolano , come i buoi , i bufali, 
ec. vi riefeono meglio delle beftie carnivore . 
Quelle hanno avuto in ogni tempo l' impero 
dell' Africa. . 

Credo , che non li avrebbero in Europa 
tutt J i divifati vantaggi , fe vi fi lafciaflè incul- 
to il terreno : altro non vi verrebbe , che bo- 
fcaglie , querce , e fimiglianti alberi infrutti- 
feri . 

CAPITOLO X. 

» 

Del numero degli uomini nel rapporto 
con la maniera ■ , colla eguale fi 
proccurano la fufftfienzji . 

Q Uando le Nazioni non coltivano i terreni, 
ecco in qual proporzione il numero degli 
uomini vi fi trova Siccome il prodotto 
d' un terreno non coltivato é al prodotto d’un 
terreno coltivato , nel modo ’ftellò il numero 

■ * de’ 


ejfere,fe crefeono in numero . Sono fempre barbari i po- 
poli , che fon pochi , ed e difficile che fieno i popoli ntt- 
merofi . il tempo poi , V efperienx.a , ed il governo fa tut- 
to \ e forfè il Clima , e la Terra ci ha minor parte di 
quello che noi crediamo . Si trovano de ‘ culti ove furono » 

de barbari , e de' barbari , ■ ove furono de culti. Degli 
Schiavi , ove fu liberta , e dt liberi , ove fu fehiavitù . 
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> 

de’ felvaggi in un paefe è al numero de’ col- 
tivatori in un altro ; e quando il popolo , che 
coltiva le terre, coltiva di pari le arti, quello 
fegue tali proporzioni , che richiederebbero 
molte particolarità . 

Eflì format non polfono una gran Nazione . Sa 
fono pallori abbifognano d’ un paefe ellefo per 
poter fuflìllere in certo numero : fe fono cac- 
ciatori , fono in numero anche più picciolo , e 
formano per campar la vita una più piccola 
nazione . 

Il paefe loro è per lo più pieno di bo- 
scaglie , e lìccome gli uomini non vi .hanno 
dato sfogo all* acque , è pieno di paludi , ove 
lì accantona ogni truppa , e forma una piccia* 
la nazione, 

CAPITOLO XI. 

t * - 

De’ popoli felvaggi , t de’ popoli barbari [i], 

P AlTa quella differenza fra i popoli felvaggi , 
ed i popoli barbari , che i primi fon piccio- 
ne nazioni difperfe , le quali per alcune ragioni 
particolari non polfono unirli ; dove per lo con- 
trario i barbari lono d’ ordinario picciole nazioni, 
che poHono unirli . Sono i primi per lo più po- 
poli cacciatori j. popoli pallori i fecondi . Ciò li vede 

‘ nel 


[i] Sueflo capitolo conferma f offerti azione da me 
fatta nell' antecedente . 
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nel fettentrione Aliatico . I popoli della Siberia non 
» • potrebbero vivere in corpo , perché non potreb- 

bero alimentarli : i Tartari poflbn vivere in cor- 
po per alcun tempo , perchè per alcun tempo 
poflon trovarli unite le loro gregge . Tutte le 
truppe de’ Tartari erranti poilono adunque unirli; 
e ciò fegue , allorché un capo ne ha lotto di 
fe parecchie altre : dopo di che forz’ è , che 
facciano una delle due cofe , o che li dilgiun- 
ganp , o che li portino a fare qualche gran 
conquida in aldino impero meridionale . 

• s ' I 

CAPITOLO XII. 

* . < 

Del diritto delle genti prejfo i popoli , che 
non coltivano le terre . 

> K 

* .J „ 

N ON vivendo quelli popoli in un paefe li- 
mitato e circofcritto , avranno fra loro 
molti motivi di contrailo : lì deputeranno il 
terreno inculto , come fra noi li dilputano 1’ 

" eredità i Cittadini . Quindi troveranno frequen- 
ti occalioni di guerra per le loro cacce , per 
le loro pefche , pel pafcolo de’ loro belliami , 
pel rapimento de’ loro Ichiavi , e non avendo 
territorio , tante colè avranno da regolare col 
• diritto delle genti , quanto poche ne avranno da 
decidere col diritto civile. 


CA- 
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C A P.I T O L O XIII. 

Delle leggi civili prejfo i popoli , che 
non coltivano le terre . 

L A divifione delle terre è quelli , che più 
d J ogni altra cofa là crefcere il Codice ci- 
vile . Preflo le nazioni , dove non farà fiata 
fatta una tal divifione , yi faranno pochiifime 
leggi civili . 

Le ìftituzioni di quefti popoli poflon dirfi 
piuttofto coftnmi , che leggi . 

Predo nazioni fimiglianti i vecchi , che . fi 
rammentano le colè andate , hanno una grande 
autorità ; non vi fi può eflèr didimi per gli 
averi , ma per lo valore e per li configli . 

Quefti popoli vanno errando , e fi fpargono 
per le pafture, o per li bofehi . Il matrimonio 
non vi farà così accertato , come fra noi , ove 
è fidato dalla dimora , e dove la moglie appartie- 
ne ad una cala : coftoro adunque pofTono con 
più facilità cambiar mogli , averne più, e talora 
congiungerfi indifferentemente come le bedie . 

I popoli pallori non poflòn fepararfi dalle 
loro mandre , le quali formino la lor fu$ì- 
ftenza : nè tampoco potrebber difgiùngerfi dalle 
lor - mogli, che ne hanno cura . Tutto quedo 
adunque dee procedere unitamente ; tanto più, 
che vivendo d’ordinario in grandi pianure, ove 
trovanfi pochi luoghi difefi , le lor mogli , i 
loro figliuoli , le mandre loro , diverrebbero 
preda de’ loro nemici . Dal- 


Digitized by Google 


%$i Dillo Spirito 

Dalle loro leggi verrà regolata la divifione 
del bottino , ed avranno , come le noltre leggi 
Saliche , un’ attenzione particolare fopra i 
ladronecci, 

CAPITOLO XIV. 

Delle Stato politico de’ popoli, che non 
coltivano le terre . 

G Odono quelli popoli gran libertà , poiché 
liccome non coltivano i terreni , non vi 
hanno affezione : fono erranti , fon vagabondi ; 
e ie uno de’ capi voleflè toglier loro la libertà , 
andrcbber tolto a cercarla preflo un altro , o li 
rifuggirebbero ne' bofchi per vivervi colla loro 
famiglia . Preflo quelli popoli la libertà dell* 
uomo è cosi grande , che tira feco di necelEtà 
la libertà del Cittadino . 

, * » 

CAPITOLO XV. 

De’ popoli , che conofcono 1‘ ufo 
della moneta . 

A Vendo Ariltippo fatto naufragio , lì milc 
a nuoto , ed approdò alla vicina ripa : vi- 
de , che full’ arena erano Hate delineate alcune 
geometriche figure : fi Tenti giubbilare il tuorc 
avvifandofi d' elTer giunto preflo un popolo Gre- 
co, e non preflo un popolo barbaro . 

Sia- 
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. \ Siate 1 foto , ed imbattetevi cafualmence in un 
popolo ignoto , fc vedete uni moneta , fate 
conto d’ eflèr capitato prelfb una culta na- 
zione . ; , ' , . • •-* 

La cultura delle terre ricerca 1* ufo della 
moneta . Quella cultura fuppone molte arti , e 
molte cognizioni ; e veggonfi perpetuamente pro- 
cedere d’ un parto eguale le arti , le cognizioni, 
ed i bifogni . Tutp ciò guida allo flabilimento 
d’ un legno de’ valori . , ’ 

. -I torrenti- , .e gl’ incendj [a] ci iranno fatto 
fcoprire, che le terre conteneano de J metalli , 
Poiché ne fono flati fcparati , è flato agevole ii 
larne ufo. / 

' ‘ ... v • 

CAPITO L O : XVI. > ; -V 

• - ' 0 *• *.'' • 

Delle leggi civili prejfo.i popoli, chi non ~ . 

conofcono /* ufo. della moneta'. 

’ * • ’ v . tv 

r » 

^TVUando un popolo non ha l’ tifo della mo- 
li^ néra ^ non fi conofcono preflò di quello 
che le fole ingiuftizie provenienti dalla violènza; 
e le perfori» deboli , coll* unirli difendonfi dalla 
violenza . “ Quivi } non vi fono le non politici^ 
difpofizioni . Ma prelfo un popolo., ove è {labi- 
lità la moneta , fi è foggetto alle ingiuftizie pro- 
venienti dalla frode ; e quelle ingiuftizie poifon 
«fière efercitate in mille guife . £’ 'neceflàrio 

,Totn.II. '• N • ! àdun- 

1 , 


[a] DiodoYo ei dice , come in cotal guifa alcuni 
pallori rinrennero i’ oro de' Pirenei . 
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adunque , che vi' fieno buone leggi civili: nafeo- 
no quelle . co’ nuovi mezzi , e colle varie ma- 
li ie re d’ ellèr cattivo . • r 

Ne’ paefi , ne’ quali non vi è moneta , il ra- 
pite re invola fole cofe , e, le cofe mai non fi 
ìomigliano Ne’ paefi , in' cui è moneta , il ra- 
pitore invola i legni, e quelli perpetuamente li 
. Momigliano . Ne’ primi paefi nulla può edere oc- 
culto , avvegnaché il rapitore porti Tempre feco 
le prove del Tuo delitto i lo ftelTo non, fegue 
negli altri . . • ‘ ■ !■ ‘ 

CAPITOLO. XVII. 

. - > . • . , ' 

Delle leggi politiche prejfo.i popoli , che 
non hanno l’ufo, della moneta. 

• " • • 

C IO’ » che più aflicura la liberti de’ popoli , 
eh* uon coltivano, la terra , li è il non 
conofcerli da erti la moneta . I frutti della cac- 
cia , della .pefea , o delle mandre,, non poflono 
nnirfi in quella gran copia, nè cuftodirli quandi 
to balli , perchè un uomo li trovi in grado di 
corrompere tutti gli altri ; dove per lo contra- 
rio allorché li hanno de’ fegni di ricchezze , li 
può fare un cumulo di quelli fegni , e dìltri-» 
tuirgli a chi li Voglia > 

Preflo i popoli , che non hanno moneta, 
({alcuna ha pochi bilògni , e gli appaga con 
facilità , ed ugualmente . Adunque 1’ uguaglianza 
c forzata : quindi i loro capi nòn fono Difpo- 
licì. 

' - > ' . CA- 
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. .. r; ■ 

CAPITOLO XVIII. 

. • ' * * i • . ’ é 

* Forza della fìtperjUziotie . 

S E è vere* ciò , che - ci narrano le refezioni, 
la cofticuziohe • d"un popolo della Luigiana 
detto i Natcheti n’ è l'eccezione. Il capo loro 
(a) . difpone de',beni di tutfc'i Tuoi fudditi , e’ lì 
fa lavorai còme a lui piace ; non poflbno ne- 
gargli la lóro teda : egli è in fomma come il 
gran Signore; . Quahdo hafee 1' erede prefuntivo > 
fe gli danno tute' i bambini lattanti per fervirlo 
per tuttavia fua vita.' Voi direfte , eh 5 è il, gran 
Sefoftri . Quello capo vieti- trattato nella fua ca- 
panna con le cerimonie, che lì farebbero ad un 
Imperadore del Giappone , o della China . 

I pregiudizi della fuperltizione fon fuperiori a 
tutti gli altri pregiudizi, ed a tutte le ragioni le 
fue ragioni Così, quantunque non conofcano 
i popoli felvaggi naturalmente il difporifmo , que- 
llo popolo lo conofce. Adorano il fole ; e fe il 
loro capo non fi folfe fatto a credere d' elTer 
fratello del fole , non avrebbero trovato in lui 
£ non fe un .miserabile , quali efiì fono. 

• V / • . .. ’ ’ ' • • , . • < • ■ ' 

. < • ' 

• . • *» • : * ^ ‘ • -, 
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(a) Lettere edificanti XX. Raccolta . 
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CAPITOLO XIX. 

' ' .. i’ ■ ' * 

* Della libertà degli Arabi., e della ferviti 

de’- Tartari . * - , 

t i 

* . • 

G LI Arabi , ed i Tartari fon popoli pallori. 

Si trovano gli Arabi nelle circoftanze ge- 
nerali , dellé quali abbiamo parlato , e fon libe- 
ri ; dove i Tartari ( popolo il più firtgolare della 
terra ) fi trovano, nella jpolitica fchiavitù (a ) . 
Ho già prodotte alcune ragioni di quello ulti- 
mo fatto (b) : eecone delle nuove . 

Non hanno colloro città , non hanno bofea- 
glie* hanno poche paludi, i loro fiumi fono quali 
Tempre gelati , abitano una pianura immenfa , 
hanno de* pafcoli , e delle gregge e per confe- 
guenza de’ beni > ma non hanno alcuna Ipecie 
di ritiro , nè di difèla ( i ) . Torto che un Kan 
è vinto , là gli tronca il capo ( c ) : lo ftefto 
vien fatto a* lupi figliuoli , e rutt’ i coftui fud- 
diti appartengono al vincitore . Non fi condan- 
nano quelli ad un fervaggio civile : farebbero a 
. . cari-" 

[a] Quando fi proclama un Kan , tutto il popola 
•fclama : Che la fa» parala gli ferva di fpada . 

[b] Lib. XVII. Cap. V. 

[c] Quindi non bilogna maravigliarli , fé Miriveis , 
ellcndoiì impadronito d'Ifpaan, fece porre a morte tutt’ i 
Principi del iàngue. r ^ 

[i] Sona adunque nella Schiavitù politica più per 
tagìoni morali , che per fiftche . Potrebbero avere delle 
Città, e dille Fortezze , come 1‘ ebbero i Turchi nel Chor- 
vvafan , d,vc Rondarono verfo il X. fccolo un ampia Ma~ 
Marchia , Ciò , che qui ne 4 !tt 1‘ Autor*, # più fantasie * 4 
eh e reale . 
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carico ad una femplice nazione, che non ha ter- 
re da coltivare , nè abbi fogna d* alcun domeftico 
fervigio . Adunque accrefcono U nazione : ma in 
vece della civile Schiavini fi concepifce , che ha 
dovuto introdurvifi la fchiavitù politica . 

Di fatto in un paefe, in j:ui le diverfe trup- 
pe di uomini erranti fannofi'di continuo la guer- 
ra , e fi vanno Tempre eonquiftando • a vicenda : 
in un paefè, nei quale colla morte del capo , il 
corpo politico di ciafcuna truppa vinta/ è Tempre 
diftrutto , la nazione generalmente non può eflcr 
libera :• concioflìaehè non. ve ne ha una fòla par- 
te , la quale non debba edere fiata Toggiogat» 
un gran numero di volte. 

Pollòno i popoli vinti confervare alcuna li- 
bertà , quando a motivo della fòrza della lóro 
fituazione fono in grado di far de* trattati dopo 
la loro disfatta. Ma i Tartari , Tempre fenza di- 
fèfa , vinti che fieno flati una volta , non hanno 
mai potuto venire a patti . 

Ho detto nel Capitolo I*T. come gli abitatori 
delle pianure coltivate non erano gran fatto li- 
beri: ed i Tartari, che per alcune circoftanze abi- 
tanq, un terreno non coltivate» , fi trovano nel 
«afo medefimo . - . 


I(] $ D l i t • ' S » i r i r a i 

. CAPITOLO XX. , 

v Del divino delle genti' de’ Tarmi. 

C Omparifcono i Tartari fra di loro dolci, cd, 
umani , e fono ' qrudelifTin» conquidateli : 
padano a fil di fpada gli abitanti delle Città , 
che prendono ; e quando H vendono , o li di- 
ftribuifcono a’ loro foldati , penfaao di hrtóo 
un benefizio . Hanno diftrutea 1’ Afia dall Indie 
fino al Mediterraneo ;■ e nè rimafa deferta tu Et* 
la* regione , che forma il. Perfiano Oriente . 

Eccovi ciò che a parer mio ^ prodotto un 
tal diritto delle genti. Quelli popoli non aveano 
città trutte k loro guerre fi faceano con ìlpedi- 
tezza , e- con impeto . Combattevano allorché 
fperavano di Sincere : quando non lo fperavano, 
accrefteano l’ efercito de> piò foro di loro . Con 

tali coftumanze penfayano, che folle contra 1 Ci- 
ro diritto' delle genti, che una città li fermalie, 
la quale far non potei loro refiftenza . Non con 
fideravano le città come un' unione d J abitatori, 
ma come luoghi fatti per fottrarfi alla loro, po- 
tenza . Non avevano arte alcuna per aueaiar » 
e molto fi efponeano nel farne l’-alledio : ven - 
cavano col fangue tutto quello , eh’ elfi aveano 
fparfo (a) fi)* CA ~ 

[ài Non veggo , come fi potfa cavare frd DIRI ^- 
TO DELLE GENTI un principio di condotta , che non 
ammette legge alcuna , e che guida a tutto diftruggere. 
[ Rifl. d* un Anon. ] 

' . [i] Feetro il mtdefmo i terfi , i Greci , i Renla . 

ni 
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CAPITOLO XXI. 

Legge civile de ’ Tartari , 

D ICE il padre Dh Halde , come preflò ì 
Tartari l’ultimo de’ mafchi è Tempre l’ere- 
de , pel motivo , che a mifura , che i primoge- 
niti trovatili in iftato di menar vita pa/lorale, 
efcorio della cafa con una quantità di beftiame, 
che il padre dà loro , e vanno a formare un 
nuovo abituro . L’ ultimo mafchio , che reft* 
nella cafa col padre , è adunque fuo erede na- 
turale .• • 

Ho udito dire , che ufanza fomìgliante pri- 
tìcavali in alcuni piccioli diftretti d' Inghilterra: 
e trovali tuttora in Brettagna nel Ducato di 
Roano , ove li pratica dalla gente ignobile . El- 
la è indubitatamente una legge paftorale, ufcita 
di qualche picciol popolo Bretone , o portata- 
vi da alcun popolo della Germania . Sappiamo 
da Cejàre , e da Tacito , come quelli ultimi col- 

tivaron poco le terre . \ • 

«. 1 ; • * •. * • 

. ■ / '* •' ■ •. ‘ . 

•,■■■ ■ • . : . ■ 1 ^ 

* * # 1 , - ì' '* ' . • • • . • 

N 4 CA- 


_ - # j 

ni y » futi i popoli Conquijlatori t 2ffi menomano [an- 
gue , -ed a fuoco tutte le Città prefe per affedio . Se adun- 
que quejìo e un diritto delle Centi , ì di tutte Ma ito 

tutto à un diritto unirà t diritti della, natura . 

/ • ‘ .j '\'\ 
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- ».■ CAPITOLO XXII. ; 

D‘ una legge civile de‘ popoli della Germania . 

Q Piegherò in quefto luogo , come quello teflo 
O particolare della legge Sàlica ', che dicefi d’ 
ordinario", la legge Salica, deriva dalle iftituzioni 
d’ un popolo , che non coltivava la terra , o 
almeno che poco la coltivava . 

Vuole la Legge Salica (a) -, che quando un 
uomo lafcia figliuoli , . i mafchi fuccedano alla 
terra Salica in pregiudizio delle femmine . 

Per fapere , che fodero le terre Saliche , forz* 
è cercare , che fodero le proprietà , o fia T filo 
delle terre predò i Franchi ; prima che ufciffer© 
della Germania. . > '' . \ 

Ha provato ottimamente il Signor Echard , 
che la voce Salica viene da Sala -, che importa 
cafa ; e che perciò la terra Salica era il fuolo 
della cala . Io andrò .più oltre, e mi farò ad 
efaminare ciò, che. fofle la cafa, e la terra del- 
ia cafa predo i popoli della Germania. 

„ Non abitavano città, dice Tacito (b) , né 
poteano comportare , che una cala l’altra tòc- 
,, cade : ciafcun lafcia intorno alla fua cala un 
„ , pe?zo di terreno , ò fpazio chiudo „ . 

Parlava Tacito con efattezza ; poiché molte 

. . ,e sg* 

•— - - ■ " 1 ■ " • 1-1 " ' "» 

• M Titolo 6x. 

fb] Kullas Germanorum papali t urbes habitari fa- 
tti' netum eft , ne pati quidern inter fe j linci a: feda ; co - 
lunt difcretì , ut nemus planai .. Vieni locant , non in 
noflrum morem connexis , & coh&rentibus adifici\s ; fu am 
qaifqut dovmm /patio eircHtndat . De Mori b. Qcrm. 
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leggi de' codici (e) barbari hanno varie difpofi- 
zioni contra chi rovefeiaffir quedi recinti , e con- 
tro a chi penetrale entro la della cafa . 

Sappiamo da Tacito , e da Ce far e , come le 
terre , che i Germani coltivavano , erano loro 
concedute per un anno folo <, terminato il quale* 
ricadevano al pubblico . Non avevano altro pa- 
trimonio, che la cafa, ed un pezzetto di terreno 
.> nel recinto intorno ad ella (d) . Quella .era il 
particolar patrimonio , che fpettava a’ mafehi . In 
fìtti, perchè farebb’ egli appartenuto alle fan- 
ciulle ? Quelle pallàvano in un’ altra cafa . 

La terra Salica adunque era quello recinto , 
che dipendea dalla cala del Germano , ed era 
quella .la fua fola proprietà . I Franchi dopo la 
conquida confeguirono nuove proprietà , e con- 
tinuolfi a dirle terre Saliche . 

Mentre i Franchi viveano nella Germania , i 
loro beni confiltevano in ifchiavi , in armenti , in 
cavalli , in armi , ec. La cafa , e la porzioncella 
di terreno , che vi era anneflà , eran date natu- 
ralmente a’ figliuoli malchi , che dovevano abi- 
tarvi . Ma poiché dopo la conquida ebbero i 
Franchi conleguite grandi terre, fu riputata cofa 
dura, che le figliuole, ed i loro figliuoli non ne 
potelTero participare . S' introdulle un ufo , . il 
quale permetteva al padre il richiamar la figliuo- 
la , ed i figlinoli di lei. Si fece tacere la legge, 
e bifognò, che quede fotte di chiamate fbdèr co- 
muni , 


> (c) La Legge degli Alemanni, Cap. ì. e la leg« 

$e de’ Barari Tir. io. §. i. c. x. - 

(dj Quello recinto chiamali Cnrtit nelle Carte , 
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muni , mentre ne furono fatte delle formule (e) 

Fra tutte quelle formule ne trovo una fingo- ; 
lare (f). Uri Avo richiama i Tuoi nipoti a fucce- 
dere co' Tuoi figliuoli , e figliuole . Dunque che 
diveniva la Salica legge? Bifognar, che neppure in 
quei ‘tempi foflè più in vigore » o che f ufo 
continuo di richiamar le figliuole avelie fatto con- 
fiderare la loro capacità di fuccedere , come il 
cafo più ovvio . . • 

Non avendo per oggetto la legge Salica una 
certa preferenza d' un fedo fopra l’ altro aveva 
anche meno quello d* una perpetuità di fami- 
glia , di nome , o di trasferimento di terra : tut- 
to quello non entrava in capo a* Germani . Era 
quella una legge meramente economica, che dava 
la cafa, e la terra dipendente dalla cafa- a’mafchi 
che dovevano abitarla ; ed £ quali per confe- 
guenza meglio conveniva . 

Balla fo tanto copiare in quello luogo il tito- 
lo degli Allodj della legge Salica , quel tello 
sì celebre , di cui tanti hanno parlato , e che 
tanto pochi hanno letto : 

„ Se un uomo «muore fenza prole * gli 
,, fuccederà fio padre , o; fua madre i. S* 
„ ei non ha nc padre» nè madre, gli fuccede- 
„ rà fuò fratello , o fua forella. j . S’ ei non 
,, ha nè Traccilo , nè forella gli fuccederà la fi> 
„ rella di fila madre . 4. Se l'uà #adre non ha 


* (e) Vedi Marcolfo Lib. 1!. forra, io, e li. : L’ 

Append. di Marcolfo forra. 4#. e le forinole antiche 
dette di Sirmondo fdrm. 11. <■. 

(f) FQtm. sj. nella raccolta del L'mdmbr»cé ‘* - 
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j, forella , la forella di fuo padre gli fuccederà . 
,, j. Se Tuo padre non ha forella, gli fuccede- 
„ rà il parente più profilino dalla parte de* 
„ mafchi . 6. Ninna porzione della terra Salica 
„ paflèrà (g) alle femmine ; ma apparterrà a* 
„ mafchi , vale a dire , che i figliuoli mafchi 
,, al padre fuccederanno . 

E’ chiaro , che i cinque primi articoli riguar- 
dano la fucceflìone di chi muore fenza figliuoli, 
ed il fefto la fucceflìone di chi ha figliuoliy 
Quando un uomo motiva lènza pròle, la legge 
volea , che 1’ uno de’ due feflì non avertè prefe- 
rènza fopra l’altro , fè non in certi cafi . Ne’ 
due pripri gradi di fucceflìone , i vantaggi de* 
mafchi, e delle fémmine erano i medefimi: nel 
terzo , e quarto venivano preferite le femmine , 
ed i mafchi nel quinto. ' ' . 

I fèmi di fiffatte bizzarrie li rinvengo in Ta- 
cito . „ I figliuoli delle forelle , die’ egli 
,, fono cari al loro zio , come al proprio loro 
„ -padre . Vi fono delle perfone , che prendono 
„ quefto vincolo come più ftretto, ed anche per 
più fante 1 : lo prefèrifeono allorché ricevono 
„ degli ortaggi „ . Appunto per quefto i noftri 
* -pi- 


•• • 

(g) , De terra vero Salica in mulierem nulla porti» ' 
hireditatit tranfit , fed hoc virilis fcxus acquirit , hoc «fi 
filli in ipfa bar editai e fuccedunt . Tir. 6x. §. 6. 

(h ) , Sororum filiis idem apud avunculum , quarto 
apud patrem honar . Suidam fan&iorem , arSioremque 
hunc nexum [angami s arbitrantvr , ,©* in accipiendis ob- 
fidibus magie exigunt , tanquam ii & ani-muro firtoiut t 
©* domato latine tintaot . De MeriV. 9 crm > 
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primi Iftprici \t ) d parlano tanto dell’ amore de’ 
Re de' Franchi per la loro forella > e per li' fi- 
gliuoli di quella . Che fé i figliuoli delle- forelle 
venivano confidenti nella ^cafa carne i figliuoli 
fteflì ; era naturale , che i figliuoli riguardartene 
la loro zia , come la lor propria madre . 

La forella della madre veniva anteporti alla 
forella del padre : ciò fi fpiega con altri terti 
della’ Legge Salica (j^jk quando una donna era 
vedova, cadea fiotto la tutela de’ parenti di fino 
marito : anteponea la legge per quefta tutelai pa- 
renti per parte di donne a quelli per parte di. 
mafehio. In fatti una donna , la quale entrava in 
una famiglia , unendoli colle perfione . del fao Cef- 
fo , era più legata co’ parenti da parte di don- 
na , di quello, forte co’ parenti da parte di ma- 
fchio . In oltre quando un (/) uomo aveva uccilb 
un akr’ uomo , e^he non- aveva onde fioddisfiare 
la pena pecuniaria , in cui era incorfo , la legge 
permetcevagli il- cedere i Cuoi beni , ed i parenti 
fiupplir dovevano a quanto mancalTè . Dopo «del 
padre , della madre , e del frateho pagava la 
forella della madre, come le quello vincolo al- 
cuna cofa forte di più affettuolo . Ora la paren- 
tela , che ingiungeva i pefi , dovea nel modo* 
fteflb dare i vantaggi. - 


. (i) Vedi in Gregorio di Tourf. Lib. Vili. Cap. 
XVIIL e XX. Lib. IX. Cap. XVI. e XX. i furori 
.di Gontrano fopra i rei trattamenti fatti ad Ingunda 
fua Nipote da Leuvi'gijdo: e come Childeberto ftto fra» 
te Ho ; fece la guerra per vendicarla . i 

. (kj A - Legge. Salica . Tir. 47. ; ' , ., 

(i) Leg, Salica, Tir. 61. $. 1. • 

• * * 4 ' • '* 
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Delle Leggi. LÌb.XVIIL Cap^aXIL- 
Volea k legge Salica , che dopo la forella del 
padre, aveflè la iucceilìonp il parente più profil- 
ino da parte di mafehio : ma fé quelli era pa- . 

, rente olmi il quinto grado, non fuccedea . Cosi 
una dònna in quinto gratto farebbe fucceduta in 
pregiudizio d’ un .mafehio del lèfto : e cip fi ri-? ' 
leva nella Legge fi») de’ Franchi Ripuaij, inter- 
porre fedele della Legge Salica^ nel titolo degli 
Allodj , ove erta fegue a palio a parto il mede- 
fimo, titolo della Lègge Salica . . . . . 

Se il padre lafciava figliuoli , volea la Legge 
Salica , che le figliuole fodero efclulè dalla tue* 
certìone alla terra Sàlica , J e che quella apparte- 
neflè a’ figliuoli . mafehi . . • . . ... ... * . . : 

Mi farà agévole il provare che la Legge 
Salica non éfcludé indiftintamente le figliuole , 
dalla terra Salica, ma nel folo calo , in cui_l* 
efdudeflèro i fratelli . Ciò rifulta dalla Legge 
Salica ftertà , la quale , dopo d’ aver detto , ■ che 
le femmine nulla poflèderebbero della terra Sali- 
ca , ma i foli malchi , s’’ interpreta', è fi riftrin- ' • 

ge erta ftèfla : » tfale a dire, die' ella , che. il 
»» figliuolo (decederà all' eredità patèrna . » . ‘ 

z. Il tefto della Legge Salica è dilucidato dal- < 
la Legge de’ Franchi Ripuatj , che ha ancora un 
Titolò [«] degli Allodj fommamente uniforme a 
quello della Le^gd Salica. , ’ ; ' ‘ , 4 . • ..••• 

3% Le leggi di quefti popoli barbari, originari ' • 
tutti della Germania, s' interpetrano a vicenda , 

■. ‘ • tanto 

* * . • , • ■ ", 


( m ) Et deincips ufque ad quìntum genite ulum , qui 
froximus fuerit , in h&nditatcm [uccedat . Tit. %6. §. (, 

(n) Tic. Jtf- ■ 
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tanto più , che hanno tutt’ elle a un dì predo Io 
dello fpirito . La Legge de' Sailbni [oj vuole , 
che il padre , e la madre lafcino la loro eredità 
a’ propi j figliuoli , e non già alla figliuòli -, ma 
che fé vi fono foltanto figliuole abbiano effe 
tutta l’eredità. • f ' a? 'V ’ , ... 

4. Abbiamo due antiche forinole [p] le qua- 
li. pongono il cafo , in cui, fecondo la t-egge 
Salica , le femmine vengono efclufe da’ mafchi j 
cd è quand’ cflè concorrono col loro fratello . 

' *'5. Un’altra formola [7] prova’, ché la figlia 
fuccedevà in pregiudizio del nipote : ‘dunque non 
veniva efclufa , che dal figliuolo . 

v 6. Se le figliuole per la Legge Salica fodero ■ 
ftate generalmente efclufe dalla Ìucceflìone delle 
terre, farebbe imponìbile lo' fpiegare le iftorie; 
le forinole , e le carte , che parlano continua- 
mente delle terre , e de' beni delle femmine nel- 
la prima razza 

Si fono ingannati Colóro , che di fièro [r] , 

. che le terre Saliche erano fetidi . I. Quéfto Ti- 
tolo è intitolato degli Altodj . z. Su *i principj 
.i Feudi non erano ereditar) 3. Se le terre Sa- 
liche fodero date feudi , come Mareoifo avrebbe 
battezzata per empia la codumanza , eh’ efclu- 
•••• ■ • •• * dea t 

f « • • 

[0} Tir. 7. §• i. Pater , amt mater defungi fili » 
non fili* hareditatem relmquant . $. 4. Qui defunclus non 
filjas y fed‘ filins reliqUerit , ad eat omnis htr editai per* 
tineat . • . *- u 

[p] Marcoifr Lib. ,JI. fbrm. it. e nell’ appcnd. 
forai. 49. ' _ , ' 

f<]] Nella Raccolta del Litìdémbrtochio Formul. j 5. 

(r) Du Cange , Pithou , cc. 
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• dea de dorane dal fuecedervi , poiché i mafchi , 
medefimi non fuccedcvano a' feudi ? 4. Le car- ’ * 
té, /che fi citano* per provare che le terre Sa- 
liche erano feudi , provano foltanto , eh 1 erano 
terre, franche. ' 5.' J feudi non furono ftabiliti 
prima della conquida, e le 'ufanze Saliche efi- . 
fleano prima , che i Franchi partiflero dalla Ger- 
mania . 6 . Non fu la Legge Salica quella,, la 

quale col limitare la fucceffione delle donne , 
formade lo ffobilimento de’ feudi ; ma fu lo fta- 
bilìmefitd de* feudi , che pofe limiti alla fuccef- 
fione delle femmine , ed alle difpofizioni della 
Legge Salica . ' . » '• 7 

* • Dopo ciò , che detto abbiamo , non fi cre- 

derebbe , che la fucceflìone perpetua de’ mafehi ' 
alla Corona di Francia venir poteflè dalla Salica 
Legge . Tuttavia è fuor d’ ogni dubbio , eh’ ella 
ne deriva ; e lo provo con yarj Codici de’ po- 
poli barbari , La Legge Salica [/] ,♦ e la Legge 
de’ Borgognoni [r] fion diedero alle figliuole il 7 ’' 

diritto di fuccedere alla terra co’ loro fratelli ; 
e nè pure fuccrdettero le medefime alla Co- 
rona. La Legge de’ Vifigoti [#] per lo contra- 
rio ammife le figlie alla fucceffione (Vj delle ter- 
re co’- loro fratelli, e le femmine furon capaci 
di fufccedere alla corona. Preflò quelli popoli la 

. . , difpo- 1 - . 



[t] Tit. I. §. 3. Tit. 14. §. ij e Tir. Ji. 

[ti} .Libi IV. Tit: a §. 1. 

[x] Le Nazioni delia Germania , die*. Taeit*’ t 
aveano delie ufanze (orouni; e ne averano anche dell* 
particolari . ’ y . \ • • .. ' . ‘ 




s. 


zoS 


Dillo- S p i r.i t o 




di (porzione della legge civile forzò (y) la légge 
politica 

;• ' Non fu quello iL foFo cafo , in cui la legge 
politica predo i Franchi ebbe a cedere alfa legge 
, civile . Per la difpofizione’’ della-Legge Salica tutti 
i fratelli Tuccedettero ugualmenté alla terra : e 
tal' era altresì la difpofizione della legge de' Bor- 
gognoni . Quindi nella Monarchia de' Franchi , 
. cd in quella de’ Borgognoni , tutt’ i fratelli {ucce* 
dettero alla Corona , tutto!" che fi pràticaflè- 
- ' io alcune violenze , uccisioni > ed ufurjfamenti 
prefTo i Borgognoni . ’ 

5 ^ CAPITOLO XXIÌI. 

' • 

Velia lunga chioma de' Re Franchi. * 

Popoli , che non coltivano le terre , neppure 

hanno 1»’ idea del ludo . Bifogna vedere in 

T acito la prodigiofa femplicità de’ popoli della 
Germania': non lavoravano le arti per , li loro 
ornamenti.: ma li trovavano nella natura. Se 
la famiglia del loro Capo doveva edèr diflinta 
con- alcun fegno , dovevan cercarlo in quefta 

• • *• '/:• c fé' .* * ftfefla, 

t : * 

• -, ; • j\ *. 

{y] La Corona prefTo gli Oftrogoti pafsò due vol- 
te dalle femmine a’ mafehi , una dà Amjilafunta nella 
perfona di A talari co e l'altra da. Amalafreda nella 
perfona di Teodato . Non c già , che prefFo di loro le 
donne non poteflero regnare per fe medefime : Amala- 
funta dopo la morte di Atalarico regno ' ; e regnò 
anche dopo la' elezione dì Teodato , ed in concorrenza 
con elio . Vedi le lettere di Amalafunta , c di T coda* 

• tu in Caffi odoro Lib. X.' 
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Delle Leggi. Lib.XVIII. Cap.XXIV. 209 

ftcflà natura : i Re de Franchi , de* Borgognoni, 
c de' Viiìgoti aveano per diadema le loro lunl 
ghe capellature . 

> 4 

CAPITOLO XXIV. 

De matrimoni de’ Re Franchi . 

H O detto poc’ anzi , come predo i popoli , 
che non coltivavano le terre , i matrimo- 
ni erano molto meno Arabili , e che d’ ordinario 
vi fi prendeano più mogli . » I popoli della Ger- 
« mania erano quafi i foli (a) fra tutt' i barba- 
” » > ch e fi contentadero d‘ una fola moglie 
» a riferva, dice Tacito, d’ alcune perfora 
» le quali , non per dilfolutezza , ma per moti- 
” vo di loro nobiltà , ne aveano più . 

Ciò fpiega, come i Re della prima razza eb- 
bero numero così grande di mogli. Quelli ma- 
trimoni non tanto erano un argomento d' in- 
continenza , quanto un attributo di dignità: fa- 
rebbe fiato un colpirgli in parte aliai delicata il 
far loro perdere fif&tta prerogativa (e),-. Da ciò 
h rileva la ragione, per cui 1* eftmpio de’ Re 
non venne feguito da’ fudditi . 

Tom. IL O CA- 


firn, “c ZTJ'gTI."""'" *** 

r, , .f Xce t tls adm ° d *m patte:: , qui non libidine , 

Jed ob nobilitate m, plurimi: Nuptii : ambiuntur . Ivi 
(c) Vedi la Cronica di Fredcgatio, anno 6xi, 
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ì 

CAPITOLO XXV. 

Childerico . 

» T Matrimonj prefio i popoli della Germania 
» JL fono Teveri , dice Tacito \a] : i vizj non 
»> vi fono un foggetto ridicolo : corrompere , 
» o eflèr corrotco , non fi chiama un ufo , o 
« un modo di vivere : vi fono pochi efempli 
» in una nazione [£] sì numerofa del violamen- 
» to della fede coniugale . 

Da ciò viene fpiegata T efpulfione di Childe- 
rico : egli andava a ferire i coflumi Teveri, che la 
conquifta non aveva avuto il tempo di cangiare. 

*r V ^ • v •* * i 

CAPITOLO XXVI. 

Della maggiorità de ‘ Re Franchi . 

•4, 1 c.*. • 

I Popoli barbari , che non coltivano le terre , 
non hanno propriamente territorio ; e Tono , 
come abbiamo detto , anzi governati dal diritto 
delle genti , che dal diritto civile . Sono adun- 
que quafi Tempre armati . Quindi dice Tacito , 


(*) Severa matrimonia .... Nano illic vitia ri- 
iet : nec cor r ampere , W corrumpi faculum vocatur .<j De 
Morto. Germ. 

(b) Paucijftma in tam numerofa gente adulteri a , 

Ivi . 
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» che i Germani non facevano alcun pubbli- 
» co affare , nè particolare * fenz’ eflère arma- 
» ti [a] » . Efprimevano il lor fèntimento [£] 
con un fegno , che faceano colle loro armi [c] . 
Subito eh’ erano atti a portarle , venivano pre- 
fèntati all’ adèmblea : fi ponea loro in mano un 
giavellotto [ d ] : in quel momento ufcivano dell’ 
infanzia [e] ; erano effi una parte della famiglia, 
e divenivano una della Repubblica. 

» Le aquile , diceva , [/] il Re degli Oflro- 
» goti , lafciano d’ alimentare i loro aquilotti , 
» fubito che formate fono le loro penne , e 1* 
„ unghie loro : quefti non abbifognano pili 
» dell’ altrui ajuto , quando per fè Tfefli vanno 
»» a cercarfi una preda . Sarebbe cofa indegna , 
>» che i giovani , che fono ne’ noftri efèrcitì fof- 
» fòro riputati d’ età troppo fievole per gover- 
» naie i beni loro, e per regolare la condotta 
» della lor vita . La virtù è quella , che forma 
» fra’ Goti la maggiorità » . 

O z .Aiea 


, ' . i 

[a] Nihil ncque public t , ncque privati rei , nifi 
armati agunt . Tacito de Morib. Gcrm. 

[b] Si difplicuit [entcntia , xffernantur ; fi n pla- 
cuit , frameas concutiunt . Ivi . 

[c] Sed arma fumere non ante cuiquam morir, qua/n 
tivitas ftiffechirum probaverit . 

( <1) Tum in ipfo concilio , vel principum ali qui s , i 
vel pater , vel propinqua s , fiuto , frameaque juvenem 
arnant . 

(e) Hac apud illos toga , hic primus juvenu honot t 
ante hoc domar pars videntur , mox Reipublica . 

(f) Tcodorico in Cajfiodoro , Lib. X. Lctt. jg. 


in Dello Spirito 

Avea quindici anni Childeberto II. \_g\ t quan- 
do Gontrano fuo* Zio lo dichiarò massiore', ed 
ateo a governar da le fteflo . Nella Legge Ri- 
puaria li vede camminar d' un egual palio que- 
lla età di quindici anni , la capacità di portar 
le armi , e la maggiorità . „ Se un Ripuario è 
» morto, o è ftato uccifo,-vi fi dice (h) , c 
» che lafciato abbia un figliuolo, non potrà per- 
» feguitare , né elìèr perfeguitato in giudizio , 
» le compiti non abbia quindici anni : allora 
» rifponderà e(To medefimo , o eleggerà un cam- 
» pione ». Bifognava , che lo fpirito folle bene 
allodato per difenderli nel giudizio , e che lo 
folle a fufficienza il corpo , per difenderli nella 
pugna. Prellò i Borgognoni [/] , che avean pu- 
re i' ufo della pugna nelle azioni giudiziarie , la 
maggiorità era parimente fu i quindici anni. 

Ci dice Agatia , che le armi de' Franchi erano 
leggiere : adunque potevano eglino eflèt maggiori 
in età di quindici anni . In progrellò le armi 
divennero pelanti , ed eranlo già molto al tem- 
po di Carlo Magno , come n rileva da' noftri 
Capitolari, c da' noftri Romanzi . Quei » che 
I aveano (kj de' feudi , e che perciò far doveva- 
no 


(g) Egli aveva appena cinque anni , dice Gregorio 
di Tours , Lib. V. Gap. L quando fuccedette a fuo 
padre l’anno 575. cioè, che avea cinque anni. Gon- 
trano lo dichiarò maggiore 1’ anno 585. dunque egli -t 
avea quindici anni . 

(h) Tit. 81. t 

(i) Tir. 87. v 

( k ) Non vi fu cambiamento per gl’ ignobili. 
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tio il fervigio miliare , non furono maggiori 
prima de' ventuno anni (/) . 

CAPITOLO XXVII. 

Continuazjorie dello (le/fo /oggetto . 

• 

A Bbiamo veduto , come predo i popoli della 
Germania non s’andava all’ Aflemblea pri- 
ma d’ eflèr maggiore: fi era porzione della fa- 
miglia , e non della Repubblica . Ciò fece , che 
i figliuoli di Clodomiro Re d’ Orleans , e con- 
quiftatore della Borgogna , non furono dichia- 
rati Re , perchè nella tenera loro età non po- 
tevano eflèr prefèntati all’ Aflemblea . Non erano 
per anche Re , ma eflèr lo doveano , quando 
atti foflèro a portar le armi ; ed intanto governò 
lo Stato 1’ Ava loro Clotilde [a] . I loro Zii 
Clotario , e Childeberto gli fcannarbno , e fi di- 
vifero il regno loro . Tal efcmpio fu cagione , 
che in progrefiò i Principi pupilli furono dichia- 
rati Re fubito dopo la morte de’ padri loro . 
Quindi il Duca Gondovaldo fàlvò Childeberto 
II. dalla crudeltà di Chilperico , e lo fece pro- 

O 3 _ da- 


(I) San Luigi non fu maggiore fé non in queiU 
età. Quefto fu mutato da un Editto di Cario V. pel 
IJ74 ‘ 

(a) Si rileva da Gregorio di Tours , Lib. III. eh' 
elfi feelfe due uomini pii Borgogna , eh’ era una con - 
quida di Clodomiro per innalzargli alla Sede di Tours, 
eh’ era parimente del regno di Clodomiro . 


/ 


H4 f Dello Spirito 

clamar Re nell’ età di cinque anni ( b ) . 

Ma in quello cambiamento medelimo fi feguì 
il primo fpirito della Nazione , di modo che 
neppure fi pallavano gli atti in nome de’ Re 
pupilli . Quindi fu predo i Franchi una doppia 
amminiftrazione : una , che riguardava la per fona 
del Re pupillo , e 1’ altra , che riguardava il Re- 
gno j e ne’ feudi vi fu una differenza fra la 
tutela , ed il ballato . 

CAPITOLO XXVIII. 

Dell’ Adozione prejjo i popoli della 
Germania . 

9 

S iccome fra’ Germàni fi diventava maggiore 
col ricevere le armi , cosi altri vi era adot- 
tato col legno medelimo. Cosi Gontrano volen- 
do dichiarai: maggiore il fuo nipote Childebertof, 
e di più adottarlo , gli dille (a) : » Ho polla 
» quella picca nelle tue mani come un fegnale, 
» eh’ io t' ho dato il mio regno » . E voltan- 
doli verfo P allèmblea : » Voi vedete , che il 
» figliuol mio Childeberto è divenuto uomo: 
» obbeditegli » . Teodorico Re degli Ollrogoti , 
adottar volendo il Re degli Eruli a gli fcrif- 


(b) Gregorio di Tours Lib. V. Cap. I. Vix lujlr» 
itatis uno jnm f tracio , qui die Dominici Natalis regnar 
re ccepit , » ; 

(a) Vedi. Gregorio di Tours Lib. VII. Cap. XXIII. 
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fe (a) . » E' una bella co fa fra noi il poter edere 
» adottato colle armi ; poiché gli uomini corag- 
» gioii fono i foli , che meritano .di diventare 
v noftri figliuoli . Tal forza rifiede in quello 
» atto , che colui , il quale n’è 1‘ oggetto , 
» amerà fempre meglio morire , che fopportare 
s> alcuna cofa vergogno fa . Quindi e per la co- 
» ftu manza delle Nazioni , e perché fiere un 
» uomo , vi adottiamo con quelli feudi , con 
» quelle fpade , con quelli cavalli , che vi 
« mandiamo . 

CAPITOLO XXIX* 

Spirito fan guin ario de’ Re Franchi * 

N ON era flato il folo Clodoveo de’ Principi 
predò i Franchi, che avelie intraprefe del- 
le fpediziorii nelle Gallie •, parecchi de’ fuoi pa- 
renti condotte vi aveano delle particolari tribù . 
E ficcome egli vi li legnalo di vantaggio , e fu 
in grado dì dare flabilimenti conlìderabili a 
coloro , che feguito Y avevano , accorfero a lui 
da tutte le tribù i Franchi , e gli altri Capi 
non fi videro sì forti da fargli teda . Formò il 
difegno d’ elìerminare tutta la fua Famiglia , e 
vi riufeì \b~\ . Temea , dice Gregorio di Toars [c 7 , 

* O 4 v che 


'* (b) la Cajftodoro Lib. IV. Cap. II. 

(a) Gregorio di Tours Lib. II. 

(b) Ivi . 


I 
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che i Franchi pretidefl'ero un altro Capo- I fuoi 
figliuoli , ed i Tuoi fucceflori per quanto fu in 
loro potere fcguirono una tal pratica : videi! per- 
petuamente il fratello , il zio , il nipote , ma 
che dico? il figliuolo, il padre, cofpirare contri 
tutta la fua famiglia . La legge (èparava fempre- 
mai la Monarchia ; e fi (Indiavano di riunirla 
il timore , l r ambizione , la crudeltà . 

CAPITOLO XXX. 

. Delle stjfemblee dell a Nazione prejfo 
i Franchi . 

D icemmo poc’ anzi , come i popoli , che 
non coltivano le terre , godono una gran 
libertà . In quefto cafo trovaronfi i Germani . Dice 
Tacito , che il potere , che davano a’ loro Re , 
o Capi , era moderatifiìmo (a) \ e Ce fare (b) , 
che non aveano Magiftrato comune in tempo di 
pace , ma che in ogni villaggio i Principi ren- 
' deano giuftizia fra elfi . Così i Franchi nella 
Germania non aveano Re , come prova ottima- 
mente Gregorio di Tours [c] . 

« I Prin- 


(a) A Tee regibus libera , aut infinita peteftas . Cete- 
rum ncque animad'vertere , ncque v ine ire , ncque verbera- 
rt. cc. De Merib. Germ. 

(b) In face nullus eft comtnfcnis Magiflratus fed 
principe! renonum , atquè pagerum inter fuos jus dicunt. 
Pc bello Gallico Lib. VI. 

(c) Lib. II. 
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» I Principi , dice Tacito (d) , deliberano fo- 
» pra le picciole cole , tutta la Nazione fopra le 
» grandi, in guifa però, che gli affari, de' quali 
» allume la cognizione il popolo , fi portano 
>» di pan innanzi a Principi » . Tal ufo confer- 
voflì dopo la conquida , come provano tutt’ 
i monumenti (e) . 

Dice Tacito (f) , che i delitti capitali poteano 
portarfi innanzi all’ adèmblea . Fu lo dedo dopo 
la conquida , e vi furono giudicati i grandi 
vadàili . . ' 


CAPITOLO XXXI. 

Dell' autorità, del Clero nella 
prima razzia . 

t 

P Reflb i popoli barbari hanno d’ ordinario i 
Sacerdoti del potere , come quelli , i quali 
hanno e 1 autorità , che aver debbono dalla Re- 
ligione , e la potedà » che predo tali popoli dà 
la fu perdizione . Quindi veggiamo in Tacito 
cha i Sacerdoti aveano credito grande predò 

Gcr- 


(à) De minorità, principe, confultant , de maiori - 
Otti omnes-, ita tamen , ut e a , quorum penes plebem ar- 
witrtum eft , apud principe, quoque pertraBintur De Mo- 
rib. Gemi. 

_ S C) . , Lt * ‘ 0n (* n f* M» li fi‘ > & conftitutione regi, . 
Capitolari di Carlo il Calvo . Anno 864. Art. 6 . * 

(f) Ltcet apud Concilium accufart , ir diferimen 
caput, intendere . De Morib. Genn. J 
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Germani, che ponevano erti la polizia nell'aflèm- 
blea del popolo (a) . .Ad effl foli era permetto 
il gaftigare , il legare, il battere (b) : e ciò fa- 
eeano , non già per un ordine del Principe , 
né per imporre una pena ; ma come per una 
infpirazione della Divinità , fempre prcfentc a 
coloro , che fanno la guerra . 

Non bifogna maravigliarli , le fino dal prin- 
cipio della prima razza , veggonfi i Vefcovi ar- * 
bitri ( c ) de’ giudizj (*) , fe veggonfì comparire 
nelle aflémblee della Nazione , fe tanto influifcó- 
no nelle rifoluzioni de 5 Re , e fé fon dati loro 
tanti beni [d] . . 


(a ) Sìlentium per Sacerdote , quibus 0* coercendi 
jus efi , imperatur . De Morib. Ger. 

(b) Nec regibus libera , a ut infinita potefias . Ca- 
terum neque animadvcrtere , ncque vincite , ncque verbe- 
rare , nifi Sacerdotibus efi permijfum : non quafi in px- 
nam , nec dacie jujfu , fed velai Dee imperante , qucm 
adejfe bellatoribus credunt . Ivi. 

(c ) Vedi la Coftituzione di Clotario dell’ Anno 
5 tfo. Art. 6. 

(d) Lo Spirito delle Leggi ridotto in quinteflefiza 
contiene ottime rifleflìoni fopra tutto quello , che fi 
efpone nel prefente Libro XVIII. [ Rifl. d’un Anon. ]. 

(*) Gli arbitrj de’Vefcovi tra’ Criftiani fi debbono 
ella fantità della Criftiana religione ed alla dottrina di 
S. Paolo nella prima lettera a’ Corine) Cap. VI. „ I 
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XIX. 


» Delle Leggi nel rapporto , che hanno co* prin- 
» cipj , che formano lo Spirito generale , i 
» coftumi , e le maniere d' una Nazione . j, 



CAPITOLO PRIMO. 


Del J oggetto di quejìo libro . 

Q Uefta materia è fommamente eftefa . In 
quella folla d' idee , che mi s J offrono alla 
mente , avrò più attenzione all* ordine delle co- 
le , che alle cofe fteflè . Forza è eh* io mi volga 
a deftra , ed a fìniftra, che io penetri, e che fu- 
peri ogni oftacolo [a] . 


CA- 


(*) Non vorrei trovare tali Infogni in un’opera 
«leftinata a fvilupparci lo Spirito delle Leggi , Letto , che 
fieli quello capitolo , che abbiam noi imparato ? che 
è neceflario , cne 1’ Autore fi volga, a deftra , ed a fini - 
c ftra , che penetri , che fuperi ogni oftacolo . Era forfè bt- 
fogno, per avvertircene, fare up capitolo a polla ? ( Rii 
«L un Anon. ) 
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CAPITOLO II. 

/ r 

Quanto è neceffario per le Leggi migliori , che 
gli animi. fieno dijpofii . 

N ON vi fu cola , che riufciflè più infoffri- 
bile [4] a’ popoli della Germania, del Tri- 
bunale di Varo . Quello , eh’ credè [&] Giufti- 
niano predo i Laziani per procedere 1’ uccifore 
del loro Re, parve a’ mede fi mi orribile, e bar- 
bara cofa . ^Declamando Mitridate [e] contra i 
Romani , foprattutto gli accagiona per le for- 
malità della loro giuftizia [d], I Parti foffrir non 
poterono quel Re , il quale fendo dato allevato 
in Roma fi refe affabile [e], ed acceffibile a clxic- 
cheffia . E' riufeita intollerabile la fteda libertà 
a’ popoli , che non erano ufi a goderne . Cosi 
appunto riefee talor nociva un' aria pura a co- 
loro , che vidìiti fono fra le paludi . 

Un Veneziano della Cafa Balbi , trovandoli 
al Pegù , ebbe udienza da quei Re [/] . Quan- 
do 


r (a) Troncavano la lìngua agli Avvocati , e dicea- 
ao : finifciU , 0 vipera , di fifebiare. Tacito . 

(b ) Agatia , Lib. IV. 

(c) Giuftino , Lib. XXXVIII. 

( d) Calumnias litium . Ivi . r 

(e) Promti aditus , nova comitat , ignota Tarthis 
virtutes , nova vitia . Tacito . 

(() Nc fece la deferizione l’anno 15 96. Raccolta 
di viaggi , che hanno fervilo allo Jlabilimento della Com- 
pagnia dell Indie , Tomo III. Parte I. pag. 33. 
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do quelli intcfe, clic in Venezia non vi era Re, 
gli venne da rider sì force , che prefelo la colle 
in guifa , eh' ei ftentò molco a parlare co* Tuoi 
Cortigiani. Qual è quel Legislatore, che po- 
tere proporre a popoli di quella fatta il gover- 
no popolare t 

CAPITOLO I IX 

Della Tirannia . 

» 

V I fono due forte di tirannia , una reale , 
che confifte nella violenza del governo; ed 
una d’ opinione , che fi fa fentire, quando quei, 
che governano , ftabilifcono cofe , le quali ripu- 
gnano al modo di penfare d’ una Nazione [<*]. 

Dice Dione , che Augulto volle farli chiamar 
Romolo ; ma che avendo intelo , che il po- 
polo temea, ch’ei volellè farli Re, mutò pen- 
fiero . I primi Romani non voleano Re , per- 
chè non poteano comportarne la potenza ; i Ro- 
mani d' allora non voleano Re, per non com- 
portarne le maniere. Imperciocché, quantunque 
Cefare , i Triumviri , Augulto , follerò veri Re, 
confervavano tutto l* eftrinfeco dell' uguaglianza ; 
e la loro vita privata conteneva una fpecie di 
contrappofto col fello de’ Re di quel tempo : e 
quando non voleano Re , lignificava , che vo- 

lean 


fa) Quella è una delle più leniate riflelfioni, ed a 
cui d‘ ordinario troppo poco li bada [ Rifi. d un Anon. ] 

• l 
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lean confèrvarc le loro maniere , e non pren- 
der quelle de’ popoli Africani, e d’Oriente. 

Dione ( a) ci dice , che il popolo Romano 
era fdegnato contra di Augufto a motivo di 
certe leggi troppo dure , che avea fatte ; ma che 
fubito eh’ egli ebbe fatto ritornare il Comme- 
diante Pilade , che le fazioni aveano difcacciato 
dalla Città , il difgufto cefsò . Un popolo limi- 
le Pentiva più vivamente la tirannia , allorché lì 
difcacciava un buffone , che quando gli ta- 
gliano tutte le fue leggi . 

CAPITOLO IV. 

Co fa fa lo Spirito generale . 

P IU’ cofe governano gli uomini , il clima , 
la Religione , le Leggi , le maflìme del 
governo , gli efempj delle cofe pallate , i coftu- 
mi , le maniere , dal che viene a formarli uno 
Ipirito generale , che ne rifulta . 

pA mifura , che in ciafcuna Nazione una di 
quelle cagioni agifee con più vigore, le altre le 
cedono . La natura , ed il clima dominano quali 
foli fopra i Selvaggi : le maniere governano i 
Chinefi : le leggi tiranneggiano il Giappone : i 
coltami lignoreggiavano un tempo in Ifparta, le 
maffime dei governo , ed i coftumi antichi in 
Roma , 

CA- 


PO Lib. LIV. p. f}i. 
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CAPITOLO V. 

k * * 1 

Quanto convenga avvertire di non mutare 
lo Spirito generale d’ una Nazione. 

S E nel mondo efìftertè una Nazione , la quale 
avertè un umor lodevole , un’ elpanfione di 
cuore , un contento nella vita , un gufto , una 
faciltà a comunicare i proprj penfamenti: che 
folle vivace , piacevole , gaja , talora impruden- 
te , con frequenza indiscreta : e che con tutto 
quello forte coraggiosi , generofa , franca , e che 
avertè un certo punto d’onore} non converreb- 
be ftudiarrt di riftringere con leggi le fue ma- 
niere , per non riftringere le fue virtù . Se gene- 
ralmente il carattere è buonp , che rileva , che 
vi li trovino alcuni difètti [a] ? 

Vi fi potrebbero tener a Segno le femmine , 
far leggi per correggere i loro coftumi , e por 
termine al loro luflo : ma chi fa , fe non vt4ì 
perdeflè un certo gufto, che foflè la Sorgente delle 
ricchezze della Nazione, ed una gentilezza , che 
chiama a fe i foreftieri ? 

Sta ài Legislatore illèguir lo Spirito della fra- 
zione, allorché non li oppone a’principj del go- 
verno : poiché non facciamo mai meglio alcuna 
cofa, che quando la facciamo liberamente, ed a 

Se- 


ia] Non vi vogliono occhi di linee per ricono- 
scere in quello luogo i Franzefi . £ Rifl. d' un Anon. ] . 
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feconda del noftro genio naturale. 

Che diali ad una nazione gaja per natura uno 
fpirico pedantefco , nulla vi guadagnerà lo Stato 
nè al di dentro , né al di fuori . Lanciatelo fare 
le cofe frivole con ferietà , e le fèrie con brio . 

CAPITOLO VI. 

Non ejfer necejfario il corregger tutto . 

C I fi lafci come ci troviamo , diceva un Gen- 
tiluomo d' una Nazione molto analoga a 
quella , di cui abbiamo data un’ idea . Tutto 
ripara la natura . Ci ha efla data una vivacità 
capace d’ offendere , ed atta a farci mancare a 
tute' i riguardi : quefta ftefla vivacità vien cor- 
retta dalla gentilezza , che ci proccura , infpi- 
randoci del gufto pel mondo , e fingolarmente 
per la convenzione delle donne (*) . 

Ci fi lafci tali quali ftamo . Le noftre indi- 
fcrcte qualità unite alla fcarfa noftra malizia , 
fajipo , che le leggi, le quali limitaffèro fumo- 

re 


(*) Non può intenderà, come il noftro favio Pre- 
fidente adotti quefta malli ma del Gentiluomo da lui mef- 
fo in ifeena , che tende alla corruzion generale , ed alla 
totale rovina d’ uno Stato . Una pretela politezza , che 
infpira gufto pel mondo , e per le donne non digerì 
1‘ attenzione del Governo , ne dovrà elTer moderata dalle 
leggi? E quantunque la converfazion delle donne corrompa 
i coftumi , ficcome quindi a poco nel Cap. Vili, li fog- 
giungej pur tuttavolta perche forma il gufto, dovrà to- 
leraru J 
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re fociabile fra noi , non . ci conterrebbero . 

CAPITOLO VII. 

Degli Atcniefi , e de’ Lacedemoni . 

G LI Ateniefi , feguiva a dire quello gentiluo- 
mo , erano un popolo, che ive\ qualche 
relazione col noftro . Ponea del brio negli affa- 
ri : un motteggio piaceagli di pari folla Tribu- 
ha , e fui Teatro . Quella vivacità , elle porta- 
va ne’ configli , pònevala nella’ elocuzione . Il ca- 
rattere de’ Lacedemoni era grave , ferio , arido , 
taciturno . Non fi farebbe ricavato più utile da 
un Ateniefe annoiandolo , che da uno Spartano 
col divertirlo . X ’ 

, ' CAPITOLO^ Vili. 

Effetti dell 1 , umor e fociabile. \ : 

Q Uanto più i popoli fi grattano , , tanto 
più facilmente mutano di maniere , perchè 
quanto più ciafcuno è uno fpettacolo per un al- 
tro , tanto meglio fi rilevano le fingolarità degl’ 
individui. 11 clima, il quale fa. che una Na- 
zione ami di trattarli , fi altresì che' ami il 
mutare } e ciò , che fa X che una Nazione ami 
di mutare , fa altresì , che fi formi" il gufto. 

La focietà delle femmine guada i collumi , e 
forma il gufto : la voglia di piacere più che ,gli 
altri llabilifce gli abbigliamenti ; e la voglia di 
Tom.II. P pia- 


Digitized by Google 


> 


ii6 D e l L ò Sparito 

piacere più che fé fteffo , ftabilifce le mode . Sb- ‘ 
no le mode un oggetto rilevante : a forza di 
renderli lo fpirito frivolo, s’aumentano fempre i 
rami del proprio commercio [ 4 ] . C 

CAPITOLO IX. 

s * 

Della vanita , e dell’ orgoglio delle Nazioni . 

u 

E t La vanità un principio tanto buono pe* 
un governo , quanto n’ e' un danno fo 1 
orgoglio . Baila folo perciò rapprefentarfi da un 
lato i beni innumtrabili rifultanti dalla vanita . 
quindi il ludo , 1* induftria , le arti , le mode , 
la pulizia, il gufto: é dall’ altro lato 1 Siali in- 
finiti provenienti dall’orgoglio di certe nazioni, 
1* ozio , la povertà 1’ abbandono di tutto , la 
diftruzione delle Nazioni, che il cafo ha dato 
lor nelle mani-, e delia loro medefima . L ozro 
è l’ effetto {a) dell’ orgoglio la" finca e una 
confeguenza della vanità: l’orgóglio d uno Spa- 
glinolo r indurrà a non lavorare j la vanita d un 


C a V Vedi la favola delle Api. , . 

( a ) jl popoli, che feguono il Kan di Maiacamber , 

aue’ di Carpatica , e di Coromandcl , ^no popoh - 
gogliofi, cd infingardi: con fu mano poco , perdiè lon .j 
ferìbili , dóve per lo contrario 1 Mogol 1 , ed 1 P°P^ 
dell’ Indoftan s occupano , e godono degli ag 
ta come eli Europèi. Raccolta di viaggi, che hanno. \er 
vite allo della Compagnia dell’ Indie, Tomo 

L Fg- 54- 
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Franzefe lo guiderà a faper lavorare meglio de- 
gli altri . ' ' > ' 

Ogni nazione oziofa è grave , mentre quei , 
che non lavorano, iti conliderano quali alcri fo- 
vrani di quei , che ' lavorano . 

Fatevi ad efaminare tutte le nazioni, e vedre- 
te , come nella maggior parte camminano d’ -c- 
gual palio la gravità", 1’ ozio , e l’orgoglio. 

I popoli d’ Achim ( b ) fono fieri , ed oziofi : 
quelli , che non hanno (chiavi, ne affittano uno, 
febben per altro non foflè , che per non fare 
cento palli , e portare due pinte di rifo : fe efli 
ftelfi le portalfero , li riputerebbero difonorati . 

Vi fono più luoghi della terra , ne’ quali al- 
tri lafcia crefcerfi l’ unghie , per far vedere , che 
non lavora . • 

Le donne Indiane (c) credono cofa per elle 
vergognofa il faper leggere,: è negozio , dicon 
elle , da fchiavi , che cantano gl’inni ne’ pa go- 
di . In una tribù elle non filano ; in un’ altra , 
non fanno , che cefte , e graticci , nè debbon 
tampoco peftare il. rifo : in altre neppure van- 
no ad attigner 1’ acqua . Vi ha 1’ orgoglio fta- 
bilite le fue; regole , e le. fa olfervire . Nt>n è 
necelfario il dire , che le q’ualità morali produ- 
cono effetti differenti , fecondo che trovanti con 
altre unite : così 1’ orgoglio congiunto con una 
grande ambizione , colla grandezza delle idee , 
co prpduffe ne’ Romani gli effetti noti . 

Pi CA- 


(b) Vedi Dampitrre , Tomo III. 

(c) Lettere edificanti. .Raccolta XII. pag. 80. 
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CAPITOLO X. 

. * ì 

Del carattere degli Spagnuoli , 
quello de’ Chìtiefi . 

I Diverfi caratteri delle nazioni fono mefcolati 
di virtù , e di vizj , di buone, e di ree qua- 
lità . Le mescolanze felici quelle fono, dalle qua- 
li rifultano grandi beni , e Sovente neppure fi lo- 
fpecterebbero ; ve ne fono di quelli , da’ quali 
ne. rifultano de' grandi mali, che pure non fi 
filetterebbero' . ' ; 

- In tute' i tempi è fiata famofa la buona fède 
degli Spagnuoli . Ci parla Giufttno [a] della 
loro fedeltà nel cuftodire i depofiti : per tenerli 
lègreti hanno affai fiate Sofferta la morte. Siffat- 
ta fedeltà, che avevano un tempo , la conferva- 
no tuttora,. Tutte le nazioni , che commerciano 
in Cadice , fidano le lor fortune agli Spagnuoli; 
né tino ve n’é ftato ,' che fiafène mai pentito. 
Ma quella maravigliofa qualità , unita alla loro 
poltroneria , forma un mirto , dal quale rifultano 
effètti per elfi perniciofi: i popoli Europei fanno 
fiotto gli ocelli loro tutto il commercio della 
foro Monarchia, v ' 

. Il carattere de’ Chinefi forma un’altra me- 
fcolanza , eh' è un contrappofto col carattere 
degli Spagnuoli ' » La loro vita precaria [&] , fa 

che 


(a) Lib. XJLIII. 

(b) Dalia natura del diina , e del terreno. 
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che hanno una prodigiofa attività > ed un sì ec- 
cepivo defiderio del guadagno } che non può 
fidarli di loro veruna nazione commerciante [c] . 
Quella nota infedeltà ha confervato loro il com- 
mercio del Giappone : niuno negoziante Europeo 
ha ardito d J imprendere di farlo a nome loro , 
per quanta facilità d' intraprenderlo fi prefentafie 
dalle loro „ provincie marittime del Settentrione . 

CAPITOLO XL ' ’ • 



’ a ‘ % . » • y . . . , . . ; 

N ON ho io detto ciò per ifcemare d' un me- 
nomo che l'infinita diilanza, che palla, fra i 
vizj , . e le virtù . f)ip uol voglia ! Ho foltapto 
voluto far ' comprèndere , che tutt’i vÌz)n politici 
non fono vizj morali , e che tiìtt'-i vizj morali 
non fono vizj politici : e quello appunto dee 
faperfi -da quei tali che felino leggi , le quali 
fi oppongono allo Ipirito- generale . > 

1 » i + *# 

C A PI T OLQ XII. 

Utile maniere f e de' cojlumi nello Stato 
Difpotico . 

I ; ; ^ ' 

E Lia fi.c mallima capitale che nello Staro 
Difpotico non debbarifi mutare i collumi , 
e le maniere : don vi farebbe più pronta confe- 

P $ guen- 

(c) IIP. D« tùddt , T®oio IL 
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guenza d’ una rivoluzione . La ragione fi è , cfTie 
in tali Stati non vi ha , per così dire , alcuna 
legge: non vi ha che coftumi , e maniere; e (è 
alterate quelle , rovefeiate tutto . * . 

Le Leggi fono ftabilite , i coftumi fono in {pi- 
rati ; quelli convengono più allo fpirito genera- 
le : quelle convengono più ad una particolare 
iftituzione : ora è cofa ugualmente dannofa, ed 
anche più il rovefeiar lo fpirito generale , che il 
cangiare un’ iftituzione particolare . * . 

Si converfa meno ne’ paefi , in cui ciafcuno , 
e come fuperiore , e come inferiore eforcita, e 
foffre un potere arbitrario , che in quelli , ove 
domina in tutte le condizioni' la libertà . Vi fi 
cangia adunque meno maniere , e coftumi : le 
maniere più (labili s’ accollano di vantaggio alle 
leggi : quindi fa d' uopo , che un Sovrano , o 
v • un Legislatore vi attacchi meno i coftumi , e le 
« maniere , che in alcun altro paefo del mondo . » 

Le donne vi fono d’ ordinario rinchiufo , nè 
dar poflono alcuna norma . Negli altri paefi , 
ove vivono con gli uomini , la fmania , che han- 
no di piacere, ecF il defiderio, che purè fi ha di 
piacer loro , formo sì , che fi cangi di continuo 
maniere . I due folli fi guadano : • perdono en- 
* trambi la loro qualità diftintiva -, ed eflenziale : 
entra 1’ arbitrario in luogo dell’ afiòluto , e le 
•maniere ogni giorno mutano fàccia . I 


CA- 
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CAPITOLO XIIL 

.t ' . . * „ \ .. 

Delle maniere prejfo i Chinefi ; 

I 

A Lia China però fono le maniere perpetue . 

Oltre 1’ ellèrvi le femmine aflolutamente 
feparate dagli uomini , s 5 infegnano nelle feuole 
le maniere come i coftumi Si conofce un let- 
terato (a) dal modo dilìnvolto , col quale falu- 
ta. Qualora fifFatte colè fien date in precetti*, e 
da gravi maeftri , vi fi fidano come principi di 
Morale , e più non fi mutano . 

C A P I T O L O XIV. 

, •> 

Quali fieno i mezzi naturali di mutare i coflu- 
mi , e le maniere d‘ una nazione . 

I ' ~ , ■ 

A Bbiamo detto , come le leggi erano iftitu- 

zioni particolari , e precife del Legislatore > 
ed i coftumi , e le maniere * iftituzioni della Na- 
zione in generale, . Quindi, fegue , che quando 
voglionfi mutare i coftumi , e le maniere , non 
bilogna tarlo con leggi : ciò lèmbrerebbe tròp- 
po tirannico : torna meglio mutarle con altre 
maniere, e con altri coftumi (a-). 

V P 4 Co- 

, I 


(a) Dice il P. D» Halde . v - 
(a) Quella >è pure un' eccellente riflelfione , alla 
quale non baderanno mai quanto balli coloro , i quali 
trovanfi alla teda degli affali . £ Rifl. d' un Anon. ) 

• 

, I , • V. 
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Così , allorché un Sovrano vuol fare de* gran- 
di cambiamenti nella fua Nazione , fa d’ uopo 
eh’ ei riformi con leggi ciò , eh’ è ftabilito con 
leggi , e che muri con delle maniere quello che 
trovali ftabilito con delle maniere : ed è una pef- 
lima politica il cangiare per via di leggi ciò , 
che dee cangiarli per via di maniere . 

La legge, che obbligava i Mofcoviti a farli ta- 
gliar la barba, ed il veftito,e la violenza di- Pie- 
tro I. che ficea tagliare fino al- ginocchio le 
Ìun*ghe tonache di coloro , eh’ entravano nelle 
città i erano tiranniche . Vi fono de’ mezzi per 
impedire, i delitti , e quelli fono i gaftighi : ve 
ne fono per far mutare le maniere , e quelli fo- 
no gli efempli . . 

La facilità , e la Ipeditezza, onde li è incivi- 
lita quella nazione , ha fatto vedere , che quel 
Sovrano avea troppo finiftra opinione della mc- 
delima , e che quelli popoli non erano beflie , 
com’ ei dice% r a. . Erano inutili i violenti mezzi, 
de’ quali li forvi : avrebbe ottenuto 1’ iftelfo fine 
colla dolcezza . , • 

Ebbe a provare egli Hello la facilità di ftffatti 
cambiamenti. Le donne erano chiù fo , ed in qual- 
che modo fchiave : le fece venire,, alla Corte, le 
fece vellire alla Tedefoa , regalava loro de’ drap- 
pi . Gullò incontanente quello follo un modo di 
■'vivere, che tanto lusingava il loro girilo , la loro 
vanità , e le loro pallìoni , e le fece piacere agli 
uomini . 

Ciò che fece riufeir più agevole il cambiamen- 
to , fi è , che i collumi di quel tempo erano 

■ ftra> 
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Arameli al clima , eranvi ftati introdotti da un 
mefcuglio di Nazioni , e dalle conquide . Pietro 
I. dando i coftumi , e le ufanze Europee ad una 
nazione d’ Europa , trovò delle facilità , eh’ eì 
non s afpettava . L’ impero del clima è il pri— . 
mo di tutti gl’ imperj . Adunque ei non aVca 
bifogno di leggi per mutare i coftumi e le 
ufanze della fua nazione : . gli farebbe badato 1* 
infinuare altri coftumi , ed altre ulanze , . 

I popoli generalmente parlando fono fomrna- 
mente addetti alle loro coftumahze : il toglierle 
loro con violenza è rendergli infelici ; adunque 
non bifogna c'ambiarle, ma impegnare i popoli a 
cangiarle per fé meddìmi . 

Ogni gaftigo è tirannico , qualor iion deriva 
dalla neceflìtà . Non è la legge un puro atto 
di poteftà : le cofe di lor natura indifferenti noa 
le appartengono (b) . , . .. . 

> e> ' • , ' 

; ’• < < CA- 


(5) Tutto quello Capitolo è pieno d’egregie maf- 
fime , intorno alle quali 1’ Autore dello Spirito dell $ , 
Leggi , ridotto in quintejfenz.» , non rende la dovuta, 
giuftizia al Signore di MONTESQUIEU - non fi trat- ' 
' ta foltanto nell’ ammitiiftrsìzione d’ uno Stato del quid, 
ma ancora del quomodo . Non bifogna fapere Unicamen- 
te quello, che far fi dovrebbe, ma il come riufeirvi: 
e per riufeire , forz’ è afferrare ii deboia dell* uomo , 
piegarfi a’ pregiudizi , adattarli alle opinioni , fenza di 
die tutte le mire lon rane , ed indarno fi prenderanno 
tutte le rifoluzioni . ( d’ un Anon. ) ■. 
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CAPITOLO XV. 

Influenza del governo dome fico fui politico . 

Q Uefto cambiamento de' coftumi delle femmi- 
ne influirà lènza dubbio grandemente nel 
governo della Mofcovia . Tutto fi trova 
eftremamente legato , il Difpotifmo del Sovrano 
fi unifce naturalmente ' colla fervitù delle femmi- 
ne : la libertà delle femmine collo fpirito della 
Monarchia « 

CAPITOLO XVI. 

* • 1 * *■_ 

Come hanno confufi alcuni Legislatori i principj , 
f< ' che governano gli uomini . 

. t\ . 

I Coftumi , e le maniere fono ufi , che non 
hanno ftabiliti le leggi , o che non hanno 
potuto , o che non hanno voluto ftabilire . 

- Palla fra le leggi, ed i coftumi quella differen- 
za , che le leggi regolano più le azioni del Cit- 
tadino , ed i coftumi regolano più le azioni dell' 
uomo. -Vi ha fra’ coftumi e le maniere quella 
differenza, che . i primi riguardano più la condotta 
interna , le feconde i efterna . 

Talora quelle cofe in uno Stato fi confondo - 
. no (a) . Licurgo fece un codice medefimo per 
• , - , le 

i . . vi 

1 1 " r ~ ~ — 1 : "*■ — ■ * ’ " " ' 

(a) Fece Mosè un Codice medefimo per le Leggi 
e per la Religione . I primi Romani confiderò colie 
leggi le antiche coft amanze . 
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le leggi , per li coftumi , e per le maniere ; e Io 
fteflb fecero i Chinefi Legislatori . 

Non bifogna maravigliarfi , fè i Legislatori 
Spartani ,, e Chinefi confufero leggi , coftumi , e 
maniere : la ragione fi è , che i coftumi rappre* 
fèntano le leggi , ' e le maniere rapprefentano i 
coftumi . * ' * -, • 

I Legislatori della China aveano per loro og- 
getto primario il far viver tranquillo il loro po- 
polo . Vollero , che gli uomini molto fi rifpettaf- 
fero r che ognuno rilevaflè ad ogni jftante , che ' 
dovea molto agli altri , che non vi era cittadi- 
no , il quale per qualche riguardo non dipcndefr 
fe da un altro cittadino : eftefero per tanto più 
delle altre le regole della civiltà . - • 

-Quindi predò i Chinefi (b) viderfi le perfone 
del villaggio oflèrvar fra loro delle cerimonie, co- 
me le perfone d’ ordine fuperiore : mezzo pro- 
priiflimo per infpirar la dolcezza, per confervar 
nel popolo la pace , ed il buon .ordine , , e per 
toglier via tutt' i vizj provenienti da uno fpiri- 
to duro . Di fatto il non curare ' le regole del- 
la civiltà non è egli un cercar il mezzo dì 
confermare più agevolmente i proprj difètti? 

La civiltà per tal riguardo è migliore della puli- 
tezza . La pulitezza lufinga gli altrui vizj , e la 
civiltà c’ impedifee di porre ih moftra i noftri : 
è una barriera , -che 'gli uomini pongono fra. 
«ffi per impedire di corromperli. 

Li- - 

— — 1 1 1 1 . 

1 • - 1 ■ ■. 

(b) Yedi il P. Dh Haldt.t ' • *• 
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Licurgo , le cui iftituzioni erano afpre , non 
ebbe per oggetto la civiltà , allorché formò le 
maniere ; ma ebbe in villa quel bellicofo fpirito, 
che dar voleva al Tuo popolo. Perfone, che Tem- 
pre correggono, o fono corrette, che fèmpre inftrui- 
vano , ed erano Tempre inftruite , Templici di pa- 
ri e Tevere , anali che averli de J riguardi , cTerci- 
tavano fra elH delle virtù . j . 

CAPITOLO XVII. 

j 

Proprietà particolare del governo della China . 

\ ■ ■ , .. * ; ' ' ’ J ■ • 

TT Legislatori Chinelì fecero di vantaggio (a), con- 
JL fulcro la Religione , le leggi , i collumi, e 
le maniere: tutto quello fu la morale , tutto 
quello fu la virtù . I precetti riguardanti quelli 
quattro punti furono ciò > che denominarono i 
Riti . Appunto -nell’ efatta oflèrvanza di quelli 
riti trionfò il Chinefe governo Si conTumò 
tutta la gioventù in apprendergli, e tutta la vita 
in praticarli. Gl’ infognarono i Letterati, ediMa- 
gillrati li predicarono . E ficcome abbracciavano 
tutte le minute azioni della vita, quando lì eb- 
be trovato il modo di forgli a capello ollèrvard, 
la China, venne governata a dovere . 

, Due colè hanno potuto imprimere con focili» 
. tà i riti nel cuore , e nello fpirito de’ Chinelì : 

la 


(a) Vedi i Libri Ci affici . de’ quali ci ha dati sì 
bei pezzi il P. u» Ualdt. ... y 

> 

■ . ( • 
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li prima , la loro foggia di fcrivere in diremo 
comporta, la quale ha farro, che in una, parte 
. grandiflìma della vita la mente è ftata occupata 
[b] unicamente in quelli riti perchè è conve- 
nuto imparare a leggere ne' hbri , e per li libri, _■ \ 

che li conténeano : l’ altra , che non avendo i 
precetti de’ riti nulla di fpiriruale , ma foltànto 
delle regole d’ una pratica co munes, è più age- r 

vole il perfuaderne, ed, il colpirne le menti, che 
con una cofa intellettuale . 

I Principi , -i quali in vece di governar co* 
riti , governarono colla forza de' fupplizj , vol- 
lero far- fare a' fupplizj ciò , che non è in lor 
potere , che è il dare de’ qoftumi . Toglieranno 
bene i fupplizj alla focietà un Cittadino , che 
avendo perduto i fuoi coftumi viola le leggi ; 
ma fe . tutti, hanno perduto i coftumi , li rico- 
v reranno eglino? Troncheranno , è vero , i fup- 
plizj varie confeguenze del male generale , nta 
noi ' correggeranno .. Quindi , allorché fi bacia- 
rono i - principj del governo Chinefe , quando 
.vi fu perduta la morale, lo Stato precipitò nell' 

Anarchia , e viderfi delle rivoluzioni . , 

* V * * A , 



. , (b) Ciò (labili 1’ emulazione , la fuga deli’ odo» 

la (lima per la fapienza . 

v t ! 
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CAPITOLO XVIII. 

: ✓ 

Corife gnenzjx del precedente capitolo 

r -*> . v ■, • 

D A ciò rifulta , che la China per la conqui- 
da non perde le Tue leggi . Le maniere , 
i coftumi , le leggi , la Religione , eflèndo la co- 
là medeflma, non poflono iiv una volta murarli 
tutte quelle cole. E fìccome forz’è, che il vin- 
citore , o il vinto , cangino , é convenuto. Tem- 
pre alla China, che lo folle il vincitore, imper- 
ciocché i Tuoi coftumi non eflèndo le Tue ma- 
niere ; le Tue maniere le fue leggi ; le Tue leggi 
la dia Religione, è flato più agevole-, ch’ei s* 
adattaflè a poco a poco al popolo foggiogato , 
che quefti ad elfo . 

( Segue altresi da quefto una cofa afta i trilla , 
ed è, che non è quafi poflibile , che il Criftia- 
nefimo fi ftabilifca alla China giammai .[*] I 
voti -di virginità , le aflèmblee delle donne nelle 
Chiefe , la loro necefTaria comunicazione co' Mi - 
niftri della Religione , la loro partecipazione a’ 
Sagramenci , la confeflione auricolare , T eftrema 
unzione,, il matrimonio. d J una fola donna: tut- 
to quello, rovefcia i coftumi , e le maniere del 
paefe , e fcàglia ancora il colpo fleffo fopra la 
Religione , e le Leggi » 

. Li 

' 

(a) Vedi le ragioni date da' Chinefi Magiftrati 
uè’ Decreti , co' quali profctivono la Religione Criitia- 
W. Lettere Edificanti Raccolta. XVII. 

• ‘ f 1 
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Delie Leggi. Lib. XIX. Cap. XIX. 23$ 

La Criftiana Religione collo (labili mento della 
carità, con un pubblico culto , colla participa- 
zione a' Sagramenti medefimi , par che richiee- 
ga , che tutto (1 unifca : i Riti Chinefi par che 
- preferivano , che tutto fi difgiunga (*) . 

' E ficcome fi è veduto , che una fi (Fatta (è- 
parazione è an nella allo fpirito del Difpotifmo 
[b~\ , generalmente parlando , così rinverremo in 
quello una delle ragioni , le quali fanno , che il 
governo Monarchico , ed ogni Moderato gover- 
no , meglio s’ unificano [c] colla Criftiana Rcli-< 
gione . • . < ■ I - 

CAPITOLO XIX. ' . 


Come fi è formata, e/uefia unione della Religioni , 
delle Leggi y de’ co fiumi , e delle maniere , > 

prejfo i Chinefi. 

* . . * ' / ■ 
• j* • * 

E Bbero per oggetto primario del governo i 
Chinefi Legislatori la tranquillità dell’ Im- 
pero-.. La loro fiubordinazione fembrò un mpz- 


(b) Vedi il Lib. IV. Cap. III. ed il Libro XlX.Cap. XII* 

(c) V edi in appredò il Lib. XXIV. Cap. Ilf. 

(* ) Se il Criftianefimo per melfi meramente umani 
s’ introducede tra gli uomini , concedendo all' Autore 
tutto ciò eh' egli dice per rapporto a’ Chinefi riunireb- 
be oltremodo difficile a ftabiìirft predò quella nazióne . 
La propagazione forprendente del Criftianefimo predò le 
nazioni gentili , i coftumi delle quali erano dia- 
metralmente opporti alle madime del Vangelo , fmen- 
tiice l' adettira del noftro Prefidente . 
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%o più .atto' a con larvarla . Con tale idea s’ ày- 
vifarono di dovere inlìnuare il rifpetto per li 
padri , e per ojttener ciò unirono tutte le forze 
loro . Stabilirono riti lènza numero , e ceremo- 
nie per onorarli viventi , e dopo la loro mor- 
te . Era imponìbile 1’ onorar tanto i padri mor- 
ti , fenz’ efler portati ad onorarli mentre vivea- 
no : le ceremonie per li padri morti aveano 
maggior ‘ relazione alla Religione ; quelle per li 
padri viventi aveano relazione maggiore alle leg- 
gi, a’coftumr, ed alle maniere: -ma quelle erano 
{empiici porzioni d' un medefimo codice, e que- 
llo codice era lommamente eftefo . 

Il rifpetto per li padri era di neceffità legato 
con tutte quelle cofe , che rapprefentavano i 
padri , i vecchi , i maeftri , i magiftrati , l’ Im- 
peradore . Quello rifpetto per li padri fuppone- 
va una reciprocazione d'amore per li figliuoli} 
e per confeguente la Hellà reciprocazione de’ 
Vecchi a' giovani , de’ magiftrati a quei , che 
eran lóro /oggetti , dell’ Impera dorè a’ fuoi fud- 
diti % Da tutto ciò erano formati i riti , e da 
quelli riti lo fpirito generale della nazione . 

- Ci faremo a comprendere la relazione , che 
àver pollbno colla coftituzione fondamentale del- 
la China le colè , che comparifeono più indif- 
ferenti . E’ quello Impeto formato full' idea del 
governo d’ una famiglia . Se feemate la paterna 
autorità , od anche le troncate le ceremonie, le 
quali efprimono il rifpetto , che lì ha per quel- 
'la, infievolite U rifpetto , che lì ha per li ma- 
giftrati , che fi riguardano come padri : i Ma- 


o 
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giftrati più non avranno la cura medefima per 
li popoli , che debbon confiderare quali .figliuo- 
li : quella relazione d’ amore , eh' è . fra' So- 
vrani , ed i fudditi parimente fvanirà a poco a 
poco . Troncate una di quelle pratiche, e fare- 
te barcollare lo Stato . E' cofa in le aliai indif- 
ferente , che ogni mattina una nuora lì levi , 
per portarli a rendere tali , e .tali ' altri doveri 
alla lua fuocera : ma le lì riflette , che quelle 
pratiche elleriori , richiamano Tempre un lenti- 
mento , eh’ è neceflàrio d’ imprimere in tutt’ i 
cuori , e che di tutt’ i cuori viene a formar Io 
fpirito , che governa l’ Impero ; lì vedrà , ellèr 
neceflàrio , che tale , 0 tal’ altra azione partico- 
lare lì fàccia . 

CAPITOLO XX. 

Spiegazione d 1 un paradojfo fopra i Cbtneji . 

Q Uello , che vi ha di Angolare , lì é , che i 
Chine!! , la cui vita è in tutto diretta da’ 
Riti , fono tuttavia il più furbo popolo della 
terra . Ciò rilevali principalmente nel commer- 
cio , che non ha mai potuto infpirar loro la 
buona fede , che gli è naturale . Colui , . che 
compra dee portare [4] la fua propria lladera , 
poiché tre ne ha ogni mercatante , una pefan* 
te per comprare , una leggiera per vendere , 
Tom. IL \ Q_ una 


(a) Giornale de Lange del 1711. e 1711. Tomo 
Vili, de’ viaggi del Nort, pag. 3*3. 
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una giufta per coloro , che badano al proprio 
interellè . Mi lufingo di potere fpiegare contrad- 
dizione fiffàtta . 

Due oggetti hanno avuti i Chinefi Legislato 
ri; han voluto, che il popolo fofle fottomellò, 
e tranquillo ; e che folle laboriofo, ed induftrio- 
fo . Per la natura del clima , e del terreno , 
mena una yita precaria : niuno vi afiìcura la 
propria vita , fe non fe a forza d’induftria, c 
di fatica . 

Qiiando tutti obbedirono , e che tutti s’ af- 
faticano , lo Stato fi trova in una fituazione fe- 
lice . Si è la necefiità , ed anche per avventura 
la natura dei clima, queile , che hanno data a 
tutt’ i Chinefi una non concepibile avidità pel 
guadagno e le leggi penfato non hanno ad ar- 
redarla . Tutto é fiato proibito., allorché fi è 
trattato d’ acquiftare per violenza : turto è fiato 
permeilo' , allorché fi è trattato d’ ottener con 
ifcaltrezza , o per induftria. Non ci facciamo 
adunque a paragonare la morale de’ Chinefi con 
quella degli Europei . Ciafcheduno ha dovuto 
alla China badare a ciò , che gli era vantaggio- 
fo : fc il frodatore ha tenuti gli occhi aperti 
fui proprio internile , colui , eh’ é frodato , do- 
vea penfare ai fuo . In lfparta era permeilo il 
rubare : alla China é lecito l’ ingannare . 

t* 1 * • 

• i 
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CAPITOLO XXL 

Cerne le leggi d:bbon ejfere relative à ' cojlumì , 

> ed alle maniere . 

L E fole iftituzioni Angolari fono quelle , le 
quali confondono cosi le cofe naturalmente 
dilgiunte , le leggi , i coftumi , e le maniere : 
ma tutto che le medesime fieno feparate , non 
lafciaqo d' aver fra elle grandi relazioni . 

Si dimando a Soline , fe le leggi", che date 
aveva agli Ateniefi , erano le migliori , „ ho 
,, date loro, ei rifpofe , le migliori fra quelle , 
,, che poteanò comportare ,, . Bel motto , do- 
vrebbe comprenderli da tutt' i Legislatori . Quan- 
do la Divina fapienza dille al popolo Ebreo : 
„ Vi ho dato de 5 precetti, che non fon buo- 
„ ni „ , ciò lignifica , che avean fól tanto una 
bontà relativa : il che aflbrbifce tutte le difficol- 
tà, che poflono farli fopra le leggi Mofajche [*]. 

Q, 2 CA- 


(*) Dalle parole del profeta Ezechiele nel, capi- 
tolo XX. 18. rapportate dall’autore non può dedurli, 
che dovendo le leggi elTer relative a’ coftumi ed alle 
maniere de’ popoli , pollano certe azioni da per fe in- 
giurie eflere dalle leggi civili 'permeile , o riputarli giu- 
lte , perchè praticate da popoli . Confeguenza, che po- 
trebbe talun dire , volerli dedurre dall’autore, come 
quello, che chiude l’ antecedente capitolo coll’ alferire : 
che in lfparta era pcrmeffo il rubare: alla China è leci- 
to l incannare . Varie poi fono le fpiegazioni de’ dotti 
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CAPITOLO XXII. 


Continuazione del medejìmo [oggetto . 


g Uando un popolo è morigerato., le leggi 
diventano femplici . Dice Platone (a) -, clic 
unando , il quale governava un popolo in 
cftremo religiofo , lpediva con prontezza tutte 
le caufe , rimettendo foltanto il giuramento fo- 
pra ciafcun capo. Ma dice lo dello Platone ( b ) , 
quando un popolo non è religiofo, non può 
praticarli il giuramento fe non nelle occafioni , 
nelle quali chi giura non ha interelTe, come un 
giudice , ed i teftimonj . 


CA- 


(ì) Delle Leggi , Lib. XIL 
(b) Ivi . 

interpreti fopra le parole di Ezechiele , le quali porto - 
no vederli predo del Calmet : e fono degne di leggerli 
le ofiervazioni , che colla (corta di S. Gjrolamo Mr, 
le Maitre de Sacy ci ha date . E febbene voglia dirli , 
che i precetti dati a’ Giudei , riguardanti fpecialniente i 
fagrifizj , e 1' altre oflervanze , fieno buoni in quanto 
che erano adattati a quel tempo ed a quelle perfone: 
pneepta veterum facramentorum tempori perfonisque .con- 
grattiti» , come S. Agoftino nella lettera LXXXlI.fpie- 
ga; pure mai farà vero, che un legislatore per adattarli 
all’ ulanze del fuo popolo debba autorizzare azioni dif- 
formi dalla naturale e divina legge. 


Delle Leggi. Lib. XIX. Cap. XXIII. 14J 
CAPITOLO XXIII. 

Come le leggi fognano i coftumi . 

. v 

N EL tempo, che i coftumi de’ Romani erano 
puri, non vi era legge particolare Contra 
il peculato . Quando 1 cominciò a comparire que- 
llo delitto , fu rilevato tanto infame , quanto 
l’ eftèr condannato a redimire ( a ) ciò , eh* erafi 
involato , fu confiderato un gran gaftigo . Ne 
ila prova il giudizio di L. Scipione {b) . 

CAPITOLO XXIV. 

Continuazione dello JleJfo /oggetto . 

L E leggi , che danno la tutela alla madre , 
badano più alla confervazione del pupillo : 
quelle , che l’ addoflano all* erede più proffimo , 
badano più alla confervazione de' beni . Predo i 
popoli di coftumi corrotti torna meglio il dar 
la tutela alla madre : preftb quelli , in cui le 
leggi debbono avere della fidanza ne’ coftumi de* 
Cittadini , dadi la tutela all' erede de' beni , o , 
alla madre ^ o alcuna fiata ad ambedue . 

Se fi ridetta filile leggi Romane , fi rileverà , 
che il loro fpirito s’ uniforma a quanto dico . 

v Q 5 Nel 


(a) In fimplum , 

(b) Titolavi», Lib, XXXVIII, 
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Nel tempo , in cui fu fatta la legge delle XII. 
Tavole , mirabili erano in Roma i coturni . Si 
addofsò la tutela al parente più prò Unno del 
pupillo , pen fluido , che a lui toccaflè il pefo 
della tutela , al quale toccar - poteflè il vantag- 
gio della fucceflione . Non , fi credette in peri- 
colo la vita del pupillo , tutto che folle polla 
nelle mani di colui , al quale eflèr dovea profi- 
cua la morte di quello . Ma quando in Roma 
i collumi degenerarono, fi vide altresì mutare la 
maniera di penlare de’ Legislatori . Se nella folli- 
tuzione pupillare, dicono Cajo [a], e Giujlintatio 
[£] , teme il* tellatore , che il foftituito trami 
delle ingiurie al pupillo , può lafciare /coperti 
la lòllituzione volgare [«•], e mettere la pupilla- 
re in una parte del tellainento , che non potrà 
aprirli , fe non pallàio un dato tempo . Sono 
quelli timori , e cautele , che non conobbero 
i k primi Romani [et] . 


I V 

(a) Indir. Lib. II. Tit. 6 . §. i. Compilazione di 
Ozel , Leida 1658. 

(b) Indir. Lib. II. de pupil. fubjlit. §. 3. 

(c) £’ la volgare fujh unione , le un tale non ac- 
cetta 1 eredità, io gli fodituiico ec. La pupillare è: le 
un tale muore prima della Tua pubertà, io gli iodi- 
tuifeo . ec. 

(dj Qtiedo Capitolo c cenfurato nello Spirito del- 
le Leggi ridotto in quintiffonza , di pari che tutto il ri- 
manente , ma fecondo me infinitamente fuor di propofi- 
to . C Riflet. d’ un Anon. ) 
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, ( . 

CAPITOLO XXV. 

• ' ■ ’ I 

ContìnuAxjvnc del mede/imo /oggetto . 

D Ava la legge Romana la libertà di regalar- 
li prima del matrimonio : né lo permettea 
dopo di quello. Era ciò fondato lopra i corta- 
mi de’ Romani , i quali non per altro s’ indu- 
cevano ad ammogliarli , fe non per frugalità >■ 
pe: femplicità , e per modeftia ; ma che potean 
reftar fedotti dalle cure domeftiche, dalle com- 
piacenze , e dalla felicità d’ un’ intera vita . • 

La legge de’Vifigoti volea (a) , che lo fpolb 
non potellè donare a colei , che fpofarlì dovea , 
più della decima parte de’ Tuoi averi; e che nul- 
la donar le potellè nel primo anno del fuo ma- 
trimonio : ciò derivava parimente da’ coftumi del 
paefe . Volevano i Legislatori arredare quella 
jattanza Spagnuola portata a fare eccellìve libe- 
ralità unicamente in un’ azione ftrepitofa . 

I Romani colle leggi loro fermarono il corfo 
ad alcuni difordini del più durevole impero del 
mondo , eh’ é quello della virtù : gli Spagnuo- 
li colle loro vollero impedire i rei effetti della 
tirannide più imbelle del mondo , che é quella 
della bellezza . 


Q. 4 r CA- 


(*) Lib. HI. Tit. I. 5. 
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Z4? Delio Spirito < 
CAPITOLO XXVI. 

* \ .* v * 

Continuatone dello JìeJfq {oggetto. 

* / • 

L A legge di Teodojìo [a] , e di Valentiniano 
traile le cagioni del repudio „ da' vecchi co- 
llumi [b'\ y e dalle maniere de' Romani . Mile 
nel numero di quelle cagioni l’azione d’ un ma- 
rito \c] , che gaftigalfe la moglie in guifa inde- 
gna d’ una perfona ingenua . Quella cagione 
venne omelia ideile leggi feguenti (d) : la ragio- 
ne lì é , perchè i collumi eran mutati per cal 
rifguardo , e gli ufi d’ Oriente avevano occu- 
pato il pollo di quelli d' Europa . Il primo 
Eunuco dell’ Imperadrice moglie di Giulliniano' 

II. la minacciò , dice l’ Illoria , di darle il ga- 
ftigo , col quale fi correggono i fanciulli nelle 
fcuole . Non pollon far venire in mente .cofa 
tale , fe non fe collumi già Inabiliti , o che fi 
procura di ftabilire . 

Abbiamo veduto , come le leggi lèguono i 
collumi : veggiamo ora , come i collumi fegua- 
nt> le leggi . 

CA- 

. - / ...... 1 


(a) Leg. Vili. Cod. de repudiisi ' 

(b) E dalla Legge delle XII. Tavole . Vedi Cice- 
rone Piiippica feconda . 

[c] Si verberibus , qua ingenuis aliena funt , affi- 
fientem probaverit . 

[d] Novella ”7. Gap. XIV. 
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Delli Leggi. Lib. XIX. Cai. XXVII, 149 
CAPITOLO XXVII.c , ' 

* r y . 1 

. ‘ < , « , • * 1 U 

Co/»? le leggi pojfono contribuire a formare i « 

Cofiumi , le maniere , zzi *7 carattere - I 

d’ una Naxjone . 

L E coftu manze d 1 un popolo (chiavo fon» 
una porzione di fua fervidi: quelle d' un 
popolo libero fono una porzione di fua libertà. 

Ho parlato nel Libro XI. (a. ) d' un popolo 
libero : ho efpofti i, principj della fua cofticu- 
zione ; veggiamo quali effetti han. dovuto fe- 
guirne , qual carattere abbia potuto formarfene , 
e quali maniere ne rifultano [£] . ' » 

Non dico , che il clima non abbia in gran 
parte prodotte le leggi , i coftumi, c le manie- 
re in quella nazione; ma dico , che i coftumi, 
e le maniere di quella nazione aver dovrebbero 
un gran rapporto alle fue leggi . 

Siccome vi farebbero in quello Stato due po- 
teftà vilìbili , la poteftà legislativa, e l'efecutri- 


[a] Capitolo VI. 

[b] Quello è un Capitolo , fu cui potrebbe farli 
tin gran comento , qualora fe ne volellero rilevare tutte 
le inefattezze . Vedemmo , come il Signore di MON- 
TESQUIEU ha confufe le tre poteftà, di cui ha parla- 
to nel Lib. XI. Cap. VI. e fegg. Quello difetto ne prò, 
duce altri molti nell* applicazione , ch'ei fa di quelle 
tre poteftà', a' coftumi, alle maniere, ed al carattere dil- 
la Nazione Britannica . ( Riflef. d’ un Anon. ) 
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ce , e che ogni Cittadino vi avrebbe la Tua pro- 
pria volontà , e valer farebbe a fuo talento la 
propria indipendenza j cosi la maggior parte del- 
le perfone avrebbe più affetto per una di quelle 
poteftà , che per 1* altra , non avendo d’ ordina- 
rio il maggior numero de’ popoli badante equi- 
tà e fen rimento , per affezionarli egualmente 
a tutt’e due [i] . 

E liccome la poteftà efecutrice difponendo di 
tatti gl J impieghi dar potrebbe grandi fperanze , 
e non mai timori , tutti coloro , che da 
ella otteneflèro , farebbero indinati a rivol- 
gerli dalla fua banda , e potrebb’ edere invertita 
da tutti coloro , che nulla da lei Iperaftèro [c] . 

Tutte le paflìoni edèndovi libere, l’odio, 1' 
invidia , la gelolìa , la fete d’ arricchirli , e di 
lègnalarli , li farebbero vedere in tutta la loro 
eftenlione ; e fe ciò altramente feguide , farebbe 
lo Stato qual uomo abbattuto da una malattia, il 
quale non ha partìoni, perchè non ha forze [d], 

L’ odio 


[c] La poteftà elecutrice dee piuttofto dare de’gran- 
di timori , e non mai Iptranze , perchè per fua natura 
impone gaftighi , e non comparte grazie . La difpofizio- 
ne degl’ impieghi non appartiene propriamente alla po- 
terti efecutrice: anzi converrebbe alla Legislativa . [ Ritìef. 
d' un Anon. ) 

[d] Le conlèguenze , che qui ci pone in moftra 
1' Autore , fon tutte gratuite, poiché non è dell'elfenza 
d’uno Stato, in cui le poteftà fono diftinte, che tutte 
le paflìoni vi fieno libere. [ Riflef. d’ un Anon. ] 

(i) Tutto a tulio Capitolo e lavorato fui foto medili* 
degl Inglefi . 
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L J odio , che farthbe fra’ due partiti , dure- 
rebbe perchè farebbe Tempre impotente I 

Eflèndo quefti partiti comporti d’uomini libe- 
ri , fe uno foverchiafle tròppo 1’ altro , l’ effet- 
to della libertà farebbe , che quefto farebbe ab- 
bacato , mentre i Cittadini , come le mani , che 
ajutano il corpo , verrebbero ad alzar l’ altro 
da terra . 

Siccome ciafcun privato Tempre indipendente 
fegu irebbe aliai i Tuoi capricci , e le Tue fanta- 
fìe , con frequenza fi muterebbe di partito : fe 
ne abbandonerebbe uno , e fi darebbero le {pal- 
le a tutt’ i proprj amici, per unirli ad un altro, 
nel quale fi troverrebbero tutt’ i proprj nemici ; 
e con frequenza in quefta Nazione fi potrebbe- 
ro dimenticare I© leggi dell’ amicizia, e quelle 
dell’ odio . ' , 

Il Monarca troverrebbefi ne* cafi ftéflì de’ pri- 
vati ; e contra le ordinarie maflìme della pru- 
denza farebbe fbvente forzato a dar la fua con- 
fidenza a coloro , che 1’ avrebbero più offefo , 
ed a privare della fua grazia quelli , che meglio 
1’ hanno fervito , facendo per neceflìtà ciò che 
gli altri Sovrani fanno per elezione , 

Si teme di perdere un bene , che fi prova , 
che gran fatto non fi conofce , e che ci pud 
effer mafeherato; ed il timore ingrandifee Tempre 
gli oggetti . Inquieto farebbe il popolo rifpetto 
alla propria fituazione , e ne’ momenti fteffi più 
ficuri temerebbe di trovarli in pericolo . 

Tanto più , che coloro , i quali s’opponeflè- 
ro con maggior forza alla poterti elecutrice, 

con* 
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confedar non potendo gl' interedati motivi di 
loro opposizione accrefcerebhero i terrori del 
popolo , che non Saprebbe mai chiaramente s’ ei 
fi trovadè in pericolo , o no . Ma quello ftelTo 
contribuirebbe a farlo fchivare i .veri pericoli , 
a quali potrebb' elfere efpolto in avvenire . 

Ma il corpo legislativo avendo la confidenza 
del popolo , ed edèndo più illuminato di lui , 



Quello è il vantaggio grande , che avrebbe 
un tal governo fopra le antiche Democrazie , 
nelle quali aveva il popolo una poteftà imme- 
diata : imperciocché quando agitavanlo gli Ora- 
tori , fiffatte agitazioni produceano Tempre T ef- 
fètto loro . k ■ ? 

Quindi quando i terrori imprelfi non aveflè- 
ro oggetto certo , altro' non produrrebbero , che 
vani clamori , ed ingiurie : e produrrebbero an- 
che quello buono effètto , che terrebbero tefe 
le molle tutte del governo , e renderebbero at- 
tenti tutt' i Cittadini . Ma fe quelli timori na- 
feedero in occafione del rovefeiamento delle leg- 
gi fondamentali , farebbero fordi , funelli , atro- 
ci , e produrrebbero delle catallrofi . 

Vedrebbelì in brev' ora urr orrida calma, nel- 
la quale tutto unirebbe!! contra la potè dà vio- 
latrice delle Leggi . 

Se nel caTo , in cui le inquietudini non han- 
no oggetto certo , minacciadè lo Stato alcuna 
potenza ftraniera , e lo ponedè in rifehio di Tua 
fortuna , o di Tua gloria } allora i piccioli inte- 

»• redi 
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redi dando luogo a’ maggiori , tutto unirebbe- 
fi a prò della po ce/là efecutrice . 

Che fe le difpute follerò formate in occafio- 
ne del violamento delle leggi fondamentali } e 
che comparille una draniera Potenza , farebbevi 
una rivoluzione , che non muterebbe la forma 
del governo , nè la fua colti tuzione : avvegna- 
ché le rivoluzioni , che forma la libertà , altro 
non fono , che una conferma di quella . 

Una libera Nazione può avere un Libe- 
ratore : una Nazione foggiogata non può avere 
fé non fé un altro opprellore . 

Imperciocché ogni uomo , che ha forza ba- 
dante per cacciar colui, che già fi trova aflblu- 
to padrone in uno Stato , ne ha quanto' ba- 
da per diventarlo elTo dedo . 

Siccome per godere la libertà fa d 1 uopo , 
che . ogmffio dir polfa ciò , che ha in penderò j 
e che , per confervarla v’ abbifogria la cofa defi. 
fa ; un Cittadino in quedo Stato direbbe, e fcri- 
verebbe tutto quello , che le leggi non gli han 
proibito efprelTamente di dire , o di fcrivere . 

Queda nazione fempre ardente porrebbe con 
più agevolezza edèr guidata dalle fire paflioni , 
che dalla ragione, la quale fopra le menti uma- 
ne non produce mai grandi effetti : farebbe age- 
vole a quei , che la governaflèro il farle efegui- 
re delle intraprefe contrarie a' veri fuoi intereflì. 

Amerebbe queda nazione in grado fommo la 
fua libertà , perché queda libertà farebbe vera : 
e potrebbe darli , che per difenderla , fagrificaf- 
iè i fuoi averi , i fuoi comodi , I fuoi interedì : 

che 
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che fuccumbeflè alle più dure impofizioni , qua- 
li non oferebbe d’ eiìgere da' proprj fudditi il 
più adoluto Sovrano . ^ 

Ma lìccome avrebbe una cognizione certa del- 
la neceflità di fuccumbervi ; che pagherebbe col- ' 
la ben fondaca fperanza di non più pagare , vi 
farebbero più gravi i peli , che il fenib de’ me- 
defirm : dove per lo contrario vi fono degli 
Stati , ne’ quali il fentimento è infinitamente 
maggiore del male . 

Avrebbe un credito certo , come quella , che 
prederebbe a fe fteifa , e da fe pagherebbe!! . 
Potrebbe darli , che cofa intraprendefle fuperiore 
alle fue forze naturali , e facefle valere contra i 
fuoi nemici immenle finte ricchezze , che ver- 
rebbero fatte reali dalla fidanza , e dalla natura 
del iuo governo . 

Per conlèrvare la propria libertà prenderebbe 
in impreftito da’ fuoi fudditi ; ed i fuoi fudditi , 
i quali vedrebbero , che perduto farebbe il lor 
credito , qualora vernile conquidala , avrebbero 
un motivo di più fare ogni sforzo per difende- 
re la propria libertà . 

Se qucda nazione abitaflè un’ Ifola , non fa- 
rebbe conquidatrice , perchè l’ indebolirebbero le 
conquide feparate . Se buono folfe il terreno di 
di qued’ Ifola , lo farebbe ancor meno , come 
quella , che non avrebb’ uopo della guerra per 
arricchirli. E lìccome niun Cittadino dipendereb- 
be dall’ altro , ciafcuno farebbe più conto della 
propria libertà, che della gloria d’ alcuni Citta- 
dini , o d’ un folo . 

Quivi 
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Quivi fi confidererebbero i militari come per- 
fone d’ un meftiero , che può eflèr utile , e con 
frequenza dannofo ; come perfone , i cui fervigj 
fon laboriofi per la fteifa nazione : e piu vi ver- 
rebbero avute in contp le civili qualità . 

Quella nazione , che la pace , e la libertà ren- 
derebbero agiata, libera da’pregiudizj diftruggi- 
tori , farebbe inclinata a darli al commercio . Se 
avelie alcuna di quelle merci fi) primitive, che 
fervono a fabbricare quelle cofe , cui dà un gran 
prezzo la mano dell' artefice , far potrebbe ftabi- 
limenti atti a proccurarfi il godimento di que- 
llo celelle dono in tutta la fua èllenfione . 

Se quella Nazione fi trovaflè piantata verlo il 
lèttentrione , e che avelie numero grande di 
prodotti fuperflui , ficcome le mancherebbero 
altresì molte merci, che non produrrebbe il fuo 
clima , farebbe un commercio necelfario , ma 
grande , co' popoli meridionali : e fcegliendo gli 
Stati , cui ella favorirebbe d' un commercio van- 
taggio fo , farebbe de’ trattati di reciproca utilità 
colla Nazione, che avelie fcelta ( 1 ) . 

* In uno Stato , in cui da un lato ellrema fa- 
rebbe l'opulenza, e dall'altro eccellìve le impo- 
fizioni , con follanze limitate , llenrerebbefi a vi- , 
vere lènza indullria . Molte perfone col prete- 
fio di viaggiare , o della fanità , volterebbero le 
fpalle alle lor cafe , e fè n' andrebbero in cerca 
dell' abbondanza nel paefè Hello del fervaggio . 

Una 


[il Za lana . 

£1] Co' Lortoghefi, , j 
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Una Nazione commerciante ha numero pro- 
digiosi di piccioli intereffi privati . Ella può a- 
dunque eiler gabbata , e gabbare in mille forme. 
Quella diverrebbe in eftremo gelofa , e più s'at- 
trifterebbe dell'altrui profperità, di quello godef- 
fe della propria . 

Le fue leggi poi , miti per altro , ed agevo- 
li*, potrebbero elTer sì Tevere rifpetto al com- 
mercio, ed alla navigazione, che farebbe!! predo 
di lei , che parrebbe eh 5 ella t raffi cade con foli 
nemici . 

Se quella Nazione fpedilìè in lontane regioni 
delle colonie, lo farebbe più per dilatare il fuo 
commercio , che il fuo dominio . 

Siccome altri é vago di ftabilire altrove ciò , 
che trovali llabilito in cala propria , darebbe la 
forma del fuo proprio governo a J popoli delle 
fue cqlonie : e quello governo portando lèco la 
profperità , vedrebbonli formare grandi popola- 
zioni negli ItelTì bofehi ,* ne’ quali ella mandaflè 
ad abitare . 

Potrebbe darli , che avelie un tempo foggio- 
gata una vicina Nazione , la quale per la fua 
lituazione , per la bontà de’ fuoi porti , per la 
natura delle fue ricchezze, le darebbe della gelo- 
fa : così . quantunque date le avelie le proprie 
leggi , la terrebbe in una gran dipendenza , in 
guilà , che i Cittadini vi farebbero liberi, e che 
Io Stato Hello farebbe fchiavo . 

Lo Stato conquillato avrebbe un ottimo go- 
verno civile , ma farebbe oppreflo dal diritto 
delle genti 5 c fe gl’ imporrebbero leggi di na- 
zione 
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zione a nazióne , le quali tali farebbero , che la 
fua profperità farebbe foto precaria", e come in. 
v depoiito per un padrone . 

La Nazione dominante abitaìndo una grand* 
Ifbla , ed edèndo in pollèdb d’uri gran com- 
mercio , avrebbe tutte le facilità per aver delle 
forze màrine ; e ficco me la conlèrvazione di fua 
libertà richiederebbe , che non avèlie nè piazzo, 
nè fortezze , nè milizie terreftri , avrebb’uopo 
di un' armata marittima v< chè la diféndelfe dalle 
invafioni -, e la fua mafina fa ebbe fuperiore a 
quella di tutte le altre potenze, le quali, aven- 
do bi fogno d’ impiegar le lue rendite per la 
guerra terreftre , non ne avrebbero più quanto 
vi vorrebbe per là guerra marittima. 

L* impero del mave ha tempre data à' popo* 
li , che l' hanno pofleduto , una fierezza natu- v 
rale , poiché conolcendofi capaci d’ in fui tare per 
tutto , credono , che il loro potere non abbi» 
altro confine , che l’Oceano . v ' 

Quella Nazione aver potrebbe una grande in- 
fluenza negli affari de’ luoi vicini . Irtìpercioo- 
chè , ficcome non impiegherebbe la fua potenza 
a conquiftare , fi ricercherebbe più la ma ami-* 
cizia , e più fi temerebbe il fùo odio , di quel- 
lo fembraflè premetterlo 1' incoftariza del iuo 
governo , e la fua agitazione interiore •. 

Quindi farebbe il deftino della poteftà efecu- 
trice 1’ eflcr quali tempre inquietata internamen- 
te , e rifpettata al di fuori.'- 

Se àccàdefie , che quella Nazione divenilte in 
alcune occafioni il centro de’ traffichi Europei , 
Tom. II. > ■ • R eflà 
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cfu v’ indurrebbe un poco più di probità , c 
di buona fede , che le altre : poiché eflèndo i 
Tuoi miniftri obbligati fovente a giuftiheare la 
loro condotta ad un co ungi io popolare , i Io'r 
negoziati non potrebbero etlèr fegreci, e per 
tal riguardo fi vedrebbon corretti ad efièr al- 
quanto più onorati. T 1 / • 

In oltre, ficcome farebbero in qualche- modo 
mallevadori de’ cali , che potrebbe far nafeere 
una condotta firavdka , il partito più ficuro per 
elfi farebbe il prendere il cammino più diritto ì 
' Se i Nobili avuto avefièro 4 in certi tempi nel- 
la Nazione un potere eccefiìvo , e che il Mo- 
narca avefiè rinvenuto il modo d 'abballarli , coll’ 
innalzare il popolo , il punto dell\eftrema fervi- 
ti fiato farebbe fra il momento dell’abbatfamen- 
. to de’ grandi , e, quello , in cui il popolo avelie 
cominciato a provare il fuo poter? . • 

« Potrebbe darli , .che quella Nazione efièndo 
* fiata altre volte foggetta ad un potere arbitrario, 
ne avertè in più ©ccafioni confervato lo fiile : 
di modo che fui fondo d’ un governo libero 
vedrebbe!! con frequenza' la forma d’ Un governo 
afiòluto . • ^ , ■ 

Rifpetto alla Religione , ficcome in quello 
Stato avrebbe ogni Cittadino la fua propria vo- 
lontà , e verrebbe ; perciò guidato da’ proprj lu- 
mi , e dalle proprie fàntafie , lèguirebbé , o che 
ciafeuno avrebbe molta’ indifièrenza per. tutte le 
forte di Religioni , di qualunque fpecie fi foflè- 
, r Q j.e perciò ognuno farebbe indotto ad abbrac- 
ciare la Religion dominante $ o che fi avrebbe 
r. ; , . •*: . * ; zelo 
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zelo per la Religione in generale, e perciò IL 
moltiplicherebbero le fette . - - 

Non farebbe cofa imponìbile, che vi follerò 
in quella Nazione delle perfone , che non avef- 
ièro Religione, e che tuttavia non folcirebbero, 
che li volellèro obbligare a mutar quella , che 
avellerò , fe una ne avellerò : . concipllìachè ri- 
leverebber torto* che la vita, ed i bèni non ap- 
partengono, piiij ad erti , che la maniera loro di 
penfare ; e che chi può toglier 1’ uno , può an- 
che maggiormente involar. I 1 altro . ' 

Se fra le differenti religioni, una ve ne fof-. 
fe', al cui ftabilimento lì lolle tentato di giun-v 
gere per -rrfezzo della fchiavitù ,. quella vi direb- 
be odiala : perchè , liceo me noi giudichiamo del- 
le cofe da' vincoli 1 , e dalle circoftanze , che vi 
ponghiamó, -quella non lì prefenterebbe mai al- 
la mente . coll 5 idea di libertà ,• 

Le leggi concia coloro , i quali ptofelladero * 
.quella religione , non farebbero fanguinariej poi- 
ché non s 5 immaginano dalla libertà hffatte forte 
di pene; ma reprimerebbero a legno,- che fareb- 
bero tutto il male, che può farli a- fangue freddo v 
- Potrebbe darli -in mille guilc , che il Clero 
foffe tenuto in si poco conto , che più d’ fello. 
Rimati folfero gli altri Cittadini . Quindi in ve- 
ce di fepararli amerebbe meglio- fuccumbere agli 
/le 1G peli de’laici, ed a tal ..riguardo formare un 
medefimo - corpo : ma lìccome lì /Indierebbe fem- 
pre di cattivarli il rifpetto del popola, li fe- 
grialerebbe con .una più rifervata condotta , e 
con più puri collumi. -, ;■ - } 

R z Que, 
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Quefto Clero protegger non potendo la Re- 
ligione , nè eflèr da quella protetto , mancando- 
gli la forza per coftnngere , fi ftudierebbe di 
perfuaderc : vedrebbonfi ufcire della fua penna 
ottimi libri per provare la rivelazione , e la 
provvidenza dell' Ente fupremo . v 

Potrebbe accadere , che fi eludeflèro le fue 
afiemblee l e che non fe (gli volefiè permettere 
- di correggere i fuoi medefimi abufi ; e che per 
un de lirio della libertà , fi amaflè piuttofto la- 
fciare imperfetta la fua riforma;, che comportar- 
lo riformatore . , ( 

Le dignità facendo parte della coftituzione 
fondamentale , farebbero più filabili .che altrove : 
ma per altra parte i Grandi in quefto paefe di 
libertà s* accollerebbero di vantaggio al popolo : 
adunque gli ordini farebbero più lèparati, e le 
perfone più confùle.. 

Avendo quei , che governane, per così efpri- 
merci , una poteftà , che rinalce , e fi rifà ogni 
giórno , avrebbero riguardi maggiori per coloro, 
che lor fono utili, che per quelli, che li diver- 
tono : quindi vi fi vedrebbero pochi cortigiani , 
pochi adulatori , pochi compiacenti , finalmente 
poche di quelle perfone , che fanno pagare a.* 
Grandi le loro medefime inezie . 

Non vi fi farebbe gran conto degli uomini di 
talenti , o di doti frivole , ma di reali qualità j 
c di quefto genere ve ne fono due fole , le ric- 
chezze, cioè, ed il merito perfonale . 

Vi regnerebbe un luflo fodo, fondato, non 
£Ìà fui raffinamento della vanità , ma fopra 
; quel- 
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quello de' bifogni reali , e fi cercherebbero nelle 
cofe quei foli piaceri , che vi ha collocati la na- 
tura . 

Vi fi goderebbe un gran fuperfluo, e malgra- 
do ciò vi farebber bandite le cofe frivole i quin- 
di avendo molti più facoltà , che occafioni di 
fpendere , ne farebbero bizzarro impiego in 
quella Nazione vi dominerebbe più lo Ipirito , 
che il guflo . 

Siccome altri verrebbe fèmpre occupato da’ 
proprj intere®, non vi fi vedrebbe quella puli- 
zia , eh’ è fondata nell’ o^io ; ed in fatti non vi 
farebbe tempo per ciò . 

L’ epoca della , pulitezza Romana è la medefi- 
ma , che quella dello ftabilimento del potere ar- 
bitrario. Il governo alfoluto ingenera l’ozio, e 
l’ozio fa nalcere la pulitezza. \ 

In una Nazione quanto maggiore è il nume- 
ro di coloro , che hanno bifogno d’ averli de’ 
riguardi fcantbievoli , e di non difguflare , tanto 
maggior pulitezza vi regnerà. Ma aliai più dob- 
biamo diftinguerci dalle barbare nazioni per la 
pulitezza de’ collumi , che per quella delle ma- 
niere . 

In una Nazione, in cui ogni, uomo a moda 
fuo s' ingerilìè nell’ amminillrazione dellò Stato , 
j le donne conviver non dovrebbero con gli uo- 
mini . Adunque farebbero modelle , vale a dire, 
timide : quella ‘timidezza formerebbe la loro vir- 
tù , mentre gli uomini fenza amoreggiamen- 
ti s’ abbandonerebbero ad un libertinaggio , che 
iafeerebbe loro tutto 1' ozio , e la libertà loro . 

R 5 Le 
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Le leggi non eflendovi fatte più per uno , che 
per altro particolare, ciafcuno conhderercbbe fe 
medefìmo qual Monarca , e gli uomini in que-- 
fta Nazione , anzi che concittadini , farebbero 
confederati . 

Se il clima dato' avelfe a molti uno fpirito 
inquieto , e delle mire cftefe in un paelè , in 
cui la coliituzione. "darebbe a ciafcuno una parte 
del governo , e politici intereflì , molto lì par- 
lerebbe di politica vedrebbonli perfone , che 
palerebbero la loro vita nel calcolare avveni- 
menti , i quali , per la natura delle colè , e pel 
capriccio della fortuna , cioè a dire» degli uo- 
mini , non foggiacciono gran fatto al calcolo . 

In una libera Nazione è con grandiflìma fre- 
quenza cofi indifferente , die i privati ragionino 
bene, o male: bada che -ragionino quindi elee 
la libertà , che afficura degli effendi di quelli ftef- 
ii raziocinj . r • 

Nel modo fieflfo in un governo Difpotico è 
ugualmente pcrnìciofo , che, ragipnif bene , o 
male , balta , che lì ragioni , perchè vada a ter- 
, ra il principio del governo . • ■ , 

' Molti , che non lì curerebbero di piacere ad 
alcuno , lì darebbero in balìa del proprio umo- 
re ; la maggior parte , che avelie fpirito , fareb- 
be, dallo lìdie) fuo fpirito tormentata: col difpre- 
gio , e col dilguflo di tutte le colè , con tanti 
motivi di non dialo , coftoro farebbero infelici . 

Niun cittadino altra cittadino temendo que- 
lla Nazione farebbe fiera: poiché la fierezza de* 
Re è unicamente fondata fulla loro indipendenza. 
\ « Le 

o 1 , «. 
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Le Nazioni libere fono fuperbe , le altre con 
più faciltà poiTon eller- vane . 

Ma quelli uomini sì alteri vivendo' molto con 
elfi fteffi, troverrebbonfi con frequenza in mezzo 
a perfone ignote : farebbero timidi , e vedrebbe!! 
in eia per lo più un bizzaro inefcuglio di rea 
vergogna , e d 1 alterigia . 

Il caractere della Nazione comparirebbe foprat- 
tuttq nelle lue opere di fpiriro, nelle quali fi 
vedrebbero perfone raccolte , e che avrebber pen- 
fato da fe fole . 

La Società c‘ infegna a cono feere' ciò eh' è ri- 
dicolo : il ritiro ci ammaeftra a conofcere i vizj » 
Sanguino!! farebbero i loro fcritti fatirtei , e vc- 
drebbonfi prelfo di loro molti Giovenali , prima • 
d’ incontrarvi un Orazio . 

Nelle Monarchie eftremamente afToIute . tradi- 
rono gl’Iftorici la verità, perchè non hanno la li- 
bertà .di fcrivere : tradifeono la verità negli Stati 
eftrenàamente libera a motivo della loro ltefla li- 
bertà , la quale, producendo Tempre delle divifio- 
ni , ciafchcduno faffi tanto fchiavo de J pregiudizj f - 
di fua fazione , quanto lo farebbe d'un defpota . 

I loro poeti' avrebbero con più frequenza quel>- 
la ruvidezza originale dell' invenzione , che una v 
certa delicatezza, la quale dà il gufto: vi fi rileve- 
rebbe alcuna co fa, che più s'accollerebbe alla forza 
di Michelagnoloj che alla grazia di Raffaello (ej^ 

. R 4 LI- „ 

(e) Non fo £è fìa per 'trovarli quello quadro , che 
falTomigli * ma certamente la fua uniformità Coll’ Origi- 
nale non dovrà afcriverli à' principi , che ci ha efpolU^ 
il noflro Autore . ( Rifief. d’ un Anou, ) 
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„ Delle Leggi nel rapporto, che hanno col 
„ commercio confiderato nella fua na- 
„ tura , e nelle fue diftinzioni ,, . 

Docuìt qu<& maximus Atlas . 

Virgil. Eneid. 



CAPITOLO PRIMO. 

i 

• ' ✓ 

Del Commerci # . 

v -, > ' 

i > \ , 

L E materie, che feguono , richiederebbero d‘ 
e<Ter trattate più ampiamente j ma noi per- 
mette la natura di queft’Opera. Vorrei fcorrere 
>■ {opra un fiume tranquillo- , e fono ftrafcinato da 
' un torrente . ■ 

Sana il commercio i pregiudizi diftruggitori [i], 
ed è quafi una regola generale, che ovunque il 
trovano dolci coftumi, regna il commercio ; e 

che 


( i) A rendere i coftumi gentili , e dolci conferisce 
più il clima , ed una educazione favia , e letteraria , 
che il commercio. I Feruani fenza commerciò erano gen- 
tili , ed affabili : I Fortoghefi nel maggior lor commercio 
fono flati feroci . E' il lujfo principalmente che ammillifee 
i coftumi . - ■ 1 • • • 

* ’ ’ . . ì 
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che ovunque regna il commercio , fi trovano 
dolci coftumi . 

Non rechi adunque maraviglia, fé i noftrì 
coftumi fon meno feroci di quello , che era- 
no un tempo . Ha fatto if commercio , che 
la cognizione de’ coftumi di tutte le Nazioni 
fieli per ogni dove infinuata : fonofi uguagliate 
fra eflè , e ne fon derivati beni grandiiììmi . 

PolTìam dire , che le leggi del commercio per- 
fèzionanp i coftumi per la ragione medefima , 
che quelle leggi ifteftè rovinano i coftumi (i) 
(a). Corrompe il commercio i coftumi puri (b\: 
era quello il motivo delle' lagnanze di Platone : 
diròzza ed irripiacevolifce i coftumi barbari, co- 
me veggiamo accadere alla giornata . 

CA-' 

, < t . • 

i ... n . r --«■■■ , IMt 

t 

(a.) Quello vuol elfere dilucidato. Il commercio 
rende gli uomini più focievoli , o fé lì vuole , meno 
feroci , più induftrioli , più attivi : ma li rende ad un 
tempo fieno meno coraggiolì , più Teveri intorno al di- 
ritto perfetto , meno feniiJili a' fentimenti ai generólità. 
Il lillema del commerciante li riduce con frequenza a 
qùefto principio : che ciafcuno fi affatichi per fe , com’ 
io mi affatico per me : non vi chieggo colà alcuna , Ce 
non offerendovi ciò , eli efla vale ; fate voi iiftelTo . 
( Riflef. d’ un Anon. ) 

(b) Dice Cefare de’ Galli , che la vicinanza, ed il 
commercio di Marfiglia gli avevano in guifa corrotti, che 
e Hi, i quali avevano un tempo Tempre .debellati i Germa- 
ni , gli erano divenuti inferiori. Guerra- de' Galli, Lib. VI. 

j (i) Il Commercia porta ricchezza e lujfo , e corrom - 
pe il valore , Il commercio fa gli uomini fcaltri, e guelfa 
la femplicità, e la buona fede . Tutto fi vende in un 
paefe di commercio . 
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CAPITOLO If. ' . 

Vello fpirito del Commercio . 

. . . ** \ ' 
r • ■ » • - ' » 

L * Effetto naturale del commercio è il porta- 
re alla pace (i). Due nazioni, che traffica- 
no infieme , rendonfi dipendenti a .vicenda : fe 
1’ una ha intereflè di comprare , 1’ altra lo ha di 
vendere , e tutte le unioni trovanfì fondate fo- 
pra indigenze ^vicendevoli * / 

Ma fe lo fpirito di commercio; unifee le Na* 
zioni , non unifee nel modo fello i privati. Veg» 
giamo , come ne’ paefì (4), ove altri è foltanto 
addetto allo fpirito di commercio , fi fa ‘traffico 
Nili tutte le umane azioni , e di tutte per fino le 
morali virtù : le cole più picciole , quelle , che 
efige 1* umanità , vi fi fanno , o vi fi danno per 
oro (A) . 

Lo fpirito , di commercio produce negli uo- 
mini jun certo fornimento d’ efatta giuftizia, op- 
po- 


ni L’Olanda, . ' 

[b] Se il Signore di MONTESQUIEU avelie pra- 
ticati gli Olandeli , avrebbe malto dlenuato quello paf- 
fo . ( Riflef. d' un Anon. ) 

(1) li gran fonte delle guerre è il Commercio . Egli 
, è gtlefo , e la gelo fi a arma gli Uomini . le guerre de 
Cartaginefi , e de' Romani , de' Veneziani , de' Cenovefì , 
de' Pifani , de' Porloghefì, e degli Ola,. defi , de Francefi , e 
degl' Inglefi ne fono teffimoni . Se due nazioni trafficano 
infieme per reciproci bifogni , fono qutffi bi fogni ch,e fi op- 
pongono alla guerra , non gii lo fpirito del commercio . 
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porto per una parte al ladroneccio , e per 1’ al- 
tra a quelle virtù morali , le quali fanno , che 
non fi vadano Tempre efaminando con rigore i 
proprj intcreflì , e che fi portano ■ trafcurare per 
gli altrui . 

La total privazione del commercio produce 
per lo contrario il ladroneccio , che Ariftotile 
novera fr^ i modi d’ acquiftare . Non è lo fpi— 
rito oppofto a certe virtù mprali t, a cagion d’ 
elèmpio , l’ ofpitalità , rarirtìma ne’ paefi di com r 
mercio , fi trova maravigliofamente fra i popo- 
li , che vivono di rapina fi) . , , ^ 

.. E’ un facrilegio fra i Tedefchi , dice Tacito , 
il tener chiufii la propria cafa a chicchertìa, foi- 
fe , o non forte perfona nota . Quegli , che ha 
efercitatà (c) l’ofpitalità verfo.il forcftiero > lo 
conduce in un 5 altra cala , che parimente la elèr- 
cita , e vienvi accolto colla fteflà umanità. Ma 
poiché gli Alemanni ebber fondato de’ Reami , 
la loro ofpitalità divenne gravofa a’ medefimi . 
Ciò fi rileva da due leggi del Codice (d) de’ 
Borgognoni, una delle quali pone una pena ad 
ogni barbaro , che indicarti: ad un foreftiero la 
cala d’un Romano y e’ 1’ altra difpone , che co- 


lui 


(c) Et qui modo hofpes fuerat , monjlrator hofpitii , 
De Morib. Germati. Vedi anche Celare , Guerre dillo 
G.dlie, Lib. VI. '’ 

(d) Titolo 38. 

( i) Perche l' avidità e minore tra* popoli felvaggi , 
(he tra popoli lujfureggiantji^ Dovi t minore avidità, i^i 
‘e maggiore Ofpitalità . i , ... 
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lui , il quale riceverà un foreltiero , farà rim- 
borfato dagli abitanti , ciafcuno per la fua quota. 

CAPITOLO III. ■ , 

* é f \ , 

Della povertà de' popoli ì * 

V I fono due forte di popoli poveri 3 quelli 
renduti tali dalla durezza del governo > e 
- quelli fono quafi incapaci d* alcuna virtù (i ) , 
mentre la loro povertà forma una parte della lo- 
ro fchiavitù: gli altri fono poveri , o perchè han- 
no deprezzati , o perchè non hanno conofciuti 
i comodi della vita : e quelli far poflono cofe 
ferandi , poiché tal povertà forma una parte del- 
la loro libertà, 

CAPITOLO IV. 

Del commercio ne' diverfi governi . 

» » * ’ 

H A il commercio del rapporto con la cofti- 
tuzione . Nei governo d’ un folo è d* or- 
dinario fondato lopra il ludo j e quantunque 
lo Ila ancora fopra i bifogni reali , l’ oggetto 
fuo principale lì è il procc urare alla Nazione , 
che lo fà , tutto quello , che lèrvir può al fuo 


( i ) Cioè di valore : la ferviti» t cppofta al coràg- 
gio y ed al vero valore . Nella libertà l'uomo non ì de- 
'V gradato dal tì/nore , e combatte per fc : nella forviti » < 
/lapido , ni vuol combattere pei tiranna . 

I % 

, ■ 1 ' 


è 
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orgoglio , alle lue delizie , ed a' Tuoi capricci . 
Nel governo di più è con maggior frequenza 
fondato full’economia . Avendo i negozianti 1* 
òcchio fopra tutte le nazioni della terra f por- 
tano a quella ciò , che ritraggono da quella . 
Così appunto le Repubbliche "di Tiro , di Car- 
tagine , d' Atene , di Marfiglia di Firenze , di 
Venezia, e d’Olanda hanno fatto il commer- 
cio (i) . 

Quella fpecie di traffico rifguarda il governo 
di più per la fua natura, ed il Monarchico per oc- 
calìone . Imperciocché ficcome è fondato fol- 
tanto nella pratica di guadagnar poco , ed an- 
che di guadagnar meno che alcun’altra nazione, 
e di non compenfarfi in altro modo , che con- 
tinuamente guadagnando ,, non è polfibile che 
fra adattato per un popolo , predo di cui é fta- 
bilito il ludo , che fpende molto , e che non 
mira fe non fe grandi oggetti ( z) , 

Con quelle idee appunto Cicerone egregia- 

men- 


(i) Non e fiato per cagione della coftituzione, eh $ v 
epuefte Repubbliche fi fimo date al commercio di Economia , 
ma per forza del fuolo . Un fuolo fierile ' non fomminiftra 
materia al commercio di robe proprie : dunque o fi ha da 
perire, o fi ha da fare un commercio di economia. Se l' In- 
ghilterra divenire Repubblica popolare , non avrebbe bi- 
fogno di commercio di Economia ; perchè il commercio 
de fuoi grani, e delle fine manifatture buferebbe a fio? 
fientrla nel medefimo grado .. Se la Repubblica di Venezia / 

fojfe nel Milanefe , o nel Regno di Napoli , non avrebbe 
bifogno del commercio di Economia . , . , ' 7 

[i] Principio falfo per la ragione detta di fopra m- J 
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mente diceva ?*),, Io non amo, che un medcn- 
» mo popolo fi a ad un tempo il dominatore , 
« ed il fattore dell' Uni verfo ,, .-In fatti con- 
verrebbe fupporre , che ogni privato in quello 
• Scato , e tutto lo Stato medefimo, avefièro Tem- 
pre la teda piena di grandi progetti , e quella me- 
dciìma teda piena di piccioli ; la qual cofa im- 
plica contraddizione (3 ). 

Non è già, che in quelli Stati, i quali Tullio 
ftono pel commercio economico , non faccianlì 
anche le grandi imprefe , e che non favi un ax-_ 
dimento i che non il trova /ielle Monarchie: ef- 
i covehe la ragione . • 

'Un commercio guida all! altro , il picciolo al 
mezzano , il mezzano al grandfc ; e colui , che ha 
avuta tanta vòglia di guadagnar poco , fi pone 
in una Umazione , in cui non ne ha meno di 
guadagnar moltp, ^ - . 

In oltre le grandi imprefe' de* negozianti tro- 
vatili per necefiìtà mefcolate mai femore co J ' 
pubblici^ affari . Ma nelle Monarchie gli affari pub- 
blici fono per lo più tanto fofpetti a' mercatan- 
ti , quanto i medefimi lembrano loro ficuri me- 
gli Stati Repubblicani . Non fono adunque le 
grandi' imprefe di commercio per lf Monarchie , 


ma 


( a) - Nolo eundem poptdum imperatorem , tS“ portito- 
rtm ejfe ti rrarum . r ^ ' 

[3] Verijfimo . Ma le ■ rendite de' Romani erano 
fondate fu le conquifte .. Ne’, tempi nojiri ninno imperio 
potrebbe avere quefio fondamento. 
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ma pel governo di molti. (4), < 

In fomma una certezza maggiore della propria 
profperità, che fi crede di avere in quelli Stati, 
fa tutto intraprendere ; e perchè altri fi Reputa 
ficuro di ciò , che ha acqiuftato , ardifce d’efpor- 

10 per vie maggiormente acquillare ; non fi cor- 
re rifchio , le non fu i mezzi d' acquillare : ora 
gli uomini molto fi promettono di lor fortuna. 

. Dir non , voglio , che fiavi alcuna Monarchia » 
la quale fia totalmente efclufa dal commer* 
eia economico } tóa ella vi è meno portata . di 
fua natura . Dir npn voglio , che-Je repubbliche 
a noi note fieno del tutto prive del commercio 
di lufiò , ma quello, ha meno relazione alla loro 
coftituzione . , . 

^ Quanto allo Stato Difpotico farebbe mutile 

11 farne parola . Regola generale : in una Na- 
zione, eh' é ichiava , fi lavora più a confervare r 
che ad acquillare in una Nazionè libera fi la- 
vora più ad acquillare , che a confervare ( b ) . 


: (b) Ho gran dubbio , che quella divifione in com- 

mercio . economico , ed in commercio di luffo , appaghi rut- 
ti : almeno non vi ha ragione d 1 e (Ter lo , del lafciarci il 
Signor Prefidente a indovinare ciò , che intender dobbia- 
mo per quelle due fpecie di commercio ,.L’ Autore dello 
Spirito delle leggi ridotto in quintejfenza gli rimprovera 
in quello luogo la mancanza, della definizione , e porta 
un palio di Cicerone ; noi 1’ abbuivi fatto più d'una fia- 
* ’ • ’ tst 

V * • *•*'.’ f 

• [4] Il principio motore di quejlc imprefe non e il com- 
mercio , ma * la cofcicnza delle forze , ( f avidità . 4 
commercio non ni, che m puro if remento . . V 




« 
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V ' c A P 1 T O L O V. 
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r *•* * / * ‘ 

De’ popoli , che hanno [fatto il commercio 
economico . * •-». 


M Arfiglia* , neceflario ritiro’ in mezzo ad un 
mar burrafcofo , Marfiglia , quel fico , a 
cui tutt'ì venti, i bànchi marini , la di (por- 
zione delle fpiaggp Comandano , che s’ approdi , 
•'fu frequentata da- marinari .. La fterilità (a) del 
fuo territorio determino i Tuoi Cittadini al com- 
mèrcio economico. 1- Fu d’uopo eh’ eflì fodero 
laboriofi per fupplire qlla ributtante natura : eh* 
edì foflèr giudi per vivere fra barbare nazioni, 
che format dovéano la loro prolperità > ch’edì 
fodero foderati, affinchè il governo loro cón- 
tinuadè ad eller tranquillo: in fomma che avef- 
ffcro de’ codumi frugali -, perchè viver poteflèro 
fempre d’un commercio, il quale manterrebbe- 
\ • - ( • ro 


» , v • 

ta . Ma non abbiamo maggiormente comprefo il lignifica- 
to, che dar • dobbiamo a quanto dice il Signore di MON- 
TESQUIFU in quefto luogo. Non mi quadra . a ca- 
gidn d’ efempio , perchè que^i due rami di commercio 
far non fi potdTero in uno Stato , qualunque fi fof- 
fe la forma del governo , purché i Negoziane! eiTer po- 
teflèro atlicurari a un portello pacifico ai tutto quello , 

<he acquiftano f < Riflef. d’un Anon. ) ’ v . i 

(*) ■ Giuftino Lib. XLHL Cap. III. 


, / 


f 
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ro con più ficurezza , allorché forte meno van- 
taggiofo ( 1 ). 

Abbiam veduto per ogni dove , dalla violen- 
za , e dalla vellàzione ellèr nato il commercio 
economico , allorché gli uomini 'fon collretti a 
cercare alilo fra 1? lagune , nell’ lfole , ne’ baffi 
fondi marittimi , e per fino negli fcogli . Cosi 
appunto Tiro , Venezia , e le città Olandeli fu- 
rono fondate : trovaronvi i fùggiafchi la lor fi- 
curezza. Fu forza fuflìftere, ed effi ritralTero la 
lor fuflìftenza da tutto 1’ univerfo (b ). 

CAPITOLO VI. 

alcuni effetti d’nna grande navigazione . 


QEgue talora, che una nazione, la quale fa il 
commercio economico , abbifognando d’una 
merce d’un paefè , che le ferve di fondo per proc- 
curarfi le merci d’ un altro , fi contenta di gua- 
dagnar pochirtìmo , e talora niente affatto fopra 
alcune , colla fperanza , o colla certezza di gua- 
Tom. II. S da- 


1 

1 


i 

•1 




! 


(b) Vi fono delle merci, che fervono al folo lu£ 
Co , altre alle indigente della vita ; ve ne fono di quel- 
le , che fervono pel ludo , e pel necelTario , ec. Una na- 
zion coinmerciasue abbraccia cucco ; p.occura d’ appaga- 
re tute’ i deliderj , e poco le cale , che fe ne faccia un 
ufo frivolo , o vantaggiolo . Cola è adunque il commet- 
ti» Ai lujfo, il commerci» d'economia ? ( R.iflel.d' un Anon.) 

( 1 ) Siuejii fono i veri principj del gommerei t di 
Economia , « non già la coftituùone . 
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dagnar molto full’ altre . Cosi , quando 1* Olanda 
facea quali fola il commercio dal mezzodì al fec- 
tentrione Europeo , i vini di Francia , che por- 
tava al fettentrione , non le fervevano in certo 
modo che di fondo per fare il fuo commercio 
colà . 

E' noto , come in Olanda con frequenza certi 
generi di merce venuta di lontano non vi fi ven- 
dono più cari di quello fieno coltati fu' luoghi 
ftelfi . Ecco la ragione, che le ne dà . Un Ca- 
pitano, che ha bifogno di zavorrare il fuo va- 
scello , prenderà del marmo ; abbifogna di legna- 
me per l’ ordine delle mercanzie , ne comprerà j 
e purché nulla vi perda , crederà d’ aver fatto 
molto . Così anche 1’ Olanda ha le fue pietrie- 
re , ed i fuoi bofehi. 

Non folo può riufeir vantaggiofo un coqi- 
mercio , che nulla frutta , ma può eflèrlo ezian- 
dio un commercio fvantaggiofo . Ho udito dire 
in Olanda , che generalmente parlando , la pefea 
della balena , non rende quali mai ciò , eh' è 
collata : ma quelli , che fono fiati impiegati nel- 
la fabbrica del vafcello ; quelli , che hanno fom- 
miniftrati gli attrezzi , gli apparecchi , i viveri , 
fono anche quelli , che hanno l'intereflè mag- 
giore in quella pefea . Se perdono nella pefea , 
hanno guadagnato nelle cofe divifate . Quello^ 
commercio è una fpecie di lotto , ed ognuno é 
fedotto dalla fperanza del guadagno . Ognuno c 
vago di giuocare , e di buon grado giuocano 
le perfone più fagge , quando non veggono le 
apparenze del giuoco 3 i fuoi deviamenti , le fue 

vio- 
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violenze , i fuoi diflìpamenti , il gitto del tem- 
po , ed anche di tutta la vita . 

CAPITOLO VII. 

^ • • S 

Spirito dell’ Inghilterra intorno al commercio . 

N ON ha l' Inghilterra tariffa regolata con le 
altre nazioni : fi muta per dir cosi la fua 
tariffa in ogni parlamento per le ralle particola- 
ri , che coglie , o che impone . Ha ella voluto 
confervare la fua indipendenza anche fopra di 
queflo . Gelofà in fommo grado del commercio , 
che fi fa prefTo di lei, poco fi lega con trattati, 
e dipende dalle fole fue leggi . 

Altre nazioni hanno fatto cedere gl’intereflì 
del commercio agPintercfli politici: ella ha fat- 
to fempre cedere i fuoi interefTì politici agl’ inte- 
re ffi del fuo commercio (1). 

E’ l’ unico popolo , che abbia meglio fapuro 
prevalerli in un tempo di quelle tre gran cole , 
della Religione , del commercio , e della liber- 
tà (*) . 

S 2 CA- 


[+] Meglio avrebbe detto l* Autore , che la fud- 
detea nazione fiali abufata della Religione . Fa poco o- 
nore a quella quello elogio: come ó per un’altra nazio- 
ne quello , che dicefi poco fopra nel Cap. II. che pre.To 
di ella fi fa traffico di tutte le umane azioni, e di tutte 
perfino le morali virtù . 

fi) Il forte degl' Inglefi è il mare . Bifogna armar- 
lo col commercio . Il commercio forma la marma : la ma- 
rina e il baloardo dell' Jfola . 
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CAPITOLO Vili. 

Come j ’ impedifce talora il commercio 
economico . 

S Onofi fatte in certe Monarchie leggi attiffime 
ad abballare gli Stati , che fanno il com- 
mercio economico . Si é loro vietato il portare 
altre merci fuorché quelle del terreno del paefè : 
non fi è loro permeilo il venire a trafficare , le 
non con navi della fabbrica del paelè , al quale 
fi portano (i) . 

Fa d’ uopo , che lo Stato, il quale impone fif- 
fatte leggi , polla con facilità fare il commer- 
cio egli fteflo ( 2 ): fenza di ciò farà, a dir poco, 
un torto uguale a fe medefimo . E' meglio 1’ 
aver da fare con una nazione , che poco efige , 
c che vien renduta in qualche modo dipendente 
da' bifogni del commercio: con una nazione, la 
quale per 1’ ampiezza delle fue mire , o de' Tuoi 
affari , fa ove collocare tutte le merci fuperflue ; 
che è ricca , e può caricarli di molte derrate : 
che le pagherà fpeditamente : che ha per dir 
cosi , delle neceffità d’ eflèr fedele : che è per 
principio pacifica : che cerca di guadagnare , e 

non 


(1) Il grami Atto degl Inglefi fatto f otto Cromvvel , 
principio della decadenza degli Olandefi . 

( t) Trincipio •vero . Egli mofira , che a noi il traf- 
fico meno dannevole e quello cogli Olandefi : più queliti 
degl' Inglefi ; moltijfimo quelle de' Ir ance fi. 
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non di conquiftare: è meglio , torno a dire , 
l' aver da fare con quella nazione , che con al- 
tre Tempre rivali , e che non darebbero tutt’ i 
divifati vantaggi . 

CAPI T O L O IX. 

DeH’eJcluJìva in fatto di commercio . 

L A vera mallìma lì è il non deludere lèn- 
za motivi grandidìmi dal proprio com- 
mercio Nazione veruna (1). I Giappone!! traffi- 
cano con due fole Nazioni , con i'Chinelì , e 
con gli Olande!! . Guadagnano i Chine!! mille 
per cento !opra il zucchero (a), e talora altret- 
tanto fopra i prodotti , che riportano . Gli O- 
landeli fanno de’ guadagni poco diverfi . Ogni 
Nazione, che fi regolerà' Tulle malfime Giappo- 
riefi , Tarà di necemtà ingannata . La concorren-* 
za é quella, che pone alle merci un prezzo giu- 
fto, e che fida Tra elle le vere relazioni ; 

Molto meno dee uno Stato ^aggettarli a non 
vendere le Tue merci , Te non !è ad ima Tola 
Nazione , col pretefto , che la medellma le pren- 
derà tutte ad un dato prezzo . I Polacchi han- 
no Tatto per. li loro grani quello contratto col- 

S 3 la 


(a) IIP. Dm Haldt , Tomo II. pag. 170. 

(1) Nel ben regolato commerci » fi pojfono efcludert 
alcune merci , ma non fi dee efcludere alcuna nazione. 
Suante più fono , farà più vantaggioso per noi . I Turchi 
J orbano quefia majfima . 


; 
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la Città di Danzica : parecchi Re dell’Indie fan- 
no fimiglianti contratti per le fpezierie con gli 
Olandefi ( b ) . t^uefte convenzioni fono proprie 
ioltanto ad una povera Nazione , la quale vuol 
perdere la fperanza d’ arricchir!! , purché abbia 
una ficura fuflìftenza, od a Nazioni, il cui lcr- 
vaggio confifte nel rinunziare all' ufo delle co!e, 
che loro date avea la natura , o a fare fopra 
quelle cofe uno fvantaggiofo commercio (i)> 

CAPITOLO X. 

S.abìlimento proprio al commercia 
di economia . 


i Stati, che fanno il commercio di econo- 
mia fono!! fortunatamente ftabiliti de' ban- 
chi , i quali col loro credito hanno formati 
nuovi legni di valori. Ma fi farebbe male a 
trafportaili negli Stati , che fanno il commercio 
di luflò . Il piantargli in paefi governati da un 
folo , è un fupporre il danaro da una parte, e 
dall’altra la poteftà, che è quanto dire, da una 
parte la facoltà d’ aver tutto fenza alcun pote- 
re , e dall' altra il potere con la facoltà di nul- 
la avere . In fomighante governo non vi è fiato 

mai 


(1>) Ciò venne prima flabilito da’ Portogheli. Viag- 
gi ài Pr ance fio Pyrard , Cap. XV. Parte II. 

(t) I Portoghefi hanno un trattato del 1761. prejfo 
a poco fimile cogl Inglefi . Slum di dipende eh' ejfi tanto fi 
fiudiano di proteggere il Portogallo , 
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mai che il folo Sovrano , il quale abbia avuto, 
o che abbia pocuto avere , un teforo : ed in ogni 
luogo , in cui ve n’è uno , collo che è eccellivo, 
diventa (ubico teforo del Sovrano ( 1 ). 

Per la ragione medelìma le Società de 1 nego- 
zianti, che li unifcono per un dato commercio, 
di rado convengono al governo d’ un folo . La 
natura di fiffatte Società confile nel dare alle ric- 
chezze private la forza di ricchezze pubbliche . 
Ma in quelli Stati una tal forza non può tro- 
varli , fe non fe nelle mani del Sovrano . Dico 
di più : le medelime neppur fempre convengono 
agli Stati , ne J quali li fa il commercio di eco- 
nomia : e le gli affari non fono sì grandi, che 
trafcendano la portata de’ privati , li farà ancor 
meglio a non legare con efclulivi privilegi la li- 
bertà del commercio (a) ( 1) . 

S 4 , CA- 


(a) Perchè le iftituzioni differenti , di citi parla 
in quello luogo l’Autore, non converrebbero di pari al 
governo d' un folo, ed a quello de’ più? Tutto dipen- 
de dalla particolar forma del governo per rapporto all 
afToluro, ed all’arbitrario, e non già per rapporto al 
numero di coloro, i quali governano.(Riflef.d'un Anon.) 

(<) Si vede , che l' Autore riguarda il Banco di 
Law. Ma queflo non cadde per forca della coftitucione , 
ma per le circoftanze , in cui trovojft la Corte dopo U 
morte di Luigi XIV. e pel troppo fuoco de' Frane e fi . Vedi 
Dutot , e la Storia de' Siflemi . 

(1) Molti Inglefi hanno declamato centra le Compa- 
gnie . Vedi i difeorfi di Hum , Ma egli « certo, che un 
gran commercio non fi può fare fenca de' gran fondi ; ne 

J iuefli averfi fenz.a le compagnie . La gelofia de' Principi 
e terrà fempre baffe . E di qui, e che io non credo, che 
nelle Monarchie poffa e (fervi mai, fe non mediocre commercio . 
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CAPITOLO XI. 

ContinHa-zjone del medejimo filetto . 

■JVT Egli Stati, , che fanno il commercio di eco- 
nomia, fi può ftabilire un porto franco. L* 
economia dello Stato , la quale fegue Tempre la 
frugalità de’ privati , dà , quafi diffi , 1’ anima al 
Tuo economico commercio . Ciò che viene a 
perdere in tributi collo ftabilimento, di cui par- 
liamo , viene compenfato da ciò, eh' ei può ri- 
trarre dall’ induflriofa ricchezza della Repubbli- 
ca . Ma nel governo Monarchico fomiglianti fta- 
bilimenti farebbero contra la ragione : altro ef- 
fetto non produrrebbero , falvo il follevare il 
luffo dal pefo delle impofizioni . Altri privereb- 
befi dell’ unico bene , che il ludo può proccura- 
re , e del folo freno , ch'ei polla ricevere in una 
fomigliante coftituzione (a) ( 1 J . 


CA- 


[a] Direbbe!! fu quefto Capitolo , che per commer- 
cio di economi a indica l'Autore quello, i! quale fi fa in 
un paefe , in cui il popolo é economo ; e per commer- ■ 
ciò di tuffo quello , ‘che fi fa in, un paefe , in cui il 
popolo è porra r o al luflo . Non vi veggo chiarezza . 

( Riflcf. et' un Anon. ) 

, fi] Farebbe di perciò . I> debolirebbe il commercio 
attivo, a mi far a eoe fi animi rebbe il paffivo. Se ne ve- 
de un efempio tn Tofana , 


~\ 
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Delle Leggi. Lib. XX. Càp.XII. iSi 
CAPITOLO XII. 

. Dell a liberta del commercio . • 

N ON è la libertà del commercio una facol- 
tà accordata a’ negozianti di far ciò , che 
loro aggrada : quella farebbe anzi la fervitu. Ciòj 
che lega il mercatante , non iftringe il com- 
mercio (i). Appunto nel paefe Ubero trova il 
negoziante infinite contraddizioni ; nè è meno 
attraverfato dalle leggi , di quello falò ne paefi 
di fervi tù (i). . 

Vieta l' Inghilterra ' l [i] * 3 * 5 ufeita delle fue lane : 
vuole , che il carbone venga trafportato nella 
capitale per mare : non permette 1* ufeita de* 
fuoi cavalli , fe non fon tagliati : i vafcclli del- 
le fue colonie (a), che trafficano in Europa, deb- 
bono por l'ancora in Inghilterra fj). Effa lega 
il negoziante ; ma ciò riefee In vantaggio del 
commercio . 

CA- 


[a) Ateo di navigazione del i66o. Soltanto in tem- 
po di guerra quei di Bofton , e di Filadelfia fpediro- 
no i lor vafcclli addirittura a portare le loro derrate fi- 
no nel Mediterraneo . 

[i] il commercio die fervire allo Stato, non lo Sta- 
to al commercio , dicono $1 Inolefi . 

[i] Pecchi vi e- pocbtjfimo commercio , ed e un pun- 
to inviabile alla Legge. 

[ 3 ] Per mantenere la Subordinazione delle Coloni t 

alla Metropoli . Effe altrimenti Ji emanciperebbero , corno 

fi emanciperanno un giorno. 
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CAPITOLO XIII. 

Ciò , che dijlrttggc qttejhi libertà . 

t 

O VE trovali commercio , eliftono le Doga- 
ne . L’ oggetto del commercio è il traf- 
porto , e l’ introduzione delle merci in fevor 
dello Stato (a) } e l’oggetto delle Dogane cuna 
certa tafla (opra quello Hello trafporto , ed in- 
troduzione parimente a prò dello Stato . Bifo- 
gna adunque, che lo Stato li ftia neutrale fra 
la fua Dogana , ed il fuo commercio , e che 
faccia si , che quelle due cole non li attraver- 
so : ed in tal calo vi vien goduta la libertà 
del commercio (x). La 

— ■ ■», — 

--[a] Leggete in favor del privato . Il commercio fi 
fa, e. dee farli per bene , e per vantaggio del privato ; 
ed il bene , che per lo Stato ne rilulta , ne dee edere 
la confeguenza. La ragione inverlà di quella propofizio- 
ne , cioè , che il commercio dee farli in favor dello Sta- 
to* che il vantaggio del privato dee ellcrne la confe- 
guenza , guida a ìnadime , ed a regolamenti , che fanno 
perdere il commercio. Potrebbe l’Olanda fomminiflrar- 
cene degli efempj ; quello però non impedifee , che fi 
verifichi .che debba efler vietato ogni commercio, che 
ridondi in pregiudizio dello Stato . ( Riflef. d un Anon,) 

[i] Che ì ciò effer neutrale ? E eco una [olita bizzar- 
ria di parole . Valea meglio a calcolare, quanto, per non 
ledere la libertà del commercio , potejfe ejfere grande la 
Dogana. La libertà del commercio è pojla nell' attività 
del fuo moto . XJn gran pefo l’ arrejla . Si vuol arcar a 
qual e il pefo , che non /’ arrejla. Dove la Dogana co- 
mincia a pefar troppo , ivi comincia la forviti* del Com- 
mercio, 
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La Finanza diftrugge il commercio con le Tue 
mgiuftizie , con le Tue veflàzioni , con l’ecceffive 
Tue impofizioni ; ma efTa lo diftrugge anche 
indipendentemente da ciò colle difficoltà , che fa 
nafeere , e colle formalità , che efige . In In- 
ghilterra , ove le Dogane fono in ammi- 
niftrazione , trovali una {Ingoiare facilità di 
traffico : una parola di fcrittura fa gli affari più 
grandi , nè bifogna , che un mercatante perda 
infinito tempo , e che abbia de' fattori a pofta 
per troncare tutte le difficoltà degli Appaltato- 
ri , o per fottomettervifi (i) . 

• • 

CAPITOLO XIV. 

Delle 'Leggi di commercio , cioè tolgono 
la confifcazjone delle merci . 

. \ f \ / 

L A Carta grande degl’ Inglefi vieta il prende- 
re , ed il confifcare in cafo , di guerra le 
merci de’ negozianti foreftieri , qualor ciò non 
foftè per rapprefaglia . Eli’ è buona cofa , che la 
Nazione Inglefe abbia formato di ciò uno degli 
articoli della fila libertà . 

Nella guerra , che ebbe la Spagna con gl’In- 
glefi l’anno 1740 efTa fece una legge (a) , che 
puniva colla morte coloro , i quali introducef- 

fè- 


[a] Pubblicata in Cadice nel racfè di Marzo 1740.' 

[ 1 ] E quefio farebbe defìdtrabile do per tutte, evt e 
tomtmrcie , 
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fero negli Stati Spagnuoli merci Inglelì; ed im- 
ponea la pena medefima a quelli , che portaflè- 
ro negli Stati Inglefi merci Spagnuole . Editto 
fomigliante non può a mio credere trovar altro 
modello* che nelle leggi del Giappone. E(To è con- 
trario a' noltri coftumi, allo fpirito di commer- 
cio , all 1 armonia , che dee trovarli nella* propor- 
zione delle pene} confonde tutte le idee, facen- 
do un delitto di Stato ciò, che è una femplice 
violazione di polizia . 

CAPITOLO XV. 

• * - • 

Della ritenzione de' corpi. 

I N Atene ordinò Solone [a] , che per debiti 
civili piò non obbligherebbefi il corpo . Ei 
prefe quella legge dall' Egitto [b] : vi era ftata 
fatta da Boccorì , e 1* avea rinnovata Sefijìri . . 

E’ ottima quella legge per gli ordinarj affari 
civili fc] ; ma noi abbiamo ragione di non 
feguirla in quelli del commercio . Imperciocché 

eden- 


la] Plutarco nel Trattato: Che non fi dee freflare 
ai-ufur*-. 

[b] Diodoro , Lib. I. P. II. Cap. III. 

[c] Bialimevoli erano i Greci Legislatori , che avea- 

no vietato il prendere in pegno le armi , e 1’ aratolo d‘ 
un uomo , e poi permetteano che li prendere lo Hello 
uomo . Diodoro , Lib. I. Parte II. Cap. III. ( fegl’ iftru- 
menti necellarj per la difefa , e per la fulTìrtenza non fo- 
no comuni , fe fono necellarj al foftentamento della fa- 
miglia , è cofa più dicevole il prender 1’ uomo , che ì 
fuoi iftrumcnri. Riflef. d'un Anon. ) f 
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eflèndo i negozianti obbligati a fidar grandi Torn- 
ine per tratti di tempo fove'nte affai corti , di 
darle , o di riprenderle , forz’ é che il debitore 
adempia Tempre nel termine a (legnato a’ Tuoi 
impegni : e ciò Tuppone la ritenzione del corpo. 

Negli affari derivanti da' contratti civili ordi- 
nar) la legge non dee dare la ritenzione de’cor- 
pi , perchè fa più conto della libertà d’un Cit- 
tadino , che del comodo d’ un altro . Ma nelle 
convenzioni derivanti dal commercio la legge 
dee far più conto del comodo pubblico , cnc 
della libertà d* un Cittadino : e ciò non impe- 
dire le reftrizioni , e le limitazioni , che polloi* 
volere 1' umanità , e la buona polizia . 

CAPITOLO XVI. 

_ * 

Bella Legge . 

' V, 

L A legge di Ginevra i la quale -efclude dalle 
Magiftrature , ed eziandio dall’ ingreflo nel 
Configlio i figliuoli di coloro , che hanno vif- 
Tuto , o che fono morti lènz'aver pagato, qual- 
ora non paghino i debiti del padre loro , è ot- 
tima . Produce la medefima quello effètto , che 
dà della confidenza per li negozianti , la dà per 
li Magiftrati , e fa l’ifteflb per la medefima Cit- 
tà . La lède privata vi acquifta ancora la forza 
della pubblica fède. 
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CAPITOLO XVII. 

. Legge di Rodi . 

Q UEI di Rodi s’innoltrarono di più . Dice 
Sefto Empirico [*] , che predò di loro un 
figliuolo non potea far di meno di pagare i de- 
biti del padre col rinunziare la fuccelTione. Era 
data la legge di Rodi ad una Repubblica fon- 
data fui commercio : ora io credo . che la ra- 
gionò del commercio vi dovedè porre quella li- 
mitazione, che i debiti contratti dal padre , da 
che il figliuolo avea cominciato a commerciare, 
non danneggerebbero i beni dal figlio acquifta- 
ti. Dee un negoziante conofcere tempre le pro- 
prie obbligazioni , e condurli in ogni illante fe- 
condo lo flato di fua fortuna . 

CAPITOLO XVIII. 

De’ Giudici per lo commercio . 

S Enofonte nel Libro delle rendite vorrebbe , 
che fi adègnalTero de’ premj a quei Prefètti 
del commercio, che con più follecitudine fpedi- 
feono le caufe . Conofceva egli il bifogno della 
noftra confidare giurifdizione . 

Po- 


Ifotipofi Lib. I. Cap, XIV* 


•$ 
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Pochiflìme formalità ammettono gli affari del 
commercio . Sono azioni giornaliere , che deb- 
bono eflèr feguite ogni giorno da altre della me- 
defìma natura . Forz J è adunque , che pofTano ef- 
fèrc decifè ogni giorno . Tutto altrimenti proce- 
de 4a cofa nelle azioni della vita , le quali mol- 
to influifcono fopra l’ avvenire , ma che acca- 
dono di rado . Non fi prende moglie , che una 
volta : ogni giorno non fannofi donazioni , o 
teftamcnti : fi diviene maggiore una volta fola. 

Dice Platone (a) , che in una Città ; in cui 
non vi é commercio marittimo , vi vuol la me- 
tà meno di leggi civili ; ed è veriilìmo . Intro- 
duce il commercio in uno fteflò paefe popoli 
differenti , numero grande di convenzioni , di 
fpecie di beni , e di maniere d’acquiftare. 

Quindi in una Città commerciante vi fono 
meno Giudici, e più leggi. 

CAPITOLO XIX. . 

Che il Sovrano non dee fare il commercio . 

V Edendo Tofilo {a) un . vafcello, in cui erano 
delle merci per Teodora fua moglie , lo fe- 
ce divorar dalle fiamme. „ Sono Imperadore , 
», le dille , e voi mi fate padrone di galea. So- 
», pra che potranno campar la vita le povere 
» perfone , fe noi ci ponghiamo a fare anche il 

», Io- 


ta] Delle Leggi , Lib. Vili, 
[a] Zonara . 
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v loro mcftiere » ? Avrebbe egli potuto aggiun- 
gere : chi potrà tenerci a fegno , fé facciamo 
de’ monopolj ? Chi ci coftringerà ad adempire 
i noftri impegni ? Quefto commercio , che fac- 
ciam noi , far lo vorranno i cortigiani : eflì fa- 
ranno più avidi , e più ingiufti di noi . Il po- 
polo ha fidanza nella noftra giuftizia, non ne ha 
nella noftra opulenza : tante impofizioni , che 
formano la fua miferia, fono prove certe della 
. noftra , 

/ - * 

CAPITOLO XX. 

ContinHAZjone del medefmo [oggetto . 

N EL tempo , in cui i Portoglieli , ed i Ca- 
ftigliani dominavano nell’ Indie Orientali , 
sì ricchi rami aveva il commercio , che i loro 
Sovrani non mancarono di farlo fuo . 'Ciò ap- 
punto rovinò in quelle parti i loro ftabilimenti . 

Il Viceré di Goa accordava a perfone private 
de’ privilegi efclufivi ' altri non fi fida di tali 
perfone : il commercio è troncato dal perpetuo 
cambiamento di coloro , a’ quali fi affida : niuno 
bada a quefto commercio , nè fi cura di lafciarlo 
rovinato al fuo fucceftore : il profitto rimane 
nelle mani de’ privati, nè fi dilata quanto bada . 


CA- 
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^-CAPITOLO XXL 

Del Commercio della Nobiltà nella 
Monarchia . 

E Conrra Io /pirico del commercio , che I* 
eferciti nella Monarchia la Nobiltà. Ciò riu- 
” irebbe dannofo alle Città , dicono gl 1 Ini- 
” P cra dori Onorio , e Teodojto (a) , e toglierebbe 
» fra’ mercatanti , ed i plebei , la facilità di 
» comprare , e di vendere „ ( ,) . 

E contra lo Ipirito della Monarchia , che la 
Nobiltà vi faccia il traffico . V ufo, che ha per- 
meilo in Inghilterra il commercio alla Nobiltà, 
e una delle colè , che abbia contribuito di vafi- 
taggio ad indebolirvi il governo Monarchico (i). 

Tom. //. T CA- 


„ , L *S- Nobiltores , Cod. de commerc. e Ieg. u [t 
Coa. Ut rtfctnd. vendit. ° 

~ [u^f n Ì° \ l traffica , pavidità dettiate - - 

L*c tr ? a dtlU N ° btlt * ; f*»fa ad effe.' 

V U T b, r’ '5*7 ^ U mercMte • ML °r* U confidenza , e 
la facilita del comprare, e del vendere , r tra il plebe, 

ed il mercante ; non tra il plebeo , ed il Nobile . ' 

Oj -t’ Abate Coyer nel fino libro: La Nobiltà traf- 
ficante, e di un altro avvifio . La ragione del noflro Au- 
tore e buona in una Monarchia inchinante al Diftoti 
fimo. Sarebbe dunque a defiderare , che tutti Nobili di 
tutte le Monarchi, d' Europa trafficalo. Sarebbero me- 
no tiranni Nelle noftre Monarchie 'e cattivo, 'che i No- 

J&vJmSV 5 “/>« 
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CAPÌTOLO XXII. 

Rìjlejfioni particolari . 

P Erfone , alle quali ha fatta impreflione ciò , 
che vien praticato in alcuni Stati , s’ avvi- 
fano che vi vorrebbero in Francia delle leggi , 
le quali impegnaflèro i Nobili a fare il commer- 
cio (i ) . Sarebbe quello il modo di diftrugger^ 
vi la Nobiltà fènz' alcun prò pel commercio . 
Prudentiflìma é la pratica di quefto paefe : i ne- 
gozianti non vi godono la Nobiltà, ma poflono 
acquiftarla : hanno la fperanza d' ottenerla , fen- 
za averne il difordine attuale : non hanno mez- 
zo più ficuro d’ ufcire della lor profeffione , del 
farla a dovere , e di farla con fortuna ; cola , 
che trovali annelTa d’ ordinario alla capacità ( 2). 

Le Leggi , le quali prefcrivono , che ciafcuno 
lì rimanga nella propria profeflione , e la traf- 
metta a’fuoi figliuoli, nè fono, nè pofTono efièr 
proficue negli Scati Difpotici (a)\ ove nè può, 
nè dee alcuno avere emulazione . 

. . Né mi fi dica , che ciafcheduno farà meglio 
la fua profelTìone , quando non potrà lafciarla 
per darli ad un J altra , Io dico , che fi farà me- 

g lio 


{1] Vedi T Ab. Coyet: La noblefTe commerciante. 
[1] Che fanno in uno Stato tanti Nobili pezzenti T 
Jiifognere&be che la cogitazione di ejuefio Stato foffc la guer • 
ra . Cattiva cognazione per li tempi nofìri. 

[a] Jn fiuti ciò vi c fovcnte coti Aabilito . 
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glio la propria profedìone , quando quelli , che 
vi fi faranno fegnalati , fpereranno di padare ad 
un’ alrra [6] . 

L’ acquifto , che può farfi della Nobiltà per 
mezzo del danaro anima grandemente i nego- 
zianti a porli in grado d’ arrivarvi „ Non mi 
fo ad eliminare , fè fi operi bene a dare in tal 
guifa il prezzo della virtù alle ricchezze : vi ha 
tal Governo , in cui quello può edere vantag- 
giofillimo (3) . 

In Francia quell’ ordine della Toga , eh’ è col- 
locato fra la Nobiltà grande , ed il popolo , il 

T 1 qua 


[b] Mai no . Quando in un parie il carattere di 
galanruomo non balla; e che per rifer ricevuto ne' circo- 
li vi vuole un titolo , e per non edere berfàglio a' con- 
tradegni di difpregio , il commercio non vi farà fortu- 
na : le le ricchezze debbon fervire per padare ad un’alcra 
profedìone , e che tal mezzo da la llrada d' ufeire duna 
Stato conliderato come vile , neppure il commercio fufli- 
fterà , mentre il commercio non è follenuto , fc non le 
da quelli, che fono in grado d’ abbandonarlo . Il nego- 
ziante non dee avere altra emulazione , fàlvo quella d' 
aumentare i tuoi fondi per fare un traffico maggióre . 
Non convien diftornarc le fue idee da quell' oggetto , 
affinchè coll' accrefcimento del commercio de' privati, ri- 
ceva lo Stato un aumento di forza , e di potenza . In 
Alemagna lìngolarmente veggonlì i rei effetti , che vi 
produce la madiata oppofta . ( Riflefs. d' un Anon. ) 

( J ) Suejle Governo farebbe quello, lo fpirito del qua- 
le , ed il jofegno fojfe il commercio . La Francia non e , 
ne pub ejfere tale . 

Se tute' i ricchi mercanti poffion ejfer Nobili in una Mo- 
narchia , non vi è Nobiltà vera . Quefla teoria difrugge 
t altra di non dovere trafficare i Nobili . - 
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quale, fenz’ avere lo fplendore di quella , no 
gode tutt J i privilegi : quell’ ordine , che laida i 
privati nella mediocrità, mentre il corpo depo- 
rtarlo delle leggi è nella gloria : quell; ordine 
altresì , in cui non vi ha altro mezzo di fegna- 
larfi , che pel talento, e per la virtù : profeflìo- 
ne onorevole-, ma che fa vederne Tempre una 
più didima: quella Nobiltà, tutta guerriera, la 
quale penfa , che qualunque fia il grado di 
ricchezze , in cui uno fi trovi , convien fare la 
propria fortuna; ma che è vergogna Y acerete - 
re i proprj averi , fe non fi comincia dal allu- 
parli : quella parte della nazione , che ferve fem- 
ore col capitale de’ fuoi fondi: che quando è 
in rovina , dà ad un altro , che pur fervirà col 
proprio capitale, il fuo pollo ; che va alla guer- 
ra, perchè niuno ofi dirle che non vi e Hata ; 
che quando non può fperar le ricchezze , pera 
eli onori : e quando non li confeguifce , li con- 
fola perchè s' ha fatto onore : tutte quelle coir 
hanno -di uccelli tà contribuito alla grandezza di 
quello Regno . E fe da due , o tre fecoli ha 
Tempre mai dilatata la fua potenza, forz è alcrr- 
ver ciò alla bontà delle fue leggi, non alla for- 
tuna , che non ba tal coftanza (4). 


(A Reco una {cappata franeefe . Chi legge 
da Carlo Vili, in <J* a > vede bene, che non ìft 
KobiUd “he ha ingrandita la Francia , 
tppr.lfìone della Kob i Ita . L'avere abolttt t gran fu * . 
L'aver i Sovrani di futi Regno ottenuto pia 
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K 

CAPITOLO XXIII. 

A quali Nazioni è fvantaggiojo 
il commercio . 

I * 

“> v 

C Onfiftono le ricchezze in fondi di terreno o 
in effetti mobili : i fondi di terra di cia- 
fcun paefe fono d’ ordinario poflèduci da' Tuoi 
abitatori . La maggior parte degli Stati hanno 
delle leggi, che ributtano i foreftieri dall’acquifto 
delle lor terre : non vi ha tampoco altra cofa , 
che le fàccia valere , fuorché la prefenza del 
padrone : adunque un tal genere di ricchezze 
fpetta ad ogni Stato in particolare . Ma gli ef- 
fetti mobili , come il danaro , le cedole , le let- 
tere di cambio , le azioni fopra le Società, i ba- 
ftimenti , tutte le merci , appartengono a tutco 
il mondo , il quale per tal rapporto compone 
un folo Stato , i cui membri fono tutte le So- 
cietà ; ed il popolo , il quale poflègga copia 
maggiore di quelli mobili delj* univerlo , è il pii! 
ricco . Alcuni Stati ne hanno copia immenla : 
ciafcuno gli acquifta colle fue derrate , col la- 
voro de* Tuoi artefici , colla fua induftria , colle 
fue fcoperte , per mezzo del calo Hello . L' ava- 
rizia delle nazioni lì contraila i mobili di tutto 

T $ P uni- 


imftrio . L’aver di r ciplir.ate le proprie milizie, e fiata la 
cagione dello ingrandimento di Francia. Pietro il Grande 
ha con ingrandito l' impero Mofctvita , cerne Luigi XIV. 
il Trunceft . 
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I* univerfo . Può darli uno Staro sì infelice, che 
venga privato degli effetti degli altri paefi , cd 
eziandio fino di quafi tutt’ i proprj : allora 
i proprie tarj de 1 fondi di terreno vi faranno fem- 
plicemente coloni de’ foreftieri . Tutto manche- 
rà a quefto Stato , e nulla potrà acquiftare : fa- 
rebbe aliai meglio , eh' ei non avefTe commercio 
con alcuna nazione del mondo : il commercio 
è quello , che lo ha ridotto alla mifèria nelle 
circoftanze , in cui fi trovava . 

Un paefè , il quale fpedifee meno merci , o 
derrate, di quelle , che riceve , fi pone elio ftef- 
fo in equilibrio coll’ impoverirli : riceverà fem- 
pre meno fino a che in una eftrema povertà 
non riceva più cofa veruna ( i ) . 

Ne’ paefi di commercio il danaro , eh’ è 
/vanito in un fubito , torna , perché lo debbo- 
no gli Stati , che lo han ricevuto : negli Stati , 
de’ quali parliamo , il danaro non torna mai , 
perché quelli, che l’hanno ricevuto, nulla deb- 
bono . 

In quefto luogo ci fervirà d’ efempio la Po- 
. Ionia . EfTa non ha quafi alcuna delle cole , che 
noi chiamiamo effetti mobili dell’ univerfo, qual- 
or non foffero le biade de’ fuoi terreni. Alcu- 
ni Signori poffeggono intere Provincie : mole- 
ftano il contadino per avere una copia maggio- 
re di grano da potere fpedire a’ foreftieri , c 
proccurarfi le cofe , che richiede il lor luflb . Se 

la 


(1) Ma non avrà pur* da dar cofa alcuna . 
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la Polonia non trafficali con alcuna nazione , ì 
Tuoi popoli farebbero più felici . 1 Tuoi grandi , 
i quali altro non avrebbero , che il loro grano, 

10 darebbero per vivere a’ lor paefani : le gran- 
di pofldlioni lor farebbero a carico , le divide- 
rebbero a' loro paefani : ognuno trovando delle 
pelli , o delle lane ne 5 fuoi armenti , non vi vor- 
rebbe più una fpefa immenfa per far degli abi- 
ti : i grandi , che amano fempre il lufTo , e che 
poi potrebber trovare fe non nel paele loro , 
animerebbero i poveri alla fatica . Dico , che 
quella nazione farebbe più florida , qualora non 
diventali barbara : ma quello prevenir lì po- 
trebbe dalle leggi . 

Facciamoci ora a confederare il Giappone. La 
quantità eccellìva di quello, che elTo può ricevere, 
produce l’ eccellìva quantità di quello, che può 
fpedire: faranno le cofe in equilibrio , come fc 

11 trafporto, e l’ ingreffo .fclfero moderati : ol- 
tredichè quella fpecie di ripienezza produrrà mil- 
le vantaggi allo Stato ; vi avrà maggior confu- 
mo: più cofe, fopra le quali pollano le arti e- 
fercitarfi > più uomini imp egati } più mezzi d' 
acquillare potenza , Pollono darli de J cafi , 
ne' quali li abbifogni d' un pronto ajuto j uno 
Stato sì pieno potrà darlo più fpeditamente, che 
un altro . E' difficile, che un paefe non abbia 
cofe fuperflue , ma tale appunto è la natura del 
commercio , che rende utili le cofe fuperflue, e 
le utili necelfirie . Potrà adunque lo Stato dar 
le cofe neceflirie ad un numero maggiore di 
fudditi . 

) T 4 Di- 
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Diciamo adunque , non efler le nazioni , che 
di nulla abbifognano quelle , che perdono a fa- 
re il commercio: ma quelle , che abbifognano 
di tutto . Non fono i popoli , che hanno tutto 
ciò che vi vuole per foftenerfl ; ma quelli , che 
nulla hanno in cafa loro , che trovano del van- 
taggio nel non trafficar con alcuno (a) (z) . 


('a) Il Signor di MONTESQUIEU , moftra d’ef- 
fcr vago di paradolfi . Ma in un’ opera di quella tempra 
convien parlar chiaro , non vi ha cofa piu fuor di luo- 
go de’ giuochi di parole . ,, Un pacfe, dice 1 Autore , i! 

quale fpedifce lempre meno merci , o derrate di ciò , 
53 che riceve , fi pone da le fte(To in equilibrio , impo- 
si verendolì „ . Quello palio nulla lignifica , qualora non 
fia quivi collocato per dirci , che un paelè, il quale ri- 
cava da un altro paefe per un valore maggior di quel- 
lo , che fomminiltra , a lungo andare dee impoverirà ; 
ed in tal cafo quello palio dice una cola, che tutti lati- 
no . Ne conclude il Signor di MONTESQUIEU, ,, che 
ss non fono le nazioni , che di nulla abbifognano, quel- 
li le, che perdono a fare il commercio: che fon quelle, 
ss che abbifognano di tutto . Non fono ( ei continua ) i 
ss popoli , che hanno tutto ciò , che vi vuole per folle- 
53 nerfi , ma quelli , che nulla hanno in cafa loro , che 
33 trovano del vantaggio nel non trafficar con alcuno . 
E con che mai trafficheranno popoli , che nulla hanno? 
Non acculiamo il Signor Prefidente di non aver detta 
la verità: imperciocché c evidente , che non P uo ^Pj 

fi) Un* Nazione, che non h a bifogno di nulla , fe 
non ha traffico, ha poco fiimolo ad avere del foverchio . 
t £lla pub duncue crollar nel bifogno . E una ma flint a 
confermata dalla fpericnz* , che lo fedo aumenta tge- 
ntri, aumentando l indufiria . L'Inghilterra ì una dune- 
fir azione parlante di quefta maflìma . E nondimeno a 
majfìms del noflro Autore ì vera fino ad un certo grado . 
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Delle Leggi nel rapporto , che hanno col 
» commercio confiderato nelle rivoluzioni, 

« che ha avute nel Mondo . 


CAPITOLO PRIMO. 

Alcune conjìder azioni generali . 

/ 

Q uantunque fia {"oggetto il commercio a gran- 
di rivoluzioni , può darli tuttavia , che Af- 
fino per Tempre la fua natura certe Tìfiche cagio- 
ni , la qualità del terreno , o del clima . 

Al 


por fi una nazione capace di fomminiftrare alle altre tut- 
te del fuo proprio fondo , di che compenfare un’ indi- 
genza sì enorme quanto quella del tutto : c che quelli . 
che nulla averterò in cafa loro , dovertèro ne celiar iamen- 
te trovar del vantaggio nel non trafficar con veruno ; 
avvegnaché non avendo alcun valore , che poterti con- 
trappelare quello delle merci , che ricevellèro , altro lor 
non -refterebbe , che pagare colla propria perlina . Eifo- 
gnava egli forfè per avere il piacer di non dir nulla , 
attorcigliare verità così femplici in un confufo amrnrf- 
fo di parole ? In rigore è falfo , che un popolo , il qua- 
le non ha nulla in cafa fan , trovi dii vantaggio nel 
non. trafficar con veruno ; a parlare wa proprietà , a que- 
llo popolo manca un vantaggio , ed elfo s’ ingegnerà 
d'acquilìarfelo , fupplendo colla propria indurtria a ciò, 
che gli ha negato la natura . ( Riflef.|d' un AnonJ- 


r*\ 
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r Al prelènte non facciamo il commercio dell' 
Indie, fé non fé col danaro , che vi mandia- 
mo . I Romani vi portavano ogni anno intor- 
no a cinquanra milioni di fèfterzj (a) . Quello 
danaro , come il noltro d'oggidì, era convertito 
in merci , che elfi riportavano in Occidente * 
Tutt’i popoli, che hanno trafficato all’ Indie , 
vi hanno portato mai Tempre de' metalli , c ne 
hanno riportato delle merci . 

Tale effetto è prodotto dalla flelfa natura . 
Hanno gl' Indiani le arti loro , che fono adatta- 
te al modo loro di vivere . Non è polfibile , 
che il noftro lullo lor convenga , nè che i no- 
ftri bifogni fieno analoghi a’ loro . Il loro cli- 
ma né richiede , nè permette quali niente di 
quello , che noi abbiamo . Per la maggior par- 
te vanno nudi , ed i veftiti , che portano , li 
dà loro convenevoli il paelè ; e la loro Religio- 
ne , eh’ è in deftrur cibile ( i ) (*) , dà a' mede- 

limi- 


(a ) 1 Unto , Lib. VI. Cap. XXIII. 

(*) E' quella una sfuggita di penna , per cui ha 
chiamata il nolfro Autore indeftruttibile la Religio» de- 
gl' Indiani . La fola verità non può mancare , ed eftin- 

f uerli . Dunque la prerogativa di non foggiacere alla 
iftruzione conviene fbltanto alla vera Religione . 

j * 

(x ) Perche indeftruttibile t Slue fi a Religione era in 
Terfìa , e vi fi è cambiata . Buona parte dell' India fon # 
Maomettani . il tempo li farà tutti . il vino comincia a 
piacere nell’ Impero Turco , e Perfiano . E’ pià tofto il cli- 
ma che lor toglie certi bifogni ; e quello clima è Jempr e l'i- 
ftcjfo . Le pelli , i drappi forti di panno faranno loro eter- 
namente inutili : e tra noi eternamente piaceranno gli aromi, 
le tele di bambagia, le fece, e tutte le bagattelle Orientali . 
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fimi della ripugnanza per le colè, che ci fervo- 
no d' alimento . Adunque abbifognano folcanto 
de' noftri metalli , che fono i fegni de' valori , 
e per li quali danno delle merci , die dalla lo- 
ro frugalità , e dalla natura del paefe vengon 
loro proccurate in gran copia. Gli Autori anti- 
chi , che ci hanno parlato delle Indie , ce le 
dipingono quali le veggiamo a' di noftri rifpec- 
to alla polizia , alle maniere , a’ coftumi ( b ). So- 
no fiate 1 * Indie, e faranno ciò , che fono 
oggi , ed in tutt’ i tempi coloro , i quali traffi- 
cheranno all’ Indie, vi porteranno del. danaro, e 
non n’ eftrarranno . - 


CAPITOLO II. 

De Popoli d‘ Africa . 

L A maggior parte de' popoli delle fpiaggeA- 
fricanc fono felvaggi , o barbari. Penlo che 
ciò molto dipenda dati’ eflèrfi feparati piccioli 
paefì ,.che poftono abitarli da regioni quali non 
abitabili . Non hanno induftria : fon privi d’ ar- 
ti : abbondano di preziofi metalli , che ricevono 
immediatamente dalla mano della natura . Adun- 

2 ue tutt'i popoli puliti fono in grado di traf- 
car con elfi vantaggiofamente . Poflòno far lo- 
ro 


[b] Y. Flinio , Lib. VI. Cap. XIX. e Strai am 
Lib. XY. 
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ro ftimar molto cofe di niun valore , e ricever- 
le grandiflìmo prezzo (i). 

CAPITOLO III. 

Cht i bifogni de popoli meridionali fono 
diverji da quelli de’ popoli 
del fettentrione . 

Y I ha nell' Europa una fpccie di contrappelò 
fra le nazioni meridionali , e quelle del fet- 
tentrione . Hanno le prime tutte le fpccie di 
comodi per la vita , e pochi bifogni : le fecon- 
de hanno molti bifogni , e pochi comodi per 
la vita . Alle prime la natura ha dato molto, ed 
eflè le chieggono poco} alle altre dà poco la natura, 
ed eflè le richieggono molto. Softienfi l’equilibrio 
colla poltroneria , che ha data alle nazioni meri- 
dionali , e coll* induftria , e con 1* attività , che 
ha data a quelle del fettentrione (i ) . Quelle fe- 
conde 


[i] Come dall’ Africa togliamo tutt' i Regni full a co~ 
fi a fettentrionale, e t Etiopia, i popoli , con cui fi può trat- 
ture , non fono gran fatto così ricchi di oro , che poteffero 
alimentare di molto un commercio delle Suzioni traffican- 
ti di Europa . E dopo che quefio commercio fcffe aurato 
un pajo di fecoli , fi ridurrebbe anche a più poco , Ora 
medefimamente il maggior traffico , che mi fi faccia , i 
quello degli fchiavi . 

[j] La poltroneria e V induftria hanno fpeffo cagio- 
ne nella educazione, e nel governo, non già nel clima. 
1 Cartaginefi , i Tiri , gli Egizj , ed ora ì Cinefi furono , 
e fono induftriofijfimi . I Mofcoviti erano gran poltroni . 
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conde fon forzate a lavorar molto- , fenza di che 
tutto lor mancherebbe , e diverrebbero barbare . 
Quello appunto ha fatta naturale la fervitù prefi- 
fo i popoli meridionali : ficcome pollon far di 
meno facilmente delle ricchezze , poflono anche 
vie maggiormente far di meno della libertà . Ma 
ì popoli del Settentrione hanno uopo della liber- 
tà , la quale proccura loro varj mezzi di fod- 
disfare tuct’ i bifogni , che la natura ha dati lo- 
ro . I popoli del fettentrione adunque trovanfi 
in uno flato forzato , qualor non fono liberi , 
o barbari : quafì tutt' i popoli meridionali fono 
in qualche modo in uno flato violento , fe non 
fono fchiavi [z] . 

CAPITOLO IV. 

Differenzjt principale del commercio degli 
antichi da quello de ' nojlri giorni . 

4 • 

S I pone il mondo di tratto in tratto in Uma- 
zioni tali , che cangiano il commercio . Al 
prefènte il commercio dell' Europa fi fa princi- 
palmente dal fettentrione al mezzodì . In tal 
cafo la differenza de' climi fa, che i popoli han- 
no 


(i) Tutte queflt riflefponi hanno pochijftm a folidità • 
Si è trovata una Repubblica nel metto dell Africa , [Sto- 
ria de’ Viaggi) . E ve nera una famofa nel Mejjteo ( la 
Repubblica de’ Tlafcalefi. Solis conjuijla del Mtjjìto). La 
Mecca tra Repubblica. Nella diffolutione del grande Impe- 
rio Arabico Momettano nel X. fecolo , vi fi formò una 
Repubblichetta. Gli Ebrei furono lungo tempo Repubblica. 
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no un bi fogno grande delle merci , gli uni de- 
gli altri . A cagion d’ efempio , le bevande del 
mezzodì portate al fectentrione formano una 
fpecie di commercio ignoto agli antichi . Quin- 
di la capacità • de’ vafcelli , che mifuravafì un 
tempo per moggia di grano, fi mi fura oggi per 
botti di liquori (i) . 

Il commercio antico a -noi noto facendoli da 
un porto all’altro del Mediterraneo , era quali 
tutto al mezzodì. Ora i popoli dello Hello cli- 
ma avendo in cafa loro a un di prelfo le cofe 
medelime, non hanno tanto bifogno di trafficar 
fra elfi , quanto quelli d’ un clima diverfo . A- 
dunque in Europa era una volta il commercio 
meno eftefo di quello ora fia . 

Quello non contraddice a ciò , che dicemmo 
del nollro commercio dell’ Indie : l’ eccelli va dif- 
ferenza del clima rende nulli i bifogni relativi . 

CAPITOLO V. 

Altre differenze . 

I L commercio , ora diftrutto da’ Conquiftato- 
ri , ora riftretto da’Monarchi , fcorre la ter- 
ra , fugge onde viene opprellò , fi ripofa , ove fi 
lafcia refpirare: domina al prefente ove non fi 

vedea- 



(i) Quefto ufo ì noto dulia Meccanica. , e non 
dal Commercio . Le botti fono acconce a molti ufi fu i 
vafcelli , ed in cafo di naufragio fé ne fulva una farti. 
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vedeano che deferti , mari , e fcogii : ed ove do- 
minava , non li veggono fé non deferti . 

Nel vedere ora la Colchide , eh' è un’ ampia 
forefta , ove il popolo , che va ogni giorno fee- 
mando , non difende la fua libertà per altro, che 
per venderli partitamente a' Turchi , ed a' Perma- 
ni , mai non li direbbe , che quella contrada 
(lata folle al tempo de’ Romani piena di città , 
alle quali chiamava il commercio le nazioni tut- 
te del mondo . Nel paefe non le ne rileva al- 
cun monumento, e rinvengonfene delle tracce iti 
Plinio (4) foltanto , ed in Strabone ( b ) . 

L’iftoria dei commercio è quella della comu- 
nicazione de’ popoli . Le lor varie dillruzioni , e 
certi fluiti , e rifluiti di popolazioni , e di de- 
vaftazioni, ne formano gli avvenimenti più gran- 
di [c] . 


CAPITOLO VI. 


Del commercio degli antichi. 

G L’ immenli tefori di Semiramide [a ] , i qua- 
li non potevano edere Itati acquiftati in un 
giorno, ci fanno penfare , che gli ftelti AlTirj 

avef* 


(a) Lib. VI. 

(b) Lib. II. _ 

(c) Le oifervazioni , che abbiamo fatte lui Libro 

XIV. non fon elleno giuftiheate da quello capitolo , e 
col piano , in cui entra 1 ’ Autore per additarci le rivo- 
luzioni , alle quali c ftato (oggetto il commercio ? ( Ri* 
Selli d' un Aaon, ) (a J Ditdtro , Ub. IL , 
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avellerò fpogliate altre ricche nazioni , come gli 
fpogliarono altre nazioni di poi . 

L* effetto del commercio fono le ricchezze ; la 
confcguenza delle ricchezze il ludo ; quella del 
luffo , la perfezione delle arti . Le arti ridotte al 
légno , in cui fi rilevano al tempo di Semira- 
mide (b) , ci dinotano già (labili to un commer- 
cio grande . 

Negl' Imperj dell’ Afìa vi era un gran com- 
mercio di luffo . Sarebbe una bella parte dell* 
Iftoria del commercio l’ifloria del ludo : il ludo 
de* Perii era quello de’ Medi , come quello de* 
Medi era quello degli Aflìrj . 

Sono feguiti in Afta grandi cambiamenti . La 

r te della Perda , eh' è al Nord-eft , 1’ Ircania , 
Màrgiana , la Battriana , ec. erano un tempo 
piene di floride città [ c ] che più non elidono ; 
ed il fettentrione [ d J di quell' Impero , vale a 
dire , la lingua di terra , che lépara il Mar Ca- 
fpio dal Ponto Euflìno , era coperta di città , e 
di nazioni, le quali parimente più non edflono . 

Eratoftene [r] , ed Ariflobttlo fapeano da Fa- 
tracio [/] , che le merci dell* Indie pafTavano dall* 

odò 



(b) Diod. Lib. II. 

(c) Vedi 7 limo , Lib. VI. Cap. XVI. e Strabono 
Lib. XI. 


(à) Strabono Lib. XI. 

^ lei • 

[f] L' autorità di Patroclo è confiderabile , come ri* 
levati da un racconto di Strabone, Libro IL 
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Oflò Ilei mare del Pbnto^ Marco Varrone ci 
dice Qj], che fi Teppe al tempo di Pompeo nella 
guerra correrà Mitridate , che in Tette giorni dall’ 
ìndie', fi- giungea nel paeTe de’ Battriani , ed al 
fiume Icaro , che mette foce nel T Odo : che quin- 
di le «aerei dell’ India potevano attraverfare il 
mar Calmo , e di là entrare nell' imboccatura del»’ 
Ciro : che da quello fiume non vi volea , die un 
tragitto per terra di cinque giornate per giun- 
gere al Falè , che conduce» nel ponto' Euffinqr; 

E' mdubi tato , che -per mezzo delle nazioni , le 
quali popolavano qùefti varj paefi i grand’ Im- ' 
perj degli Adir j , de’ Mèdi , e de’ "Pelli avevano, 
anche comunicazione con le partir dell’ Oriente , 
e dell’ Occidente le più remote • . ■ ' — <*• 

Quella comunicazione più ìjon vi ha . Tutti 
‘quelli paefi Tono > Itati devaftati da’ Tartari (h),e ■ 
quella nazione diftruggitrice gli» abita tuttora per 
infettarli . L’ Oflo nòn va giù al Mar GaTpio j i- 
Tartari gli hanno mutato il corfo per ragioni , 
particolari [/] \ c fi iva a perdere in aridi fab- 
bioneti . • ■ *•. . - . - • 

Tom.ìì . , . v / • V . L’IaT- 

\ ' . • ■ ■ ' ' ' ' 

Cg] In fiini»; Lib. ,VI, Cap. XVII; Vedi anche 
Strabene , Lib. XI. intorno al tragitto delle merci dal . 
Fale al 'Ciro; .> ’ .. . \ " - v ’ ’ 

* (h) Bifogiu, che dal tempo di Tolornmeo, il quale 

ci defcriyc unti fiumi, che metton foce_ nella parte orien- 
tale del Mat Calpio, vi fièno ‘/ègùrci in quel paefe gran-- 
di cambiamenti. La carta del Cza^ da quella banda po- 
ne il folo fiume d’ AJirabat , e quella- del Signor Bathalfi 
neppùr ; unt>-. : r . •»•»,* it» ••••-T.'- 1 -, 

(i) . Vedi la relazione di Getfltin/o» nella raccolta 
de’viaggl del Nors, Tom. IV*. » . 
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L’Iaflarco, il quale .formava un tempo uni 
barriera fra le nazioni pulite , e le nazioni bar- 
bare , è ftato nel modo fteflo traviato da’ Tarta- 
ri, epiù non mette foce nel mare (4jv, , • > ’ 

SelcMco JS/ica ore formò il progetto, (If d’uni- 
re il ponto Euflino al Mar Cafpio . Qu^fto dife- ' 
p n o , che avrèbbe fomminiftrate grandi agevolez- 
% al commercio , che focevafi in quel tempo 
effendo egli venuto a morte, - sfumo (m). Non fi 
fa > s’ ei r, aveflè potuto mandare ad effetto nel- 
la lingua di tetra , la quale difgùmge i due ma- 
ri Quefto paefe al prelente è pochiiTimo noto, 
e {popolato , pieno di bofcaglici non vi manca, 
no le acque, poiché vi difendono dal rqònte 
Caucafo infiniti rufelli; rfia quefto Caucafo,, da 
cui è formata la parte boreale dell’iftmo , e che 
f {fende una fpecie di braccia al mezzodì («), fta- 
to farebbe un oftàcolo grande , mailime m quel 
'tempo, ii* cui non avcafil’ arte di fare delle pa- 
, Potrebbe fupporft , che Seleuco far voleflè 1 
Unione de’ due mari nel luogo ipedefimo , ra cui 
la foce di poi il Czar Pietro Li cioè , m quella 
lingua di terra . Ove il Tana! Avvicina a la Vol- 
ga l ma non era per ancora fcoperto il Nort del 
• mar Cafpio . ’ ’V-? . / • ; \ Men . 
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, .[k,l ' Sono di’ avvift) , che quindi fownaiTe il la, 

ho Arai, ' • V .. 

• ; r ;] Claudio Cefare in Tlinio, Libro IV. Capitolo li- 

I 3 finì Fu uccifo da Tolornmeo Cerano . • •• 

, £n] "Ycdi Strabono Life. 3LL . \ _ 
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Mentre negl' Imperi Afiatici dominava un com- 
mercio di lufl'o , facevano i Tiri per tutta la ter- 
ra un commercio di economia. Il Bophard ha im- 
piegato il primo libro del Cao^Cbanaan nel fare 
Tenumerazione delle colonie ">che fpedirono in 
tutt* i paelì , che fono vicini al mare Spallarono 
le colónne d’ Ercole , e fecero degli ftabilimenti 
Tulle fpiagge dell’Oceano (0) . !■ 

'In quei tempi erano coftretti i navigatori a> 
cofteggiare i lidi , eh’ erano, per dir cosi , la •. 
lor bullo la : lunghi erano i viaggile penoii. Le 
avventure' della navigazione d’ Ulillè hanno fom- 
miniftrato un, tema aliai ficco pel più bel poc-: 
ma del mondo, dopo di quello , che va innanV . 


zi a tutti . 


La poca cognizione , che àvea la maggior par- ' . 
de’ popoli di quelli, che lì trovavano da lor 


te de’ popoli di quelli , che fi trovavano da lor 
dilungati , favoriva le nazioni , le qùali faceva- 
no il commercio di economia. Poneano le mede- 
lime nel traffico lóro le ofeurità , che volevano 
ed aveano tutti quei vantaggi che le nazioni 
illuminate fi prendono^ fopra i popoli ignoranti. 

L’ Egitto , e per la. Religione , e per li to-- 
ftumi lontano da ogni comunicazione .co’ fore- 
ftieri , non faceva efterno commercio’ : . godea '■ 
d’ un terreno ubertofo , e d’ mia fomma abboni 
danza. Era cito il Giappone di quei tempi. , ed 
avea quanto vi vuole in cafa propria . 

Sì poco gelofi furono gli Egiziani del corti- - 
... : K V ' 1 , . tnetu. 


■» ' V , ' * • i*V A ’ • 

Io] Fondarono Tancfo, eli ftibilfiono in Cadice. 
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mercio eflerno , che lafciaron quello del mar rof- 
fo a tutte quelle piccioìe Nazioni , che vi ave- 
vano alcun porto . Comportarono , che !gl’- Idu- 
mei , gli Ebrei , ed i Siri , vi avefièro delle flot- 
te i, Salomone ( p ) fi» fervi -per quefta navigazione 
de J Tiri , a’ quali noti erano quelli- mari. j 
' Dice Giufeppe (cj) i che la fua -nazione occu- 
pata dalla fola agricoltura , conofcea poco il ma- 
re , laonde fu un mero accidente , che negoziaf- 
lèro i Giudei nel mar rollò •; Conquiftarono da- 
gl’ Idumei ElatH, ed Afiongaber, che diedero lo- 
ro queftó commerciò : ficco me •) vennero a per- 
dere quefte due Città , così perdéttero di pari 
quello commercio. - 'j V " • 

Lo Hello non avvenne de’ Fenjcj ; coftoro non 
facevano tiri Commercio di luflo ; non negozia- 
vano con la conquifta: là lóro frugalità , la Io- v 
ro valentigia , T induftria loro , i lor pericoli ', 
le loro fatiche \ li rendevano a tutte le nazioni 
del mondo neceflàrj . . ' * ' 

Le nazioni vicine ài mar rollò trafficavano 
fbltanto ìn quello mare, ed ; in quello dell’ Afri- 
ca . Ciò prova baftantemente la maraviglia dell’ 
univerfo nella fcoperta del mare dell’ Indie fat- 
ta al tempo d’ Aleffandro : Abbiamo detto [r] , 
che fi portano Tempre all’ Indie de’ metalli pre- 
.V V • . ' zio- ' 


Tr.‘ 


,, , i i ] , i. - - 




Cp3 Lib. in. M R* , Cap. IX. Taralipom. Lib. II. 
Cap. Vili! v ; , ", . 

[q] Coltra jippitn * . 

[r} Nel Cap. I. di quefto libro. 
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*iofi , e che quindi non Ce ne ritraggono [i] : 
le flotte Ebree , le quali riportavano pel mar 
rodo dell J oro , e dell’ argento, ritornavano dall’ 
Africa, e non già dall' Indie . • 

Dico di più : quella navigazione, fi facea fili- 
la fpiaggia orientale' dell’ Africa : e lo fiato , in 
cui troyavàfi allora la marina » prova quanto 
bada , che non fi navigava .in luoghi molto lon- 
tani /■ • .. ... • vy • 

Mi è noto , ■ che . le "flotte di Salomone, e dì 
Giofafarte non ritornarono fé non dopo tre 
anni ; ma non fo vedere , cerne la lunghezza 
del viaggio faccia prova della ■* , grande- eftenfione 
di tratto.. - ^ : v- ' 

Ci dicono Plinio, e Strabono,' che il cammi- 
no, il quale faceva in Venti giorni un .naviglio 
dell’ Indie ,, e del mar rodò, fitto di giunchi „ 
un, naviglio Greco, o Romano lo faceva f in fec- 
te £f] . Con taf proporzione un viaggio d’ un 
anno per le flotte Greche . e Romane , era a' 
un di predo, di tre per quelle . di Saiomorte ; 

Due navi di velocità disuguale , non fanno il 
viaggio loro in, un tratta di tempa proporzio- - 
nato alla. laro velocità: la lentezza produce. Con 
frequenza una lentezza maggióre . Quando lì trat- , 
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T s ] La proporzione /labilità' in, Europa fra J l' oro, 
C * argento, può talora far trovare del . profitto nel pren-- 
aere nell. Indie deJ’drro per dell' argento * ma è celi di 
lieve momento . d- 

r . L (ft V- U*. Vi. Cap. XXII, e Strabo*, 

Lib, XV. , •• . •• ’ , - '• 
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ta di corteggiare , e che uno trovali femore in 
una diverfa pofìzione eh' ci bifogna afpettare 
un buon vento per ufeir del golfo , averne un 
altro per andare innanzi q un battimento buon 
veleggiatore s’ approfitta di tutt’ i tempi favore- 
voli , mentre l’altro rimani! in un fito difficile, 
ed afpetta altro cambiamento per più giorni . 

Quella lentezza de’ navigli Indiani , i- quali 
in un -tempo eguale , più far . non poteano della 
‘ terza parte del cammino , che facevano i. Greci, 
ed i Romani baftimenti , può ' fpiegarfi con quel- 
lo , che veggiamo al prefenté, nella noftra mari- 
na . I navigli -indiani* th’ erano di giunco, pren- 
deano meno acqua de’ baftimenti Greci , e Ro- 
mani , qh’ erano di legnò, ed armati di ferro. 

Polliamo paragonare quelli navigli dell’ Indie 
a quelli d’ alcune nazioni de’ rioftri giorni , i 
cui porti hatino poco fondo : tali fono quei dì 
Venezia, ed anche di tutta l’Italia [#] del mar 
Baltico , e della Provincia d’ Olanda [*] . I lo- 
ro baftimenti , che debbono ùfeirne , e rientrar- 
fono d’axna fàbbrica tonda , « di fondo lar- 


vi 


go ; dove per lo contrario i baftimenti delle al- 
tre nazioni, le quali hanno buoni porti fono 
nella parte inferiore d’urta forma / che gl’ im- 
merge profondamente nell’ acqua . Quella mecca- 


nica 


■- — ; // • ■ — ; 

' * * * ' * ' i . J •* • * % ' 

t - (u) : ' £fla non ha quali che, delle rade, ma la Sici- 
lia ha ottimi poctr. v _ 

( *) Dico della provincia d ? Giarda ; poiché i porti 
di quella di Zelanda Ione molto profondi. 
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nica fa sì , che quelli battimenti fecondi -navighi^ 
no più !a feconda del vento , e gli altri appena 
fàccian viaggio, fe non hanno il ventoin poppa. 
Un battimento , , che affonda moko, navigar- 
lo il me/ielimo lato quafi con ogni vento : e 
quello nàfce dalla reiiftenia , 1 che trova nell' ac- 
qua il baftimento fpinto dal vento che forma ' t 
un pu,nto ..4* appoggio , e dalla forma lunga del 
baftimento, ch'è p re fenato al Vento, dal fu© fianco, 
mentre che coll' effetto della figurar del timone 
fi volge la prua verfp il iato , che akri fi pro- 
pone , di ' modo che fi può andare viciniflimi al 
vento , cioè , vicinigli rrfi al lato -, onde fpira il 
vento J Ma quando il naviglio è d' una figura 
rotondai, e largo , di fondo , e che 'perciò poco 
' fi profonda nell’ acqua , non vi ha più punto 
d’ appoggio : il vento càccia il baftimento , che 
non può far tefta -, -né far viaggio fe non d^l 
latto oppofto ài vento. Pai che nafc'e, che iva- 
foelli d'una fabbrica tonda di fondo fono più 
lenti ne' loro viaggi: ì. perdono molto, tempo 
, nell' afpetcare. il vento , malli me , fe fono forza- 
ti a mptat fovente -'direzione : i. Vanno più len-' 
ramante, perchè, non avendo punto d'appog- 
gi 0 » non poffon' portar tante vele . quante gli 
.altri . Che fe in un tempo , m cui là .mafina fi 
è tanto perfezionata : in un tempo ,' in cui le 
arti fi comunicalo : in un tempo, in cui fi. cor- 
reggpno coll’ arte ,, non meno i difetti della, na- 
tura , che Quelli dell’arte medefima* fi rilevano 
tali differenze; e che dovea mai feguire nella ma- 
rina degli antichi.» i, .. . ' k'f- 

-• 1.;. •' . -/• V .4 . . ivo n\ 
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Non faprei abbandonare quefto foggetto . Le 
r navi Indiane erano picciole * e quelle de’ Greci,* 
-e de’ Romani , fé li eccettuino quelle macchine 
-fette fabbricare dalla oftentaziorte , erano minori 
♦delle noftre . Ora quanto più picciolo è un ba- 
ffi mento , tanto più è in pericolo ne’ tempi bur- 
. rafcofì . - Una /tal tempefta foirmferge un bafti- 
mento , la quale tormenterebbelo' fempliccmen- 
te, le folte più grande. Quanto più fupera un 
corpo un altro in. grandezza , tanto più picciok 
«’è relativamente la fua fuperficje : dal che fe- 
! gue > che in un picciol battimento vi ha una. 

ragione minore, eh’ è quanto dire una mag- • 
•/ gfor differenza della fuperfìcie del battimento al 
pefb , o al carico , eh’ et può portare di quel- 
lo fia ih un grande . E’ noto , come per una 
pratica preflò che generale fi pone in un batti- 
mento un Carico d’ un pefo uguale a quello 
'- della metà dell’ acqua , .che potrebbe contenere. 
k Supponghiamo", che 'un battimento contenga ot- 
tocento botti d’acqua.,, il fuo caricò farà di 
quattrocento borii quello di un baftimento, 
.che ne conteneffe fòle quattrocento , farebbe di 
-> dugento botti ; Quindi , la grandezza del primo 
baffimento %ebbe al pefo , che porterebbe , coma 
8,. e a 4. e quella del -fecondo , come 4. è a i. 
Supponghiamo , che Ir fuperfìcie del grande fià 
alla fuperfìcie- del piccolo come 8. è a 6. la fu per- 
fide di quefto farà al fuo pefo come ,6 tè a 2. Q ) 

* • .* ' » f - v ; ■ . do*. 

1 ^ ■ ' • ■ ■ ■ • 

• * : ’ • A. ‘ , 1 . ' - ’ ■ - ; ■ 

• (j) Vkle- a dire , per paragonare le grandezze dei 

t • * . aic- 
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• dove la fuperficie di quello farà foltanto al 
fuo pefo come 8. è ed i venti , ed i flut- 
ti operando fulla fola fu per fi eie , il vafeeliq 
grande còl fuo pefo refifterà più all’ impeto lo- 
ro, che il picciolo. : .v 

CAPITOLO VII. 

i ' • ** ' . 

• . - ;v; • 

Del Commercio de Cren. ' v f * 

/ > - ’ -* , t » 

• v -, * • * ■ \ v' S . ' _ . • ' t . . ' 

T U tt’ i primi Greci erano corfari . Mmoffe , 
che avea tenuto 1* impero del mare , per 
avventura' eravifi fegnalato più d* ogni altro riè 
ladronecci: il fuo impero terminava fu i confi- 
bì della fua Ilbla .-•Ma quando i Greci diven- 
nero un gran popolo , ottennero gli Ateniefi il 
vero impero del mare, poiché quella ri aziono. - 
trafficante, e vittoriofa diede la legge al più po- 
tente Monarca di quel tempo (a), ed abbatte le 
forze marittime della Siria , dell’ I fola di Cipro , 

- e della. Fenicia ir'» ?. -- - 0 , ^ t' 

Fa di meftieri, .ch’io palli di qutfto impero del 
mare , eh’ ebbe Atene.;, Atene dice Senofonte [b] , 
a» ha l’ impero del mare : ma ficcome l’ Attica 
»» d nel continente, i nemici la defolano , men- 
» tt^efla fa "in, lontani paefi le fue fpediziem . 

» I primati lafcian© diftruggere le terre loro, e 
■ ,2,1.' • • . ** - ■»* mtt- 


medefinio , genere : l’azione o £ inverti mento del fluido 
fui naviglio , fata alla refirtenza del lacdciuio, come 
(a) Il Re di Perda *. \ ’’ 1 

" fbj Dt RquU. Atht». \ 


• * , » t V 
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» mettono in falvo in alcuna ifola i beni loro: 
m b plebe , che non ha terreni , vive fenz' ab 
,« cuna inquietudine. Ma Te gli Ateniett ab. taf- 
« fero un' Ifola, ed oltre a ciò pottèdelTero l’ira- 
« pero del mare, avrebbero h forza per nuocere 
- agli altri , fenza che gli altri potettero lor 
,, nuocere, mentre che farebbero i padroni del 
mare „ . Dirette , che Sepojonte ha voluto 
parlare dell'Inghilterra. : ■ 

Atene piena 'di progetti di gloria : Atene , 
che accrefcea la gelofia in vece d' aecrefcerc 
l’ influenza : . più attenta a dilatare il fuo im- 
pero marittimo ^ che a goderne ; con un gover- 
no politico di tal tempra , che ih minuto po- 
polo diftribuivafi le pubbliche entrate ,■ mentre 
» ricchi giaceano rtell' opprettìone , non fece 
quel gran commercio ^ che lp promettevano il 
lavoro delle fue miniere, la copia grande de’fuoi 
ichiavi , il numero della fùa gente di marina , 
la fua autorità {òpra le Greche città , e più che 
tutf ’ altro , le belle iftituzidni di Solone . Il fuo 
traffico fu quali limitato alla Grecia , ed al Pon- 
to Eli (Tino > onde ritratte la propria furti (lenza . 

.. Corinto fu prodigiofamente bene tttuata , di- 
. vile elb dpe mari , caperle , e . chiùfe il Pelo- 
ponnefo , apprfe ,• e chiufè la Grecb . Fu la 
medefima una Città di fomma rilevanza in un 
tempo , m cui il Greco popolo era un mondo, 
e nazioni le Greche Città, ed etti fece un mag- 
gior commerciò , che Atene . Aveva un porto 
per ricevere le merci „d' Atta : altro per ricever 
.quelle dell'Italia: imperciocché, liccpuae vi era- 
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110 difficoltà grandi a girare intorno al promon- 
torio Maleo , ove ì’ incontrano oppofti venti , 
e cagionano de’ naufragi (c) , fi amava meglio 
il portarli a Corinto , e vi fi poteano far pafi- 
fare i vafcelli per terra da un mare all’altro . 
In niun' altra città fi perfezionarono tanto i la- 
vori dell’ arte . La Religione fini di corromperò 
quelle reliquie di coftumi , che avea lor latria- 
te l’opulenza . Innalzò un tempio a Venerei nel 
quale confagrate furono più di mille bagafee . 
Da tal conlervatorio appunto ufeirono per la 
maggior parte quelle famofe bellezze , delle qua- 
li Ateneo ardi teflèr l’ iftoria . ’ . ' • !/v 

Apparifce , che nel tempo d’ Omero ^opulen- 
za della Grecia fotte in Rodi , in Corinto ed 
in Orcomene . „ Giove , die’ egli , amò quei di 
,, Rodi, e diede loro grandi ricchezze (</),,. Die- 
de egli a Corinto l’ epiteto di ricca (e) . Pa- 
rimente , quand’ ei vuol parlare delle città co- 
piofe d’ oro , cita Orcomene (f) , che congiun- 
ge con Tebe d’ Egitto . Conservarono Rodi , e 
Corinto la loro potenza , e la perdette Orcome- 1 - 
ne . La fituazione d' Orcomene predo all' -Elle fi- 
ponto , alla Proponride t ed al Ponto EufTìno, fa 
naturalmente penfiare , che ritraeflè le fiue ric- 
chezze da un commercio fiulle fpiagge di quelli 




man , 




(c) Vedi Straberne , Lib. Vili. , , r \ 

( d ) Iliad. Lib. U. , , 

■ ■' fi e) Ivi.\ : • • ' . 

(r) Ivi Lib. I. verf. 8jl. Vedi Strabene, Life. IX. 
pag. 414. Ediz. cUl 161». > v * ••• '• — 
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mari , che avea dato luogo alla favola del vello 
d' oro ; e di fatto la parola Miniar j è afiègna- 
ta di pari ad Orcomene (g), ed agli Argonauti. 
Ma* poiché ne' tempi pofteriori quelli mari diven- 
nero più nòti: poiché vi ftàbilirono i Greci mol- 
tiflìme colonie: poiché quelle trafficarono co’po- 
poli barbari; poiché comunicarono colla loro me- 
tropoli ; cominciò Orcomene a- decadere , e fi 
riconfulè fra la folla delle altre Greche città. 

-I Greci prima d'Omero aveano trafficato fra, 
eflì foli , e con alcun popolo barbaro ; ma di- 
latarono il loro dominio a mifura , che andaron 
formando nuove popolazioni . Era la Grecia una 
. gran penifola , i cui capi parea , che avellerò 
fatto tornar indietro i mari ^ed i. golfi aprirfi 
da ogni lato come per riceverli di nuov’o . Se 
fi dà un’ occhiata alla Grecia / vedremo in un 
paefè . aliai rinchiufo un’ ampia efténfione di 
{piagge Le fue innumeràbili colonie formavano 
intorno à lei un’ immenfa circonferenza ; ed e fi- 
fa vedeavi per dir cosi , tutto il mondo che 
non era barbaro. Penetrò ella in Sicilia , e nell' 
Italia ? vi formò dèlie nazioni . Navigò i mari 
del Ponto, ver fio le (piagge dell’ Afia minore, 
verfio quelle dell’ Africa’ ne fece lo fteflo . Ac- 
quiftaróno le fue Città delta profperità a mifura, 
che fi trovaron vitine a nuove popolazioni . E 
ciò , che vedèavifi - di maraviglio^ , la circon- 
' davano ancora ìfole’ innumerabili , finiate come 
in prima linea . \ , • - .Qua- 
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(g) Strabo»* } In. 
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Quali cagioni di profperità per la Grecia^ era- 
no , i giuochi j eh’ effe dava , per. dir così , all’ 
univerfo : Templi , a’ quali tute’ i Re fpedivan©' 
obblazioni': fette, alle quali s’accojrrea da ogni 
parte: oracoli, che tenevano in attenzione tutta 
l’Umana curiofità ; finalmente il gufto , e le arti 
portate ad un Legno , chcul 1 immaginarli di for- 
paflàre, farà Tempre mai un npn conofcerle >* = 


CAP I T OL O Vili. 


\ 


c. 


D‘ Ale f andrò . Sua cone/uijla 


- ~ ■■'fJS ■ . v * * ’i «. 

Q Uattrp fatti accaduti nel regno d’ Aleflàn-, 
dio produflèro una gran -rivoluzione nel 
commercio : La prefa di Tiro , la conquida dell' 
Egitto , quella dell’ Indie , e' la feoperta del ma- 
re , che giace ài mezzogiorno di quella regione . 

L’ impero, de’ Perfi ftendeafi fino all' Indo ( a) . 
Lungo tratto di tempo- prima d' Ale jj, andrò, avea 
Dario fpediti de’ naviganti (b ) , i quali calando t 
per quello, fiume giunsero fino al màr rotto. Co- 
me dunque i Greci furono i primi , che facef- 
fero pel mezzodì il commercio dell’ Indie ì Come 
fatto non 1’ ayeano prima i Pèrfiani ì Ed a che 
lor fervevano mari ad etti tantó vicini ‘ r mari , i 
quali bagnavano il loro impero T E’ yeto , die 
Aleflàndro conquiftò l’ Indie : ma è egli necettà* 


’ no 


(i) Strabene , Lib. XV. 

(b) Eroder® in Mtlptmenf . 
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Vi ha di vantaggio ,j. era creduto prima deila 
fpedizione d ’ Alejjandro [^J , che la parte meri- 
dionale dell’ Indie non folle abitabile [h] : e ciò 
veniva dalla tradizione , che Semiramide [/] non 
n’ era cornata con più di vene’ uomini , e Cirt 
con (òli fetté . ) • ' •' 

Entrò Aleflandro per la parte fettentrionalc . 
La fua mira fi era di marciare verfo oriente ; 
ma avendo trovata la parte meridionale piena 
di grandi Nazioni, di città, e di fiumi, tentò 
la conquida „ e viriufeì . 'Allora formò il di lé- 
gno d’unire 1* Indie coll’ Occidente per via di 
un marittimo commercio , ficcome le aveva 
unite con delle colonie , che avea fondate nelle, 
terre,. , * . ■/;. • • ..\ •. 

Fece fabbricale una flotta fall*. Idafpe ,* calò 
per quello fiume , penetrò nell’ Indo , e navigò 
fino alla fua foce . Lafciò a Pacalo il fuo eferci- 
to , e la fua flotta , andò in perfona con alcu- 
ne navi a riconofcere il mare , legnò i luoghi , 
in cui , volle , che < vi fi fabbricaflero porti , 
ed arlènali., Redimitoli a Patata fi feparò dal- 
la fua flotta e - prelè la ftrada per terra per 
darle ajuto , e per riceverne . La flotta cofteggiò 
la {piaggia dall’ imboccatura dell* Indo lungo il 
fiume de’ paefi degli Oritti , degl’ 1 xilofagi , della 

- ' •/ v Ca- 


tg} Strabane, Lib. XV. > 

[b] I rodato in Melpomene , dice , che Dario con- 
clùdo le Indie . Ciò non può intenderli', che dell Aria- 
na : e cjueita ancora fu una coftouifta ideale , K 

[i] Strabono Li b. XV. . ■'* < 1 
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Caramania , e della Perfia . Fece fcavare de’ poz- 
zi ; fabbricare delle città , proibì agl’ Ittiofagi 
il vìvere di' pefee [ : volle che le {piagge di 

quefto mare fodero abitate da popoli inciviliti. 
Nearco ed Oneficrìto fecero il giornale di quefta 
navigazione , che fu di dieci roefi . Giunterò a 
Sufa : trovaronvi Aleffaridra, che banchettava le 
fee . truppe . . t c , 

Quefto conquiftatore area fondati Aleflandria 
colla mira di . confervarfi l’Egitto: era una chia- 
ve per aprirlo nel luogo medefimo (/), ove i 
Re fuoi predecelfori avevano una chiave per 
chiuderlo', nè penfava ad ua commercio, la cui 
idea potea fargli '"venire in mente la fola fcòper- 
ta del mare Indiano. "• ' 5 .. 

Apparifce altresì , come dopo tale feoperta 
non ebbe alcuna nuova mira fopra Aleflàndria . 

• •• ‘} : .. 4 v.' .V • Avea 

. .....i n . J ^ ■ ■ ■■ ■ 

- 4 : , *: ‘ ", \ r- 

^ (k) Ciò non potrebbe intenderli di tutti gli Ittio- 
fagi, che abitavano una piaggia di diecimila ftadj ? 
Come avrebbe potuto Alefiandro dar loro la fufliftenza» 
Come fi farebbe fatto ubbidirei Qui non può trattarli , 
che d’ alcuni popoli particolari . Nearco, nel Lib. rerum 
Jkdicarum, dice , che all’ eftremiti di quefta fpiaggia 
dalla bapda della Perfia àveva trovati i popoli meno 
Ittiofagi ) Crederei , che l’ordine d’ÀlelTandrq riguar- 
daffe quefta contrada , o alcun' altra anche più vicina 
. alla Perfia : „ 

(1) AtelFandria fu fondata in una .{piaggia detta 

llatoth . Gli antichi R.e yì tenevano una guarnigione , 

per, vietar l' ingreffo . del paeft od foréftieri , e fingolat- 
mente a’ Greci , eh’ erano , tom c noto , gran ladroni 
di mare. Vedi Flinio , Lib. VI. Cap.. 3C- e S trabone, 

■ Lib. XVIII. 
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Avea bene in mente in generale il progetto <fr 
flabihre un commercio fra ' l\ Indie e le par 

0 occidentali del foo impero ; ; mi per lo pro- 
getto di rare quello commerciò per P £gitto gii 1 
mancavano per poterlo formare troppe cogniziL 
ni . Veduto, avea 1* Indo , avea veduto il Nilo • 
ma gli erano ignoti i mari d' Arabia , che fono 
m mezzo : tornato appena dall' Indie , d fr ce 

fabbricare nuove, flotte e navigò full' Euleo , fui 

Tigri, full Eufrate, e fui mare (m) : tolfe viale 
cataratte porte da' Periiani fu quefèi fi umi rin 
venne come il feno Perforo era un golfo dell' 
Oceano Siccome d fi portòT a riconofcere que- 
fto mare (n), come avea riconofciuto quello del- 

1 ndie : ficcome ei fece febbricare un porto in 
Babilonia capace di mille navi , e degli kcnali ; 

ficcome fpedi cinquecento ralenti in fenicia c 

nella Siria, per farne venir de' nocchieri , che 
volea collocare nelle colonie, che fpargea nelle 
ftugge: ficcome finalmente fece immenfi lavori 

a ' tri «umi dell' Affitta j non 
può dubitarli che la fina mira non folli di fare 

PefficT” 0 P “ BabiI ° nia ' c F 1 

Certuni fono preteflo che Aleffimdro volefii 1 
conquida. I Arabia (■„), hanno detto, che aveva' 
.n mente di fidarvi la fede dei feo impero : ma 
•come ma. avrebb'egli feelro un luogo, che non 

T ’ m - ,L ’ .. * . gii 


(m) Ariano dt txfedìt. Jlexand. Lib. VII 

[n] Ivr . : r . , * 

ì°j Strabont , Lib. XVI. fui fine . 
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gli folle noto (p) ? Ofiredichè era il paefe pii 
lcomodo del mondo : farebbelì feparato dal fuo 
impero . I Califfi, che fecero lontane cqnquifte , 
lafciaron fobico L Arabia per iftabilirfi altrove . 

CAPITOLO ]X. 

i *3 • 1 - , ‘ \ } 

Del commercio de 9 Re Greci dopo Alejfandro . 

> * r j 

A Llorchè Alejfandro conquido l’ Egitto era 
pochilfimo noto il mar roflò , e nulla af- 
fatto di quella, parte dell' Oceano , che fi unifce 
a quello mare , e che bagna /da un lato la fpiag- 
gia Africana, e dall'altro quella d’ Arabia . Si 
credè ancora dppo, che era imponìbile di fare il 
giro della peni fola d’ Arabia . Coloro , che I' a- 
vcano tentato da ciafciin lato, avevano abbando- 
nata la loro imprefa . Diceafi W, : » Come fz r 
« rebb' egli polfibile il navigare al mezzodì del- 
« le fpiagge Arabiche , mentre 1' elercito di 
» Cambile, che le tragittò dalli parte fetten- 
» tuonale , peri quali tutto ; e mentre quello , 
» che Tolommeo figliuolo di Lago fpedì in ajuto 
¥ di Seleuco Nicatore in Babilonia , foffri in- 
•> credibili malori , ed a motivo del calore non 
» potè marciare fe non la notte » ? , 

I Perfiani non aveano fpecie alcuna di navi- 



[p], .. Vedendo la Babilonia inondata confiderava 
F Arabia , che T era vicina, come un* Ifola , AnJltbuU 
in Strabone Lib. XVI. • 


(a ) Vedi il Lik rerum Indie arum . 


Digitized by .GoOgle 


DsitÈ Lecgi . Lib. XXI. Cap. IX. jxj 

gazione . Quando conquiftarono l’Egitto, vi 
portarono lo fpirito mèdefimo , che avuto ayea- 
no nel lor paefe ; e la negligenza fu si ftraor- 
dinaria , che i Re Greci trovarono , che non 
folo le navigazioni de’ Tiri , ■degl*' Ima nidi , e de* 
Giudei nell’Oceano, non fi fape’ano , ma che 
erano pur anche ignote quelle del mar rotto , 
Credo , che la diftruzione dell’ antica Tiro fat- 
ta da Nabuccodonofor, e quella di molte piccio- 
le nazioni, e città vicine al mar rotto, faceflèrò 
perdere le cognizioni , eh’ eranfi' acquattate . 

L’ Egitto al tempo de’Perfiani non avea rela- 
zione ai mar rotto : non contenda fé non quel- 
la ftrifeia di terra lunga e ftretta, che ' cuopre il 
Nilo con le inondazioni, e ch’è chiufa a’due la- 
ti da catene di monti [b] . Convenne adunque 
fcuoprire uria feconda volta il mar rotto, ed una 
feconda volta l’oceano , e quefta feoperta dovet- 
te aferiverfi alla curiofità de’ Re Greci . 

Si rimontò il Nilo , fi fece la caccia degli E- 
lefanti ne* paefi , che giacciono fra il Nilo , ed 
il mare , fi feoperfèro le rive di quefto mare 
colle -terre; e ficcome tale feoperta fi fece lotto 
i Greci, i nomi lon Greci, ed i templi fon con- 
fègrati a Greche Divinità [r] . - 1 * 

I Greci d’ Egitto fi trovarono in grado di fa- 
re un commercio fommamente eftefo : eraii pa- 
droni de 5 porti del mar rollo : Tiro , emola d* 
ogni nazion commerciante,, piò non efiftea : 
“ V . . ' > X i ■' ’ non 

(b) Str alone , Lib. XVÌ. s 

(cj Str alone , ivi. 
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»on" erano legati -bile vecchie fupetftmoni del 
paefe [4*. èra ì’ Egitto divenuto il centro dell 

Univerfo . *1 

c I Re di Siria lafciarono a quei d Egitto il 

commercio •meridionale dell’ Indie , e dieronlì 
unicamente a quel commercio fettentrionale che 
faceafi per P OlTo , e pel mar Cafpio . Credevafi 
in quel tempo, che quefto mare Me. una par- 
te dell’ Oceano fectentrionale (f) : ed Aleflandro 
qualche tempo prima della Tua morte fetta, ave* 
fabbricare una flotta, per ifcuopnre, le cornum- 
cafTe coU' Oceano pel Ponto Euflino, o per qual- 
che altro mare orientale verfo le Indie \j J * ° 

po di lui Seleuco r ed Antioco ufarono una par- 
ticolare attenzione nel riconofcerlo : vi manten- 
nero delle flotte (g ) . Quello , che riconobbe S<- 
Uhco , fu denominato il mare Seleucide, 
tiochide quello , che feoperfe Antioco . Att^tt 
a’ progetti , che far poteano da quella banda, 
tramutarono i mari meridionali j o pe^ he - 
lonrnci colle loro flotte fui mar roflb fe ne Af- 
ferò già acquiftato l’ Impero , o perchè ayeflero 
feoperto ne’ Perfiani un. invincidì diftacco per 
la marina . La fpiaggia meridional^ di Perfia non 
fomminiftrava marinai ,, mentre non vi le ne 


(4) *7* frtìfuS ! iffiStL Cap- 

re] ritmo , Lib. II. Cap. LAVii. 

IX. e XII. Strabene, Lib. Xl. Arreno della Sped. dA 
kS. Lib. IH. pag. 74- e Lib. V- p*g- 10 4- 

(ì) Arrtnno , m , Lib. VII. 

(g) riimo , Lib* II- Cap- LXIV. 
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erano veduti fé non fé negli ultimi moment* 
della vita d* Aleflàndro . Ma i Re d’ Egitto pa- 
droni dell’ [fola di Cipro della Fenicia , e dì 
numero grande di luoghi Tulle fpiagge dell' Alia 
minore , aveano tutte le forte di mezzi per fare 
dell’ imprefe marittime. Non avevano a violenta- 
re il genio de’ loro fuddici , ma doveano fecon- 
darlo . 

Si ftenra a comprendere Pollinazione degli anti- 
chi nel credere, che il mar Cafpio fbflè una parte 
dell’ Oceano . Le fpedizioni d’ stkjfandro , de’ 
Re di Siria , de’ Parti , e de' Romani , non val- 
fero a ferii cambiare di penfiero : la ragione fi è, 
perchè altri lì fpoglia più tardi che può , de’ 
proprj errori. Da principio lì riconobbe foltan- 
to il mezzodì del mar Cafpio , e lì prefe per 
l’Oceano : a mifura , che li andò avanzando 
lungo le Tue rive dalla parte di fettentrione , lì 
feguitò a credere , che fbflè 1' Oceano , che en- 
trane nelle terre . Seguendo le fpiagge , non lì 
era riconofciuto dalla banda dell* Eft , fe non fe 
fino al JalTarro , e dalla banda dell’ Oveft , fe 
non fino all’ eftremità dell’Albania. Il mar* 
dalla banda del Nort era limacciolo e' perciò 
pochillimo atto alla navigazione (h) . Tutto que- 
llo fece sì , che non fi vide mai altro eh* 
l’Oceano. - 

L’efercito d^lejfandrù dalla banda dell’Orien- 
te non era fiato fe non aU‘ /pani , eh* è 1 ’ ulti- 
mo de’ fiumi, che sboccano nell’Indo . Quindi 

X 3 U 

^ A . *. . * 


(h) Vedi la Carta del Czar . 
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il primo traffico , che i Greci fecero all’ Indie 
fegut in una piccioliffima parte del paefe . Se- 
letico NÌ calore penetrò fino al Gange [*] , e 

2 uindi fi feoperfe il mare, .ove mette foce que- 
o fiume, vale a dire il golfo di Bengala. Oggi 
fi fcuoprono le terre per mezzo di viaggi ma- 
rittimi : un tcmpp fi fcuoprivano i mari colla 
conquida delle terre . ... 

Strabono ad onta della , teftimonianza à’ji- 
pollodoro , molfra di dubitare , che , i Re Greci 
di Battriana s' innoltraflero più di Selenco , e d’ 
j4leff andrò { l) . Quando foflè vero , che non fi 
fodero innoltrati. di vantaggio verfo 1' Oriente 
di quello facelTe Seleuco , andarono più in là 
verfo il mezzodì (m) : . fcoperfero Siger , c de- 
porti nel Malabar, che aperfero la navigazione,, 
di cui fono per parlare . 

Sappiamo da Plinto (n) , che furono prefe 
fucceffivamente tre fttade per fare la navigazio- 
ne dell' Indie . Prima fi andò dal Promontorio 
di Siagra all' Ifola di Patalene , eh' è all’imboc-r 
catura dell’ Indo : fi vede edere data quefta la 
|hada tenuta dalla flotta d’ Aleflàndro . Si prefe 
di poi un cammino più , corto [o] , e più ficu- 


ro 




[i] Plinio Lib. VI. Cap. XVII. 

- ' [k] Lib. XV. 

[l] I Macedoni Battriani deli’ Indie , e dell’ Aria- 

na , fendofi icpatati dal Regno di Siria , formarono un 
grande Stato. < 

[m] Apollonio Adramittino in Strabene, Libro XI. 
— - fn] Lib. VI. Cap. XXIII. 

Xo] Plinio, Lib. VI. Gap. XXJII. . * * c . 
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ro , e 1 fi andò a Siger dal medefimo promonto- 
rio . Quello Siger altro non può dière , che il 
regno di Siger , di cui fa paròla Strabane {Pj , 
che fcoperlero i Greci Re di Battriana . Non 
può dir tlinìo , che quella llrada foilè più cor- 
ta , le non perché lì lacellè in minore fpazio di 
tempo , imperciocché Siger eller dove» piu di- 
lungato dell’ Indo mentre lo fcoperlero i Re 
di Battriana . Bifogna ' per tanto , che per quella 
banda lì veniflè a fchivare il giro di certe lpiag- 
ge , e che lì ’profittallè di certi venti. Finalmen- 
te i mercatanti tennero una terza ftrada : porta- 
vano a Canes , o pure ad Ocelis , porti limati 
full’ imboccatura del mar rollo , donde con un 
vento d’Oveft lì giungeva a Mùziris, primo fcari- 
catojo dell’Indie, e quindi ad altri porti. Si rileva^ 
come in vece d' andare dall’ imboccatura del màr 
rollo fino a Siagra , col rimontare v la fpiaggia 
dell’Arabia felice al Nord-eli lì andò direttaméntfc 
dall' Oveft all’ Eft da un lato all’ altro , per mez- 
zo de' monfoni , onde fi fcoperlero i cambiamen- 
ti navigando in quelli lìti . Non lafciarono gK 
antichi le fpiagge % fé non quando li fervirono 
de’ monfoni "e de’ venti frefehi , eh' erano ' peV 
elfi una fpecie di bulìola j . . 1 V ' * 

Dice Plinio [r] , che li facea vela per T Indie 

X 4 ‘ r alla 

■ 7 j -, 


[p] Lib. XI. Sigertidis regnum . 

[q] Soffiano i monfoni in una parte dell'anno da. 
una bapda, ed in un'altra parte dell'anno da un’ altra} 
od i venti freichi fòffiano dal lato lìeflò tutto Hanno . 

[rj Lib. VI. Cap. XXIII. 
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alla metà dell’ Eftate , c che fi tornava verfo il 
terminar di Dicembre, ed al principio di Genna- 
ro . Quello s’ uniforma a capello a' giornali de; 
noftri navigatori . In quella parte del mare dell’ 
Indie , che giace fra la peni fola d* Africa , e 
quella di qua • dal Gange , vi fono due monloni: 
il primo , durante il quale i venti vanno dall* 
Oveft all’ Eft , comincia ne’ meli d’ Agofto , e di 
Settembre ; il fecondo , durante il quale i venti 
vanno dall’ Eft all’ Oveft , comincia in Gennajo » 
Quindi noi facciam vela dall’ Africa pel Malabac 
ne’ tempi , in cui partivano le flotte di Tolom- 
meo , e torniamo nel tempo fteflo . 

La flotta d ’ Alejfandro impiegò lètte meli per 
andar da Paralo a Sufa : parti nel mefe di Lu- 
glio , cioè , in un tempo , in cui al preferite 
non ofa alcun baftimcnto porli in mare per tQr- 
nar dall’ Indie . Fra l'uno, e l’altro monlòne 
vi è un intervallo di tempo , durante il quale 
variano i venti , ed in cui un vento boreale 
frammifehiandofi co' venti ordinarj , cagiona , 
mallimc predo alle fpiagge ., orride temprile . 
Ciò continua ne’ meli di Giugno , di Luglio , c 
d* Agofto . La flotta d’ Alrilandro partendoli da 
Patalo nel mefe di Luglio , provò molte tempe- 
ftej e lungo fu il viaggio, perchè navigò con un 
monlòne contrario. 

Dice Plinio , che fi facea vela per l’ Indie fui 
terminar dell’ Eftate: quindi impiegava!! il tempo 
della variazione del monfone nel fare il tragit- 
to d’Aledàndria al mar rodò. 

Odèrvate , vi prego , come fi perfezionò tràt- 

< - » - to 
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to> tratto la navigazione . Quella fatti fare da 
Dario per calar per l' Indo , e portarli al mar 
rodò , fu di due anni e mezzo [f] . La flotta 
à’Alcffandro (t) calando per l’Indo giunfe aSu- 
fa dieci meli dopo , avendo navigato tre meli 
full' Indo , c fette lui mare dell' Indie : in pro- 
gredì) il tragitto della fpiaggia Malabarica al 
mar rodo fi fece in quaranta giorni (*) . 

Strabono, il quale rende ragione dell ; ignoranza, 
che aveafi de' paefi , che giacciono fra l’ Ipanis , 
ed il Gange , dice, come fra i Navigatori , che 
vanno dall' Egitto all' Indie , pochi arrivano fi- 
no al Gange . Di fatto fi vede che le flotte non 
vi approdavano : fi portavano co’ monfoni 
dell' Oveft all’ Eft dalla foce del mar foflo al- 
la fpiaggia Malabarica . Si fermavano negli fca- 
ricatoi , che vi erano , nè andavano a fare il gi- 
ro della penifola di qua dal Gange pel capo di 
Comorino , e per la fpiaggia di Coromandel : il 
piano della navigazione de’ Re d' Egitto , e de’ 

Romani era il ritornare l’anno ftedo(x,). ' i 

. Così vi vuol molto , che il commercio de' 

Greci- , e de’ Romani all' Indie fia flato eftefo 
copie il noflro : -noi , cui noti fono immenfi 
paefi , eh’ eflì non conofceano : noi , che fac- 
ciamo il noflro traffico con tutte le nazioni In- 
diane , e commerciamo anche per elle , e per 
efiè navighiamo . 

Ma 


[s] Erodoto in Melpomene. 

£t] Filmo , Lib. Vi. Cap. XXIII. 
[u] Fltnis » ivi, [x] Ivi 
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. Ma facevano erti quello 1 commerci© con pid 
facilità di noi: e fe al prefence non li trafficarti 
che fulla (piaggia di Guzarat, e Malabarka, e che 
fenza andare a cercare l’ifole meridionali ci con- 
tentammo delle merci, che gl' Ifolani venillèro a 
portarci , converrebbe anteporre la via deli' Egit- 
to a quella del Capo di Buona Speranza . Dice 
Strabone (y ) , che così mercatantavaii co' po- 
poli della Taprobana. ? - ' - >'• 

CAPITOLO r X. 

.V- 

Del giro dell' A fri* a . 

. \ . .M * * - ' 

T 'Roviamo nell’ Moria , come prima del ritto- 
vamento della burtòla fi tentò ben .quattro 
volte di fare il giro dell’ Africa . Alcuni Fenicj 
fpediti da Necho (a) e da Ettdojfo [b~\ , lo fide- 
gno fuggendo di Tolommco Latterò , partirono dal 
mar torto , e ' vi riufeirono Sdtafpc [c] fiotto 
Xerccte , ed Annone, il quale fu fipedito da’Gar'- 
taginefi fio rt rrorto dalle colonne d’ Ercole , e non 
vi riufeiròno . Il punto eflènziale pet fare il giro 
dell' Africa conliftea nello ficuoprire , e paflare il 
Capo di Buona Speranza . Ma le faceafi vela dal 
màr rodo trovava!! quello Capo più vicino U 
~ .-i :■ •’ i- ' metà 

, 

-- 1 1 1 ‘ 

[f\ Lib. -XV. - '■ - 

[a] Erodoto , Lib. IV. egli volca conquiftare. 

[b] Plinio, Lib. II. Cap. LXVlI. Pomponio Mila, 
4-ib. III. Cap. IX. V ~ ‘ r 

[c] Erodoto in Melpomene . 
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metà del viaggio , di quello folle partendo dal 
Mediterraneo . La fpiaggia , « che va dal mar rof- 
fo al Capo è più Tana di quella , che va dal 
Capo alle colonne d'Èrcole [4] * Perchè quegli, i 
quali partivano dalle colonne d’ Ercole poteifero 
/cuoprire il Capo , vi volle 1’ invenzione della 
bulTola , la quale è Hata cagione , che fi è ab- 
bandonata la fpiaggia d’ Africa , e fi è navigato 
nel vallo . Oceano per andar verfo 1' I fola di Sant* 
Elena, o verjó la fpiaggia del Braille (c) . Era. 
adunque fommamente polfibile Mandare dal mar 
rollb nel Mediterraneo , fenza che fi ritornaflè 
dal Mediterraneo al mar rollo . 

Quindi lènza fare quello gran giro , fatto il 
quale non potevafi altrimenti tornare in dietro , 
era più naturale il lare il commercio dell’ Africa 
orientale pel mar rollo , e quello della fpiaggia 
occidentale per le colonne d' Ercole . ■ 

I Re Greci d'Egitto fcoperlèro da prima nel 
mar rollò la parte della fpiaggia d' Africa , che 
va dal fondo del golfo, ov’è la città d' Htrount, 
fino a Dir*, cioè, fino allo ftretto prefen temen- 
te denominato di Babtlmantel . Quindi fino al 
promontorio degli Aromati , fituato fulla foce 
> -, -, • ' del 


[d] Unite a quefto ciò , eh’ io dico nel Gap. XI. 

di quefto Libro intorno . alla navigazione di Annone . i 

[e] Trovali nell' oceano Atlantico ne’ meli d’ Otto- 
bre, di Novembre, di Dicembre, e di Gennaio un vento 
di Nord-cft . Si palla la linea; e per eludere il vento ge- 
nerale d‘ Eft , $’ indirizza il fuo cammino verfo il Sud : 
ovvero s’ entra * nella Zona torrida ne‘ luoghi , in cui 
lòffia il vènto dall’ Oveft all’ Eft . 
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del mar rollò [f \ , la fpiaggia non era fiata ri*. 
conofciuta da’ naviganti : e quello è evidente da 
quanto ce ne dice Artemidoro [^] , eh’ erano 
noti i luoghi di quella fpiaggia, ma che non le 
ne fapeano le dillanze ; e ciò dipendea dall’eflèr- 
fi conofeiuti {uccelli vomente quelli porti dall e 
terre, e fenza portarli dall’ uno all’altro. 

Di là da quello promontorio , ove principia 
la fpiaggia dell’ oceano , nulla li conofcea , co- 
me ci accertano Eratoftene ed Artemidoro [h]. - 

Tali -erano le nozioni , che li aveano delle 
{piagge Africane al tempo di Stradone , eh’ è 
quanto dire , al tempo d’ Augullo . Ma dopo 
Augufto feoperfero i Romani il promontorio 
Jlaptum , ed il promontorio Prajfum > di cui non 
& parola Strabonc, perchè non per anche le nc 
avea contezza . Si rileva , che quelli due nomi 
fono Romani. 

Tolommco il Geografo vivea ne* regni d' Adria- 
no , e d’ Antonino Pio j e 1' autore del Periplo 
del mare Eritreo , qualunque ei lia , fiori poco 
dopo . Frattanto limitava il primo l' Africa [/] 
nota al promontorio Prajfum , eh’ è in circa al 

de- 

— - -, — 

4 , ** * 

[fj Quello golfo , detto oggi cosi da noi, chia- 
mavafi dagli antichi il lino Arabico: elG denominavano 
Mar Rollo la parte dell' Oceano vicina a quello Golfo . 

£g] Strabo™ . Lib. XVI. 

[h] Strabono ivi . Artemidoro limitava la fpiaggia 

nota ai luogo detto Aaftricorna , ed Eratallene ad Ciana- 
mtmiferam . '*• . r '•* 

[i] Lvh. I. Cap. VII. lih. IV- Cap. IX Tavolo- 

IV. dell'Africa. ... 
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decimoquarto grado di latitudine Sud : e l’auto^ 
re del Periplo ( kj al promontorio Raptum , eh’ 
è a un di predo nel decimo grado di quefta la- 
titudine . Vi é della probabilità , che quefti pren- 
defté per confine un luogo , dove fi andava ; e 
Tolommeo un luogo/ al quale più non andava!!. 

Quello, che mi conférma in quefta idea fi è, 
che i popoli , che abitavano ne’ contorni del 
Prajfum , erano antropofàgi (/) . Tolommeo , il 

2 uale ci parla (m) di numero grande di luoghi 
a il porto degli Aromati , ed il promontorio 
Raptum, lafcia dal Raptum fino al Prajfum un 
voto totale. I grandi proventi della navigazione 
dell’ Indie dovettero far trafeurare quella dell* 
Africa . Finalmente non ebber mai i Romani fu 
quefta fpiaggia navigazione regolata : aveano 
Scoperti dalle terre quefti porti, e da' navigli sbal- 
zati dalla tempefta: e ficcome al prefente fi co- 
noscono molto bene le fpiagge Africane,' e ma- 
liflìmò' 1’ interno ; cosi gli antichi conofcevano 
ottimamente l'interno , e pochiflimo le fpiag- 

8 e [*]• ' ' • 

. • , • Dif- 


(k) E’ (lato attribuito ad Artiano quello Periplo. 

(l) Tolommeo, Lib. IV. Cap. IX. 

(m) Lib IV. Cap. Vii. e Vili. 

(n) Veggafi con quanta efattezza Strabone, e To- 
lommeo ci deferivono le diverte patti dell' Africa. Siffatte 
nozioni derivavano da varie guerre , che le due più po- 
tenti Nazioni del mondo, i Carcaginefi, ed i Romani , 
avevano avute co' popoli dell' Africa , dalle alleanze 
che aveano contratte, dal commercio, che fatto arcano 
nelle terre. 
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♦ Dilli , come alcuni Fenìcj fpediti da Necho , 
t- da EudolTo lòtto Tolommeo Laturo fatto ave- 
vano il giro dell'Africa; forz' è il credere, che 
al tempo di Tolommeo il Geografo, follerò tenti*- 
te per favolofe quelle due navigazioni , mentre 
pianta dopo il Siimi magnai [ 0 ] , eh’ è a mio 
credere, il golfo del Siam, una terra incognita, 
che d' Alia in Africa va a terminare al pro- 
montorio Praffum -, di modo che il mare dell* 
Indie non. farebbe (lato che un Iago. Gli anti- 
chi che riconobbero le Indie per la parre lèt- 
tentrionale, ellèndoii innoltrati verfo oriente, pian- 
tarono quella terra incognita verfo" il mezzodì . 

» * . * M ’ ’ '>• V * ' * 

: ", CAP I T O L O XI. 

» j * -• »»-*, •• (■■' - . r ' ' j ' * * 

’ j Cartagine e Muraglia.’ 

■> - * : ■ ■ • - < • / 

' A Vea Cartagine un diritto {ingoiare delle gen- 
il. ti: faceva annegare tutt'i foreftieri [ 4 }, che 
trafficaflèro- in Sardegna, ed alla volta delle colon- 
ne d’ Ercole; niente meno llraordinario era il fuo 
diritto politico , proibiva ella a* Sardi il coltivare 
la terra fotto pena della vita . Ella accrebbe la 
fua potenza colle fue ricchezze , e pofeia le fue 
ricchezze colla fua potenza . Padrona delle fpiag- 
ge d' Africa, che bagna - il Mediterraneo, li di- 
latò lungo quelle dell' Oceano . Annone per 

. . ' ' " ' ordine 

.... . • 

* ' n'- : 

. __ - 1 ! 

'« ■: . ■ * ...... v;., t 

V .. [o] tib. VII. Cap. III. ! , t 

[a] iratofti-nc in Scrabone, Lib. XVII- pag- 8<jx. - 
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ordine del Senato Cartaginefe fparfe trentamila 
Cartagineli dalle colonne d’ Ercole fino a Cernè. 
Égli dice , che quello luogo è tanto lontano dal- 
le colonne d’ Ercole , quanto le colonne d' Ercole 

10 fono da Cartagine. Quella polìgone è fom- 

mamente: ollèrvqbile , come quella , la quale fa 
vedere , che Annone limitò i Tuoi (labili menti 
fui ventefimoquinto grado di latitudine boreale, 
vale a dire, due o tre gradi di là dall* Ifole 
Canarie verfo il Sud. . • ... . , . ; .. 

E (Tendo Annone a Cernè fece un' altra navi- 
gazione , il cui oggetto era di fare delle (coper- 
te più oltre verlo, il mezzodì . Ei non prele 
quali veruna cognizione del continente . L’ eden- 
(ione delle, fpiagge, eh' ei fegui, fu di venzei gior- . 
ni di navigazione; e fu forzato a tornarfene per 
mancanza di . viveri . Sembra , che i Cartagineli 
non facellèro alcun ufo di quella imprelà d' An- 
none . Afferma Salace ,, [£] che di là dal Cernè 

11 mare non è navigabile [c] , perchè vi è di 
poco fondo , pieno di limo , e . erbe marine ; 
e di fatto molte ve ne fono in quei lìti [d] . 

I mercatanti Cartagineli , de' quali parla Sàlice 

-, ’ . • ... , »n- 

1 ■ " ■ 1 ~ — J — '■ 

(b) Vedi il ilio Periplo, Artìcolo di Cartagine . ' 

(c) Vedi Erodoto in Melpomene . intorno agli olla-, 
coli , che trovò Satafp* . 

(d ) Vedi le Carte , e le relazioni, il primo volu- 
me de’ viaggj , che hanno ferrico allo ftabiiimento della 
Compagnia dell’ Indie , Parte I. j>ag. zoi. Quell’ erba 
cuopre per (iflatto modo la fuperficie del Mare , che fi 
flenta a fcorger l'acqua: ed i ballimenti non pollono trag- 
giteare , fé non hanno un vento fretto. ■ ' 
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incontrar poteano degli oflacoli fuperaci da >Àn- 
nant , ’ come colui 1 , che avea fefl'anta baftimenti 
di cinquanta remi 1' uno . Le difficoltà fonò re- 
lative , olcredichè non dee con fonder fi un’ intra- 
prefa,, che ha per oggetto l’ardimento , e la te- 
merità , con quello -, eh' è 1’ effetto d’ un’ ordi- 
naria condotta . • 

La relazione di’ Annone è un bel pezzo d’an- 
tichità : ha fcritto quello ftefs’ uomo , che 1’ ha 
efeguito : ne' Tuoi racconti non pone ombra 
d’ óftentazione . Scrivono i grandi Capitani le 
azioni loro con femplicità , perché , fon più glo- 
riofi per quello che hanno fatto , che per quel- 
lo , che han detto.' . > . ^ »- 

Sono le cofe analoghe allo ftile : non dà nel 
maravigliofo : quanto ei dice del clima , del ter- 
reno , de' cortami, delle "maniere degli abitanti , 
fi ^ifèrifee a ciò, che fi vede al prefente in que- 
lla Africana fpiaggia : pare appunto un, giornale 
de’noftri naviganti. ‘ • > < 

Annone oflèrvò' fuila fila flotta , come il 
giorno regnava nel continente un vafto filenzio ; 
e la notte udivafi il Tuono di vàrj muficali iftru- 
menti , e vedeanfi per ogni dove fuochi , alcuni 
maggiori, altri minori [e]. Ciò vien confermato 
dalle tioftre relazioni : vi fi rileva , clic il giorno 
quei felvaggi per ifchivare l’ardor folare fi ri- 

; .< ' > tira- 

’.C , . j * 

' - y - - - • ^ ■ — * 

- «. * * 

(e) Ci dice flint a la cofa meddìma parlando del 
Monte Atlante : JSÌc elibus micare crebris ipiibus, tibiarum 
canti * , tytnpanornmque fonitu ftrepere , ntmintm inttrdìu 

cerni . 
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tirano entro le forefte , che la notte fanno gran- 
di fuochi per tener dilungate le beftie feroci ; c 
che amano perdutamente ij ballo, ed i mulìcali 
iftrumenti . „ . ' '■ . 

Ci defcrivc Annone un Vulcano con tutt' i 
fenomeni , che moftra al di d J oggi il Vefuvio ; 
ed il racconto , eh’ ei fa , di quelle due donne 

} >elofe , le quali anzi che feguire i - Cartaginelì , 
afciaronlì uccidere, le cui pelli ei fece portare 
a Cartagine , non é , coni' è flato detto , inve- 
rifimile . 

(Tanto più preziofà è quefta relazione , <quan~ 
to è un monumento Punico -, e per edere ap- 
punto un Punico monumento, è fiata prefa per 
Ejvoletta . Avvegnaché i Romani conlèrvarono 
1' odio loro contra i Carraginefi , eziandio dopo 
d' averli diftrutti . Ma la fola vittoria fu quella , 
che decife, s’ ei bifognaflè dire la Punica fede, o 
la' fede Romana . y 0 

Siffatto pregiudizio è flato ! Arguito da’ moder- 
ni (f) . É che è flato mal^ dì con effi , delle 
città defcritteci da Annone , e di cui, anche nel 
tempo di Plinio , non reftava il menomo Vefli- 
gio ? Il maravigliofo farebbe, fe ve ne folle ri- 
mata . Era forfè Corinto , era Atene ciò , che 
Annone fabbricava fu quelle fpiagge 2 Lafciava 
ne’ luoghi atti al commercio delle famiglie Car- 
tagineli : ed alla fpedita ponevate in ficuro cantra 
• Tom. IL /■ • - , Y v a gli 


ff) Il Signor Dodwel : Vedi la fua Diffcrtarione 
intorno al Periplo d' Annone . 
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gli uomini felvaggi , c le belve feroci . Le ca- 
lamità de’ Cartaginesi troncarono la navigazione 
d' Africa : fu di neceflità , che penderò quelle 
famiglie , o che diventaflèro felvagge . Dico di 
più : quaqd* anche le rovine di quelle città fuf- 
hfteffero tuttora, e chi è colui * che ne avrebbe 
fatta la fcopcrta ne’ bofehi , e nelle paludi? Tro- 
vai! per tanto in 'Scildcc , ed in Polibio , che i 
C3rtaginefi aveano de’ grandi ilabilimenti fu que- 
lle fpia’gge . Ecco i velli gj delle città d’ Annone ; 
nè ve n’ è altri , perche havvene a mala pena 
# altri della della Cartagine. , 

Erano iCartaginefi fui cammino delle ricchezze; 
e fe fodero flati fino, al quarto grado di latitu- 
dine fettentrionale , e al decimoquinto di longi- 
tudine, avrebbero feoperta la fpiaggi* àf oro . e 
le (piagge vicine , r yi avrebbero fatto un traffico 
J di tutt 'altra rilevanza, che quello che vi vien fatto 
prefentemente , che l’America par che abbia' av- 
vilite le ricchezze degli altri pad! tutti ; rinvenu- 
ti vi avrebbero de’tefori, che non potevano ef- 
fe re involati da’ Romani ? 

Sortoli dette cole molto forprendenti delle ric- 
chezze Spagnuole . Se dadi fede ad Arìflotìle [g], 
i Fenicj, i quali abbordarono a Tartefq, vi tro- 
varono tanto argenta, che non poteva efldr con- 
tenuto dalle loro navi , e di quello metallo fe- 
cer fabbricare i loro più vili idrumenù. domefti- 
ci. I Cartag’nefi al riferire di Diodoro '.[A] tro- 

va- 


(g) pelle cole mirabili, 
(h; Li uro VI. 
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varono tanto oro, ed argenti ne’ Pirenei, che ne 
polero nell' ancore de’lor navigli. Non bifogna 
far fondamento fopra quelli popolari racconti : 
eccovi de’ fatti precift . 

Si rileva in un frammento di Polibio citato 
da Strabono (i ) , che le miniere d’ argento , che 
erano alla forgente del Betis , in cui erano im- 
piegati quarantamila uomini , davano al. popolo 
Romano venticinque mila dramme il giorno : 
ciò corrifponde a cinque milioni in circa di lire 
di Francia l’ anno , a cinquanta franchi il marco. 

I monti , qv’ erano quelle miniere, phiamavanli i 
monti d’argento (kj> il che fa' vedere eh’ erano 
il Potpsì di quei tempi . Oggi le miniere d’ Ari- 
nover non hanno la quarta parte degli operai ,v 
che s’ impiegavano in quelle di Spagna, e rendono 
di più : ma i Romani non avendo fè non mi- 
niere di rame , e poche miniere d’ argento , èd 
i Greci conofcendo le fole miniere .dell’ Attica 
pochiflìmo ricche , dovettero rimanere ftupefatti 
della copia di quelle . ' 

Nella guerra per la fucceffione. della Spagna, 
un uomo detto il Marcloefe di Rhodes , del qua- 
le dicevafi ,« eflèrfi rovinato nelle miniere d’ oro , 
ed arricchito negli Spedali (/), propofe .alla Corte 
di Francia d’aprire le miniere de’, Pirenei . Cito 
i Tiri, i Cartaginelì , ed x Romani: fe gli per- 

Y a .. mi- 


(i) Libro III. \ 

(k) Mons argentariut . 

( l ) Ne aveva avuta in qualche luogo la fopranten- 
«knza . 


•< 
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tri Cc 1* efplorazione , 1* efeguì pér ogni dove, ni 
trovò cola alcuna i '• » 

I Cartaginefì , padroni del traffico dell' oro , 
e dell' argento , vollero eflerlo eziandio di quello 
del piombo , e dello Bagno . Quefti metalli era- 
no trafportati per terra da' porti della Gallia fo- 
pra 1* Oceano , fino a quei del Mediterraneo ;• 
I Cartaginefì vollero riceverli di prima mano , 
fpcd irono Imilconc per piantare degli ftabilimenti 
nell* Ifole Caflìteridi , che credonfi quelle di 
Siile f (ni) . r 

Quefti viaggi dalla Betica in Inghilterra hanno 
fatto penfare a certuni , cbe i Cartaginefì avef-. 
fero la bufìòla ; ma è chiaro che cofteggiiyano . 
Non voglio altra prova di ciò fè non quello che 
dice Imilcone , che impiegò quattro mefì nell* 
andare dalla foce di Betis in Inghilterra , oltre 
'idi ‘che la celebre Iftoria di quel piloto Cartagi- 
ntfe (n ) , che veggendo venire una. nave Roma- 
na , fece naufragio per non infégnare la Bra- 
da d' Inghilterra [o] , fa toccar con mano , che 
quelle .navi eran viciniffime alla fpiaggia , allor- 
ché $’ incontrarono . . •*. 

v Gli antichi potrebbero aver fatto de' viaggi 

r f mare che farebber credere , che poflcdeano 
buflòla , tutto che non 1' avellerò . Se un pi- 
loto fì- fofìè dilungato dalle fpiagge , e che nel 
fuo viaggio aveflè avuto un tempo fcreno , che 


, (m) Veggr.fi Tefio Avieno . 

|n] Strabane , Lib.’ III. verfo il fine . , 

[o] Nc fu premiato dal Senato Carcagincfe , 
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la notte avelie veduta Tempre una ftella polare, ed 
il giorno il nafcimento, ?ed il tramontar del fole, 
non vi ha dubbio , eh' ei farebbdì potuto con- * 
durre , come appunto fi fa a’di'iioflri colb buf- 
fala : ma quello farebbe un accidente , e non s. , 
già una regolata navigazione. i . 

• ) Si rileva nel trattato , che pon fine alla prima 
Punica guerra , come Cartagine ebbe l’ occhio * 
.principalmente a confetvarfi 1’ impero del mare, 
e Roma quello della terra . Annone [p] nel trat- 
tato co’ Romani dichiarò, che non comporterebbe, 
che fi lavallèro tampoco le mani ne’ mari Sici- 
liani : non fu loro permeilo il navigare oltre il 
promontorio Bello; fu. lor proibito [7] il traffi- 
care nella Sicilia (r) , in Sardigna , in Africa , a 
riferva di Cartagine, eccezione , la quale fa vede- 
re , che non vi fi preparava loro un traffico vaq- 
r aggio fo ...... • • 

Ne’ primi tempi feguirono guerre fanguinofe 
fra Cartagine , e Marfiglia (/) per la pefeagione. 
Seguita la pace fecero in concorrenza il commer- 
cio di economia . Fu Marfiglia .tanto più gelofa , 
quanto uguagliando la Tua rivale nell’imiuftria , 

T era divenuta inferiore in potenza : quindi ap- 
punto quella gran fedeltà per li Romani . La 
guerra fatta da quelli contra i Cartgginefi in 
V • • Y ì . - Ifpàv 

-, 

[p] Tito Livio, Sapplimeuto del Freinftmio, Decade 

feconda, Lib. VI. , ■’ 1 1 — - . 

[q] folibio, Lib. III. , . 

[r] Nella parte foggetta a’ Carraginefi . 1 

< (i) Giorno. Lib. XLIILCap. V. 
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Ifpagna fu una forgente di ricchezze per Marsi- 
glia , la quale Serviva come luogo di depo/ito . 

La rovina di Cartagine , e di Corinto accrebbe 
eziandio la gloria di Marfi^lia; e lènza le guerre 
civili, nelle quali forz’era chiudere gli occhi, ed 
applicarli ad un partito, farebbe la medelìma Ha- 
ta felice lotto la protezione de’Romani , a’ quali 
non dava la menoma ombra di gelofia il fuo 
commercio [i] . , •. f 

* ' ' ' > * • * •*’ 
CAPITOLO XII. 

f • . . t 

*IJila di Deio . Mitridate . 

A Vendo i Romani diftrutto Corinto , ì Mer- 
catanti li ritirarono in Deio . La religione, e 
la • venerazione de* popoli facea conliderare quell* 
ifola cothe un alilo (a): eli’ era oltre a ciò j £>t- 
limampnte Situata pel commercio Italiano , ed 
Aliatico , il quale , dopo il delolament© dell’ A- 
fijica , e l’ indebolimento della Grecia , era di- 
venuto di maggior confeguenza . • ^ 

Ne’ primi tempi fpediroho i Greci , come di- 
cemmo , delle Colonie fulla Propontide , e fui 
Ponto Eullìno : Torto i Perliani cònfervarono 
quelle le leggi loro, e la propria libertà. Alellan- » 
dro , che li era mellò in via per U fili Barbari , 

. . non 


[?] Vedi Str abone , Lib. X. 

(i) £’ pii» pericolo fo, dice Mafchiavelli , per li piccio- 
li Stati, che fono fra mezzo a' grandi e gutrreggianti , ri- 
mantrftne neutrali: fi hanno tutti e due i partiti per nimiei. 


/ 


.Digitized by Google 




I 


‘1 


Deub Leggi. Lib. XXI. Cap. XII. $4-3 

r" • 

non gli attaccò (b) . Nè rilevali che gli fteffi Re 
* di Ponto , j quali molte ne occuparono , to- 
gUetler loro il proprio politico governo (e) . 

La potenza di quelli Re divenne maggiore,- 
poiché l'ebbero , foggiogate (d). Fu in grado 
Mitridate di compra^ per ogni dove delle trup- 
pe : di riparare continuamente le proprie per- 
dite (e): d'avere degli artefici* de 1 vafcelli , delle 
macchine militari : di proccurarfi alleati : di cor- 
romper quei de' Romani , e gli Ideili Romani 
eziandio; d’ afioldare i Barbari Aliatici , ed Eu- 
ropei ( /): di far lungo tempo la guerra , e 
perciò di difciplinare'' le Tue truppe : potè armar- 
le , ed addeftrarle nell’ arte militare de' Roma- 
ni (g), e de'lor difertori formarne corpi cortlìde- 
rabili : finalmente , lènza perire , eì potè fare 
grandi perdite , e foffrire grtfndiUìmc rotte : nè • 

■ ; ' ; y 4 cgu 


[b] < Confermò egli la libertà della [Città d ’ Amifo 
Colonia Ateniefe , che goduto* avea lo- (labilimento popo- 
lare , anche fottio i Re Perliani . La ttilo-, il quale j>reu 
Sinope , e 4 Amifo, rendette loro la liberti, e richiamò 
gli abitanti, che fe. ni erano fuggiti falle loro navi’. 

[c] -Vedi ciò, ahe feri ve Aspi Arto Còpra i FanagorC- 
ni, gli Amisj , i Sinbpj, nel fuo Lib. della guerra cantra 
Mitridate . , 

fd) V. Appiano , intorno agl’ irti neofi teòri , che 
impiegò Mitridate nelle die guerre, que .i, che avea na- 
feofi , quelli, che si CpeiTo e bue a perdere per t .ai i. mento 
de’ fuoi , quelli, che furono trovati dopo la fui morte. 

(e) , Infuna fola fitta perde te 17JJ00 uom ni, ei in 
hrev’ ora fi videro in pronto nuovi elerciti , 

ff) Vedi Appiano , iella guerra contea Mitridate., 
(g) Ivi. 1 ,■ , 


.Digitized by Googlel 


* » ' 

5^4 Delio Sririto '•* 

egli farebbe perito , fé in mezzo alle profpcrit» 
il Monarca voluttuofo e barbaro diftrutto non 
avelie quello , che nella rea fortuna avealo fatto 
un gran Principe . • ‘ v > \ ■- 

Così appunto nel tempo , in cui i , Romani 
fi trovavano full* apice della grandezza , £ che 
parea , non doveflèr temere che fe medefimi , ri- 
vocò in dubbio Mitridate ciò, che decifo avea- 
no la prefa di Cartagine , le disfatte di Filippo , 
d’ Antioco , e di Perfeo . Non vi fu mai guer- 
ra più fùnefta : ed avendo i due partiti una gran 
potenza , e vicendevoli vantaggi , diftrutti furono 
i popoli della Grecia,. « dell* Afta o come affili- 
ci di Mitridate , o come nemici di quello . De- 
io fu avvolta nella comune dilgrazia . Il coirla 
mercio per ogni dove cadde , e forz' era eh’ ci 
folle diftrutto , mentre lo erano gli fteflì popoli. 
, Secondò un liftema , di cui altrove ho parla- 
to (h) , i Romani diftruggitori per non com- 
parire conquiftatori , mifero in cenere, Cartagi- 
ne , e Corinto ; e con pratica fo migliarne fi fa- 
rebbero per avventura perduti , fe ■ conquiftata 
non ; avefièro tutta la terra. Quando i Re del 
Ponto occuparono le Greche Cclonié del Ponto 
Éuftino , non ebbero riguardo di diftruggere ciò, 
«he doveva elfer la caufa della loro grandezza . 



* ■ . 


''(h) Nel'e confiderazioni intorno alle cagioni della 
grandezza de’ Romani .. . 
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CAPITOLO XIII. 

‘ > / . t 

. ■» . ' „ > . V* 

Del genio de' Romani per la marina . 

Romani non iftimavano che le truppe tesre- 

ftri , il' cui fpirko confiftea nel reftar fermo 

Tempre , nel combattere nel luogo fteflò , e di 
morirvi . Non poteano. far conto della pratica 
delle perfcne della marina , che fi prefenta.no al- 
la pugna , che friggono , tornano , fchivano mai- 
fempre il pericolo , fervonfi dell' inganno , di ra- 
do della forza . Tutto quello non era del genio 
de’ Greci *[a] , e meno altresì di quel de 1 Ro- 


mani . 


Deftinavano eflì per tanto alla marina coloro 
foltanto , i quali non erano cittadini di tal con- 
fiderazione , che meritafiero d’ aver pollo nelle 
Legioni (k) : le perfone di mare erano per lo 
più liberti £ 1 ] . . > 

A’ dì noftri più non abbiamo né la medefi- 
ma ftima per le truppe terreftri , nè lo fteflo di- 
fpregio per quelle di mare . Nelle prime 1 J arte . 

> è de- 


i • 


(a) Come ofletvò Fiatone, Lib. IV. delle Leggi. ' 
' (b) Polibio, Lib. .V. 

(1) Può dirfi de tempi ne antichi jftmi , ne dopo lo 
guerre de' Perfiant . Negli antichijftmi tempi tutte le Città 
marittime di Creda erano della marina. E dopo la guerra 
to' Ptrfi i Greci fecero [tmpre gran conto del Mare . 
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è decaduta { c ): nelle fècondè (d) è aumentata: 
.ora fi reputano le colè a p.ropotzione del grado 
di capacità , che fi ricerca per &rle a dovere (x). 

CAf ITOL O XIV. 

x 

, Del genio de\ Romani pel Commercio . 

N ON fi 'è mai ne’ Romani- rilevata gelofia pel 
commercio . Di fatto inveftirono Cartagine , 
non già come nazione commerciante , ma bensì 
come rivale . Favorirono le città , che trafficava- 
no , tutto che non foffèro fuddite • in tal modo 
col cedere più paefi accrebbero la potenza di 
Marfiglia . Tutto temeano da’ Barbari , e nulla 
affatto da un popolo dato al commercio . Olcr* 
a ciò , li dilungavano dal commerciare il loro 
• genio , la gloria loro , la lor militare educazio- 
ne , la forma ftefli del loro governo . 

Le fole occupazioni della città confiftevano in 
guerre , in elezioni , ' in brighe, in caufe : nella 
Campagna nella fòla agricoltura ; e nelle provin- 
ce non conveniva al commercio un governò du- 
ro , e tirannico . . Che 


(c) Vedi le Confìderaxioni fopra. le cagioni deli» 
grandezza de’ Romani cc. 

(d) ivi. 

(ì) Anzi pel grado d’ utile, che fa la Efficienza . 
Oggi il Commercio e il fondo di quafi tu ti gli Sfati di Eu- 
ropa , Ecco perché la marma armata , che io (In ne il com- 
mercio, t più coltivata. Gl’Inglefi hanno nella prefente guer- 
ra dime frate , thè vuol diro aver t imperio del Mare , 
J7*x. ' 
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Che fe la loro politica coftituzion^ vi fi op^ 
ponea , meno non vi ripugnava il loro diritto del- 
le genti . » I popoli , dice il giurifconfulto Tom- 
« -pomo [a] , co’ quali non abbiamo amiftà , nè 
» ofpitalità , nè alleanza , non fono noftri nemi- 
,, ci : ciò non oftante fe cade nelle mani loro 
„ una co fa , che a noi fpetta , fe 1* appropriano, 

„ gli uomini liberi divengono loro {chiavi : e. lo 
,, fteflo praticano rifpetto a noi fteffi „ . 

Non opprimea meno il loro diritto civile . La 
legge di Cojìamtno , /dopo d’ aver dichiarato ba- 
ftardi i figliuoli delle perfone vili , che han con- 
tratto matrimonio con quelle d’ ordine eminente , 
confónde le donne , che hanno una bottega d? 
merci , con le fchiave [ b ] , le ofteflè , le donne 
di teatro , le figliuole d' un uomo , che tiene un 
lupanare , o che fia flato condannato a combat- 
tere nell’ arena : tutto ciò derivava dalle antiche 
Romane iftituzioni . 

• Io fo bene , come perfone piene d’ ambe 
quefte idee , la prima , che il commercio è la 
co fa più utile 4 ’ ogni altra ad uno Stato; e l’al- 
tra, che i Rpmani aveano la polizia migliore del 
mondo , fonofi fette a credere, che i Roma- 
ni incoraggtaflèro grandemente , ed onoraflèro il 
commercio : ma la verità’ fi è , che vi penferon» 
di rado . . • 

' CA- * 

• » * , 


[a] Leg. V. fF. De captivis . , ‘ 

[b] Hi?* mercimoniis Putrita trtfuit . Lee. y. Cod. ì 

naturai, libtrit . 

» . .11 * 

- 

‘1 
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* ' ' • vi 

CAPITOLO -XV. 

• i * , v ' • 

. i • - 

Commercio de‘ Romani co’ Barbari . 

•» # * s 

F Atto avevano i Romani dell' Europa , dell* 
Alia, e dell'Africa 3 un vafto impero: la 
debolezza .de’ popoli , e la tirannide del coman- 
do unirono tutte le parti di quefto immenfa 
corpo ; Allora la Romana politica confifté nel 
fepararfi da tutte le nazioni , che non erano fta- 
te foggiogate : il timore d’introdurre in eflè 1* 
arte dì vincere , léce trafeurar 1’ arte d’arricchirlì . 
formarono leggi per impedire .qualfi voglia com- 
mercio co' Barbari. „ Che veruna > dicono (à) 
„ Ralente, e Graziano, non ifpedifca vino, olio, 
„ od altri liquori a' Barbari , neppure per allag- 
ai giarne:^che non fi porti loro . oro , (b) ag- 
,, giungono Graziano , Vaie miniano , e Teodofio : 
33 ed anche con ifcaltrezza fi tolga loro quello , 
3 , che hanno ,, . Il tràfporto del ferro venne 
vietato fotto pena della vita. - 
, Domiziano , Principe timido r fece dibarbicare 
le viti nella Gallia [ c ] , per timore certamente , 
che un tal liquore non vi chiàmaflè i. Barbari * 
ficcome fatei gli avea altre volte calare in .Ita- 
lia . Probo e* Giuliano , i quali non n’ ebbero 

’ mai 


• • 

{a) Leg. ad Barbar icum , Cori, qua res export ari non 
dtbeant 

do Leg. II. Codi do Commerce ts“ Mercator. 

(O Leg. II. qua res expertari non dtbeant ; e Prt- 
t apio , guerra dc‘ Perii , Lii». I. 
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mai paura , ve le ripiantarono. 

• Non mi é ignoto , come nel tempo debole * 
dell* Impero i Barbari coftrinfero i Romani a fta* 
bilire degli Icari ca coi [d]> ed a trafficar con effi . 

Ma prov£ quello fletto , che lo fpirito de’ Ro- 
mani* non era portato al commercio . > - 

CAP 1 T O l O XVI. 

- • • • . • •• . ' \ ■ 

Del commercio de' Romani coll ’ Arabia , e coll ’ 

, Indie . ; v- 

I L traffico dell’ Arabia felice, e quello dell’In- 
die furono i due rami , e quali dilli , i foli 
del «commercio efteriore . Aveano gli Arabi gran- 
di ricchezze: le ritraevano da’ loro mari, e da* 
loro bofchi, e come quelli, che poco compra- 
vano , e molto vendevano, attraevano tutto l’oro, 

* e 1 ’ argento de’ loro vicini (a) . Conobbe A u pu- 
tto (b) la loro . opulenza , e fi rifolfe di farfugli 
amici , o d’ averli nemici . Fece pattare in Arabia 
Elio Gallo dall’Egitto-. Trovò coftui de’ popoli 
oziofi , tranquilli, e poco * agguerriti . Diede delle 
battaglie , fece degli aflèdj , né venne a perder 
più da fette foldati : ma la perfidia delie fuc fcor- 
. . .. •- . . • : • - te 


(d ) Vedi le Confideraziòni intorno alle cagioni 
della grandezza de' Romani , e della loro decadenza . Pa- 
rigi 1755.- - , 

(a ) Plinio , Lib. VII. Cap. XX Vili . e Strabono 

Lib. XVI. ’ 

(b) Ivi . 
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te , le marce , il clima, la fame, la fete , le in- 
fermità. , le mifure mal prefe, perder, gli fecero "il 
fuo efercito . 

' Fu forza adunque contentarli di trafficare con 
gli Arabi , come fatto aveano gli alfti popoli , 
cioè, di portar a' medefimi per le lor merci* dell' 
oro e dell’ argentò . Si traffica tuttora con elfi 
nell' ifteflà guila : la caravana d’Alcppo , ed il va- 
fcello reale di Suez , vi portano immenfe fona- 
rne fc) . ' ‘ . 

La natura avea dellinati gli Arabi al commer- 
cio , non gli avea dellinati per la guerra : ma 
quando quelli tranquilli popoli li, trovarono fulle 
frontiere de’ Parti , e de’ Romani , divennero aulì- 
liarj , sì de’ primi , come de’ fecondi . Avevagli 
Elie G/dlo trovati negozianti : Maometto li tro- 
vò guerrieri : diede loro dell’ entulìafmo , ed ec- 
coli conquiftatori (d) . ■: h 

Era di momento il commerciò dè’ Romani all' 
Indie. Str abone ( e ) avea faputo in Egitto, che 
V' impiegavano cento venti ballimenti ; e quello 
commercio follenevali ancora foltanto col, lor da- 
naro . Vi fpedivano ogni anno cinquanta milioni 
di fefterzj . Dice Plinit (f) , che le «merci , che 
, ;■ ' ••• . : • . fe 

- — . — » 1 ■ ■ ■ — 

' a , 

(c)- Le Caravane d’ A leppo , e di Suez vi portano 
due milioni di monéta di Francia , c ne parta in frode 
altrettanto: il Vafccllo regio di Suez vi porta pure due 
‘‘milioni . ;• • .... ’ ... 

(di Altra prova di quanto dicemmo fotto H Cap. 
XVII. del Lib. XIV. ( Ri fieli d’un Anoa. ) 

(e Lib. Il pag. 8 1 . , . . 

(£) Lib. VI. -Cap. XXXIII. ‘ 
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fe ne riportavano , in Roma fi vendevano il 
centuplo , Per me credo > eh’ ei parli troppo ge- 
neralmente : qualora fi facellè un' tal profitto , 
ognuno avrebbe voluto farlo \ ed allora appunto 
niuno fatto lo avrebbe . . > s ' v -, 

, Si può rivocare in dubbio , fe fólle vantaggio- 
fo a’ Romani il commercio dell' A tabù , e dell’ 
Indie . Bifqgnava , che vi Ipedillè. o il lor dana- 
ro , e non aveano y. copie abbiam noi il com- 
penfo dell’ America , la quale fùppiifce a quel- 
lo , che da noi fi Ipedifice . Son perfuafo , - 
che una delle ragioni , onde fu accrefciutò 
predo di loro il valor numerario delle mo- 
nete , cioè a dire , flabilite le leghe de’ metalli, 
fu la rarità del danaro , cagionata dal continuo 
srafporto , > che facevafine all’ Indie . Che fe le 
merci di quel paelè vendevartfi il centuplo in 
Roma , quello guadagno de’ Romani" faceafi fo- 
pra i Romani medefimi , e non arricchiva l’ Im- 
pero . * ' ' ■_ 

Si potrà dire per altra parte, che quello com- 
mercio proccurallè a’ Romani una grande naviga- 
zione , che è quanto dire , una gran potenza : 
che nuove merci aumentavano il commercio in- 
terno , favorivano le arti , confervavano, l’ indu- 
ftria : che il numero de’ Cittadini multiplicavafi 
proporzionatamente a’ nuovi mezzi che fi aveano 
di vivere : che quello nuovo commercio ingene- 
rava il luflo che provammo , eflèr . tanto profi- 
cuo al’ governo d’ un Colo , quanto fatale al go- 
verno de’ più :> che quello ftabilimento ebbe la. 
ftcflà epoca della caduta della loro Repubblica i 
' . , . che 


V 


,• ; V. 
. \ 


f ^ 
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che necelTario in Roma era il lullo ; e che face» 
di meftieri , che una città , la quale tirava a fé 
tutte le ricchezze dell' univerfo , le reftituiflè col 
Tuo ludo . 

Dice Strabane (g) , che il , commercio de' 
Romani all' Indie era di gran lunga più rilevan- 
te di quello de’ Re d’ Egitto ; ed è cofa ringo- 
iare , che i Romani , i quali poco intendevano 
il commercio abbiano avuto per quello dell' 
Indie maggior cura , di quella ne avellerò i Re 
d’ Egitto , i quali lo avevano , quali dilli , in- 
nanzi agli occhi <. Fa d’ ubpo {piegare quella 
aflèrzionc . - « 

Dopo, la morte d’ AlelTandro , i Re d' Egitto 
ftabilirono all' Indie un commercio marittimo : 
ed i Re di Siria, cui .toccarono le provincie le 
più orientali dell’ Impero , c per conlèguenza le 
Indie , mantennero quello commercio, di cui 
parlammo nel Capitolo VI. il quale li Iacea per. 
le terre, e per li fiumi, e che per lo llabilimen- 
to delle Colonie Macedoniche aveva acquillate 
nuove facilitai : di modo che l’ Europa comuni* 
cava coll’ Indie , e per 1’ Egitti , e pel Regno - 
di Siria . Lo fmembramento , che feguì del re- 
gno di Siria , onde fdrmolli quello di. Battria* 
na , nulla pregiudicò a quello commercio . Ma- 
rino di Tiro , citato da Tolommeo ( h) , parla 
t • i,.. ■ del- 


' ■ . . 1 • - 

(g) Dice nel Lib. XII. che i Romani v' impiega- 
vano no. Navi , e nel Lib. XVII. eie i Re Greci v« 
ne fped ivano appena zo. ' 

[h] Lib. I. Cap. II. 
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delle fcoperre fatte all’ Indie per mezzo d’ alcu- 
ni mercatanti Macedoni . Quelle , che fatte non 
aveano le Regie fpedizioni , le fecero ì merca- 
tanti . Veggiamo in Tolommeo (*) , che andaro- 
no dalla Torre di Pietra .fino a ..Sera \k) : e la 
feoperta fatta da' mercatanti* d* uno fcaricatcjo 
sì dilungato htuafo nella parte orientale } e fet- 
tentrionale della China , fu* Una fpe.de dì ; prodi- 
gio . Quindi forco i Re di Siria, e di Battria- 
na le merci meridionali dell' Indie pattavano per 
l’ Indo , per 1’ Oliò , e pel mar Cafpio in oc- 
cidente ; e quelle delle regioni più orientali , e 
più fettentrionali * erano portate ’ da Sera , dalla 
Torre di Pietra , e da altri fcaricatoi , fino all’ 

Eufrate. Quelli mercatanti facevano il loro viag- 
gio i tenendo predò a poco il quarantèiimo gra- 
do di latitudine fettentrionale per paefi, che efi- 
fìono all’ occidente della China più puliti • di 
quello fieno a’ dì noftri , perchè i Tartari non ✓ 
per ancht gli. avevano infettati. •. 

Ora mentre 1’ Impero di Siria dilatava tanto 
il fuo commercio dalla parte delle terre , 1’ E- 
gitto non accrebbe gran fatto il fuo commercio ' 
marittimo'. * ' * ' ’4 

Comparvero i Parti , e fondarono l’ Impero 
loro; e poiché cadde T’ Egitto in poter de’ Ro- 
mani , era quell’impero nél fuo vigore, ed'- 

Tom. II. Z aveà ( u 

v . ’ ' * 

[ij Lib. YI-^ap. XIII. ‘ , 

. [k] Le noftrc Carte 'migliori collocano la Torre 

di Pietra fui pentefimo grado di longitudine , t fui 
^ - quaraptefimo in -circa di latitudine . 
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avea ricevuta la Tua eftenlìone . 

I Romani , ed i Parti furono due Potenze ri- 
vali le quali combatterono , non già per Cape- 
re chi dovellè regnare , ma elìdere - Fra* due 
Jmperj lì formaronp de’ deferti : fra’ due Im- 
peri Tempre lì dette coll* armi alla mano : non 
dolo non. vi fu fra eflì commercio , ma neppu- 
re comunicazione . L’ ambizione , la gelolìa , la 
Religione , l’odio , i coftumi , tutto ferraro- 
no . Così il commercio fra 1* occidente , e 1* 
oriente , che, aveva avute più ftrade , n’ebbe 
una fola ; edèndo divenuta il folo fcaricatojo 
-Alellandria , quella s’ accrebbe , * - 

Dirò una fola parola del commercio interno . 
Il fuo ramo principale fu quello de’ grani , che 
lì facpan venire per la fulTìllenza della popola- 
zione di Roma ; ciò era anzi materia di poli- 
zia , che un oggetto di commercio . In tale 
occalìone ottennero i piloti alcuni privilegi , per- 
chè la fahezza dell’ Impero dipendea ; dalla lo- 
ro vigilanza (/) , 

. <• ' 



■ . — 

[1] Sueromo in Claudio , Leg. VII. CocL Theodof. 
de navic ulariis . 

i ‘ 
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•CAP ITOLO XVII. L - 

y> . . . . 4 ’ . 

Del commercio dopo la diJlr/tz.ione de’ Romani 

in occidente. - , 

F U invaio il Romano Impero , ed uno degli 
effetti dell' .uni ver (ale calamità fu la diffra- 
zione del commercio . L Barbari alla bella pri- 
ma lo confiderarono come un oggetto, ‘de’ lor 
ladronecci , e. poiché fi furono ftabiliri niente 
più P onorarono , di quello fi faceltero P agricol- 
tura , e le altre profeflìoni dql popolo foggio- 
gato . :• 

In brev’ ora non vi fu quafi diffi, più r com r • 
mercio in Europa : la nobiltà , che per ' tutto 
dominava , non fe ne prendea penfiero . La leg- 
ge de’ Vifìgoti (a) permetteva a* privati l’occu- 
pare la metà del letto de’ fiumi maggiori , pur- 
ché P altra reflafle libera per le rqji., e per li 
navicelli : bifogna, che ne’ paefi, che aveano. con- 
quidati ^ vi forte aflai fcarfo commercio. • 

In quel tempo ftabilironfi i diritti infenfati 
de’ beni del foteftiero morto , e di naufragio : 
penfarono gli uomini , che i foreftieri non ef* 
fendo loro uniti per alcuna comunicazione del . 
diritto civile, per una parte non doveflero a’ 
medefimi veruna forra, di giuflizia , é per P altra 
veruna forra di pietà : " 

Negli angufti confini , in cui fi trovavano i 

Z 2 po* 

« , j « 4 

— — ■— — ■■ ■ ■■ ■ — ■ - ■ ■ — — — 

(a) Libelli. Tir. 4. $•. .9. 

* * .* 
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popoli boreali , tutto era lor foreftiero : nella lo- 
ro povertà tutto era per ellì oggetto di ricchcz-- 
zc . Stabiliti prima- delle loro conquide Tulle 
fpiagge d’ un mare rinchiufo , e pieno di fcogli , 
aveano fatto lor profitto di quelli fcogli mede- 
fimi -, , 

. Ma i Romani , i quali facCano leggi per tut- 
te 1’ univerfo , .fatte ne aveano . delle uraanilfi- 
me fopra' i naufragi (b) : repreffero i tnedefimi 
per tal rifpetto i- ladronecci di coloro , che abi- 
tavano le fpiagge ; e piò , • che anche più . rileva , 

la rapacità del tìfco laro (c) . 

1 1 _ *. > ’ . . . • , 

. ' CAPITOLO XVIII.,. 

* . * 

Regolamento particolare . 

f 1 * -• * ‘ ‘ ì • t * * A 

TT A legge de J Vilìgoti (a) fece per tanto una 
JL 4 difpolìzione favorevole al commercio : ordi- 
nò , che i ricreatami , che veniflèro d* oltrema- 
re , verrebbero giudicati nelle vertenze , che in- 
fra eflì nafeeffero , dalle leggi , e da’ giudici della 
loro Nazione . Era quello fondato fopra l J ufo 
ftabiliro predò tutti quelli popoli frammifehiati , 
^ie ciafeuno vivellè frittola propria legge ; affare 
di cui parlerò diffufamente m progreffo . 

CA . 


(b) Tot • Tìtulo ff. de inccnd. ruìn. nauf. e Coti. 
d * Nau fraglie : e Lee. III.’ <i. Leg, Cornei, de SUariis . 

[c] I-eg- r. Coi. de nauf. - . - - 

[a] Lib. XI. Tit. III.. S. i. * 
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CAPITOLO XiX. 

• * ’ • 1 ' . * . * * . ^ 

Del commercio dopo l’ indebolimento de‘ Romani 
in Oriente , 

. ' : f *-' 4 ; .. . , 1 

1 Maomettani comparvero in ifeena , conaui- 
lìarono , e fi divifero . Ebbe l' Egitto i luoi 
particolari Sovrani -, e continuò il fuo commer- 
cio coll' Indie . Padrone delle mercanzie di quel- 
la regione, fece fue le' ricchezze degli altri tut- 
ti . 1 fuoi Sultani furono i principi più potenti 
di quei tempi ^può vederli nell' Moria , come 
con una forza collante, e - maneggiata a dovere, 
fermarono il fuoco , 1' ardenza , e 1' empito del- 
le Crociate . \ 

* * ' 1 • . *— > 

CAPITOLO XX. 

» ' ’ 

Come ad onta della barbarie , s‘ infinn'o il 
commercio in Europa » 

E Sfendo Hata portata in occidente la Filofofia 
à‘ Arijlotile , piacque gfandemente agl'inge- 
gni acuti , i quali ne’ tempi d'ignoranza fono 
i belli ingegni . Gli Scolaftici le ne infatuarono, 
e prefero da quello Filofofo molte fpiegazio- 
ni circa il predirò ad intereflb ( a) , mentre n* 
era sì naturale la forgente nel Vangelo : indi-. 

' Z 3 • ’ filo* 

‘ * < . , * ■ 

— ; — * 1 

[a] Vedi flrijlttil* Polir. Lrb. I. Cip. IX. e X. 
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(tintamente , ed in tutt’ i caf lo condannarono (*) . 

Quindi il commercio , eh’ era foltanto la 
profeltìone della gente vile divenne anche quel- 
la degli uomini difonefti : concioflìachè qualora 
fi pro:bifce una cofa naturalmente permeila , o 
necellària, altro non li fa , che render difonelti 
coloro , che la fanno . 

Pafsò . il commercio ip una Nazione coperta 
allora d’ infamia, ed in brev’ ora non fu più di- 
ftinto dalle ufure più orride, da’ monopoi j, dall’ 
efazioni de’ fulTìdj , e da ogni mezzo difonefto 
di far -danàio . 

Gli Ebrei fatti ricchi dalle Wro efazioni r ve- 
nivano fpogliati da' Principi con ugual tirannia 
(b) altare , che confokva i popoli ,, fenza 
-follevarli . . 

Ciocché accadde in Inghilterra darà un’idea 
di ciocché avvenne negli altri paefi. il Re Gio- 
vanni ( c ) avendo fatto porre in carcere gli 
Ebrei ‘per prènderli i loro averi , pochi d’ effi 
vi furono, a’ quali non folle per lo meno ca- 
va- 


ti»] Vegganfi nella Marchi Hifpunica le Colti dizio- 
ni d' Aragona degli anni i?.z8. e jlji. ed in Srujfel il 
concordati» del» no 6. fatto fra il Re, la Cantelli di 
Sciampagna , e Guido de Òampierre . - f 

[c] Slovye nel fuo efame di Londra , Lib. III. 

r*s- 54-, . \ . ■ . 

(*) I padri della Chiefa , e quindi i teologi, 
fenza che c entri Ariftotile, hanno tèmpre condannata la 
vera ufura , ‘cioè 1' elìgere qualche cofa di più à cagione 
del iòlo mutuo , il quale per fua natura c un contratto 
gratuito fondato fui difegno di far bene agli altri . 

• % 

'/ - 
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Delle Léggi . Lib. XXI. Cat.XX. 339- 

vato un occhio : per sì fatto modo efercitavà 
quello Re la Tua Camera di giuftizia. Uno d’elfi, 
al quale fnron fatti cavar lètte denti , uno per 
giorno, filli’ ottavo sborsò diecimila marche d' 
argento . irrigo III. carpì ad Aronne Giudeo dì 
York quattordicimila marche d’ argento , e die- 
cimila per la Regina . In quel tempo faceafi Con 
violenza ciò , che al prefente sì fa con qualche 
moderazione in Polonia . Non potenda i Re 

f )or mano nella borfa de’ fudditi a motivo de’ 
oro privilegi ,' ponevano alla tortura i Giudei , • 

che non fi confideravano per cittadini . 

Alla per fine prefe piede un’ ulanza , che 
confifcò tutt’ i beni de’ Giudei , i quali abbrac- 
ciavano il Criftianefimo . Tale ufanza si bizzarra 
ce la notifica la legge , che l’ annullò '(d) . Se 
ne adeguarono ragioni, aliai vane : fu détto, che 
fi voleano provare , e far sì, che non reftalìe 
in efiì veftigio della fchiavitù del demonio . Ma • 
è chiaro , che una tal tonfifcazione era una 
fpecie di diritto d’ arrtortizzazione pel Sovrano 
(e) y o per li Grandi, di rafie, che poneano y 

fopra i Giudei, e le quali perdevano , allorché 
coftoro fi fàceano Criftiani . In quei terppi con- 
fideravano' gli uomini come de terre . Ed io òf. 

Z . 4 ' fèr- .' 

. • 1 ■ \ 1 

T ■ — - 

[dj Editto dato in Baville i 4.. d' Aprite 1391. 

[e] In Francia i Giudei erano Servi , manimorre , 
ed i Grandi lor iuccedeaho . RiFerifce il s Signor Brf jftl 
un Concordato del noK. fra il Re e Tibaut Conte di 
Sciampagna , in vigor del eguale era convenuto, eie V 
Giudei del primi/ non prederebbero nelle tette dell’ altro. 

1 * . s 
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- r . . 
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ferverò di paflàggio , quanto fi fia prefo giuoco 
la un fecolo all’ altro di qiiefta Nazione . Si 
confifcavano i loro beni , quando volean farli 
Criftiani c poco tempo dopo , quando non 
vollero fàrfi , fi fecero divorar dalle fiamme . 

Ciò non . ottante fpuntar fi vide il commercio 
di mezzo alla vedàzioné e dal feno ftedo della 
difperazione . I Giudei proferiti tratto tratto 
da qualche contrada, rinvennero il modo di fal- 
vare i loro, effetti. Con ciò vennero a render' 
filli per Tempre i loro ritiri ; avvegnaché quel 
tal Principe., il n quale voleflè bandirli, non fi 
Pentirebbe perciò la voglia di disfarli del lor 
danaro . 

Inventarono le Lettere di cambio (/) » e per 
tal mezzo il commercio potette eludere la vio- 
lenza , e confervarfi per tutto ; il più ricco ne- 
goziante non avendo fc non fe beni invifibili , 
che potevano edere fpediti , per ogni dove , c 
non lafciav,ano tracci» in verna luogo. 

I Teologi furon eoftretti a riftringete i loro 
principi 5 ed il commercio , che erafi violente- 
mente legato colla mala fede , rientrò , per così 
efprimermi , nel feno della probità . 

Laonde Piamo noi debitori alle Scolaftichc 

‘ . 1 f P e ~ 


i [f] E’ noto , come lòtto Filippo Augufto , e fotto 
Filippo il Lungo i Giudei banditi dalia Francia , lì ri- 
fuggirono nella Lombardia } e che quivi diedero a’ ne- 
gozianti foreftieri , ed a’ viaggiatori lettere fegrete Co- 
pra quelli, a' quali aveano confidati i loro effetti in Fran- 
cia, alk, quali fu data decurione . • 
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Delle Leggi. Lib. XXI. Cai*. XX. 

fpeculazioni di tutt’ i mali, che accompagnarono 
la diftruzione del commercio (g ) ; ed all’ ava- 
rizia de' Principi dello ftabilimento d' una cofa , 
che lo pone in qualche guifa fuori del poter 
loro . • . 

Convenne dopo quello tempo , che i f>rinci- 
. pi li governaflèro con più prudenza di quello 
fi fodero hnmaginati : poiché dall’ evento^ i gran 
colpi d' autorità fonolì Iperimentati sì mal diret- . 
ti , eh’ è una provata efperienza, che non vi ha 
cofa , che più produca la profperità , della bon- 
tà del governo . 

Si è cominciato à guarirli del Macchiavelli- 
fmo , e s’andrà lèmpce più ogni giorno guaren- 
done . Vi vuole ne’ Conlìgli maggior moderazio- 
ne . Ciò , che un tempo diceanfi Colpi di Star 
to , oggi , indipendentemente dall’ orrore , fareb- 
bero imprudenze. j. 

Ed è fortuna per gli uomini il trovarli in una 
Situazione , in cui mentre che le loro pallioni 
infpiran loro il penderò d' eflcr cattivi , tuttavia 
.hanno interelte nel non eflèr tali „ . ' - 


' , CA- 


[g] yedi nel corfo del diritio 
tré di Leone , che rivoca la Legge di Bafilio filo 


la Novella ottanta» 

rivoca 

padre . Quella Legge di 'Ballilo c nell' Ermenopuio Lot- 
to il nome di Leone, Lib. IIL Tit, VII. £.‘»7, 
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CAPITOLO XXI. 

• vf 

. .. . •. 

Scoperte di due nuovi Mondi : Stato ét 11“ 
Europa a tal riguardo. 


L A bulfola aperti 1 , quali difla > 1’ uni ver fo . Si 
fcoperfero 1’ Alia , e 1’. Africa , di cui al- 
cune fole fpiagge li conofxwano , e .1’ America , 
che ci era ignora del rutto . . * w 

Navigando i Portoglieli full* Oceano Atlanti- 
co fcoperfero la punta la più meridionale dell’ 
Africa: viderp un ampio mare, che li, conduf-* 
fe all’ Indie orientali. I ,loro pericoli in quefto 
mare , e la (coperta ' di Mozambico , di Melin- 
da , e di Caligut , fono Hate celebrate dal G*- 
motns , il cui poema fa rilevale alcuni incanii 
deH’Odiflèa, e della magnificenza dell' Eneide. * 
Fino allora avevano -i Veneziani fatto il com- 
mercio dell’ Indie per li paeli de' Turchi , eT* 
aveano proflguito ad onta delle avanie ,"c /degli 
oltraggi . Colla fcoperta del Capo di Buona fpe- 
ranza , e quelle fatte alcun tempo dopo , l’ Italia 
non fi trovò più nel cenerò del mondo com- 
merciante , ma fu , per dir così , in un angolo 
dell’ Univerfo; ed ivi rimaniì uirrora . Lo Itef- 
fo commerciò del Levante dipendendo al prefen- 
te da quello , che fanno alle due .Indie le gran- 
di Nazioni , l 1 Italia lo fa acccfToriamenie . 

I Portoglieli trafficarono all' Indie da conqui- 
- - fla- 
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Delle Leggi * Lik-XXI. Cap. XXI. 56$ 

fiato ri . Le leggi reftrittive (a) che gli Olande!» 
impongono prefentemcnte intorno al commercio 
A’ piccioli Principi Indiani , erano fiate prima di 
loro ftabilite da’ Portoglieli . 

'Prodigiofa fu la fortuna' della Cafa d’Auftria. 
Carlo quinto raccollè la fuccellìone di Borgogna, 
di Caftiglia , e d’ Aragona : pervenne al Trono 
Imperiale ; e per procurargli un nuovo genere, 
di grandezza, 1’ univerfo dilatofii , e videli for- 
gere Cotto la fua obbedienza un mondo novello, 
Criftoforo Colombo Icoperfe l’ America ; e 
quantunque la Spagna non vi fpedille altre for- 
ze , che quelle vi avrebbe potuto nei modo Ile fi- 
lò fpedire un picciol principe d’ Europa , lotto- 
mifie due grandi Imperi , ed altri ampj Stati. 

Mentre gli Spagnuoii faceano 1 fcoperte, e con- 
quiftè dalla bailda occidentale , i Portoglieli in* 
rioltravano le loro dalla. banda orientale: quelle 
due Nazioni s’ incontrarono ricorlero al Papa 
Alellandro VI. il quale tirò la gran linea di di- 
vilione , e giudicò una gran caufa . 

Ma le altre nazioni Europee , non li laficia- 
rono godere in pace la divilione fattali ; avve- 
gnaché gli Olandeli cacciarono i Pprtogheli' da 
qu^li tutte l’ Indie Orientali , e varie Nazioni 
piantarono in America digerii ftabilimertti . Alla 
bella, prima confideranno gli Spagnuoii le terre 
fcoperte come oggetti di conquifte: popoli d’ellì 
' ‘ ri più 


[a] Vedi la relazione di Transito pyrard , Parte 
feconda, Cap. XV* p 
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più raffinati trovarono effère le medefime ogget- 
ti di commercio , ed a quefto indirizzarono le 
loro mire. Molci popoli fonofi condotti con tal . k 
prudenza, fhe hanno dato l’impero a compa- 
gnie di negozianti , i quali , governando quelli 
Stati lontani per 1' unico affare del traffico, han- 
no formata una gran potenza acceffo ria „ Tenia 
imbarazzare lo Stato principale . 

Le colonie , che vi fi fono formate , trovanfi 
fotto un genere di dipendenza , della quale fi . - 
danno pochi efempj nelle antiche colonie , o fia 
che le prefenti dipendano dallo Stato medefimo , 
o da alcuna Società commerciante in quefto Sta- 
to fidata . • • 1 ìr . . , . , 

L’ oggetto di quelle colonie fi 'è il fare il 
commercio a patti, migliori di quello 17 fàcefic 
ccr popoli vicini , co’ quali reciprochi fono tute’ 
ì vantaggi . Si è ftabilito, che la fola Metropoli 
potette trafficare nella colonia ; e ciò con gran 
ragione j avvegnaché il fine dello ftabilimento fof- 
fe l’eftenfione dei commercio, e non la fonda- 
‘ zione d’ una Città, b d’ un Impero novello. 
iQirmd* ella fi è pure una legge fondamenta- 
le- Europea , che ogni commercio con una co- 
lonia ftraniera vien confiderato qual monopolio 
punibile dalle leggi municipali : tré fi dee giudi- 
car di ciò dagli- efempj , e dalle Leggi de’ po- . 
pòli antichi \b \ , che non vt fi pollano gran 
fatto applicare . : • E' an- 


’ {b] A riferva de’ Cartagine!! , con>e fi filerà dal 
trattato, che terminò la prima guerra Panica. 
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E’ ancora cofa convenuta , che il commercio 
ftabilito fra le metropoli , non, tira feco una per- ^ 
miffione per le colonie , le quali li rimangono 
Tempre in iftaro di' divieto . 

'Lo fvantaggio delle cplonie , le quali perdo- 
no la libertà (tei commercio , vien compenfato 
patentemente dalla protezione della Metropoli [r], 
che , o la difende colle fue armi , o la mantie- 
ne. e conferva colle fue leggi . - 
' f Quindi Icaturifce una terza legge Europea , 
che quando il commercio foreftiefo è vietato 
colla colonia , non fi può navigare ne’ Tuoi ma- , • 
ri , fé non fe ne’ ci fi da’ trattati ‘ftabiliti . 

Le nazioni , le quali , rifpetto a tutto 1* uni- 
verfio , fono quello, che fonò i privati in uno .. 
Stato , fi governano com’ elfi col diritto natu- 
rale , t colle leggi , che fi fon fatte . Può un 
popolo cedere ad un altro il mare , com’ei può 
Ceder la terra . I Cartaginefi vollero ottener da’ 
Romani ( d), che non navigaflèro oltra certi con- 
fini , come i Greci ottener vollero dal Re di 
Perfia, che fi tenelTe Tempre lontarto dalle fpiag- 
ge del mare la carriera d* un cavallo (:) : 

L’ eftremo dilungamento delle noftìre colonie 
non è un difordine per la lor ficurezza : avye- 

■ Vgna-/ 


[c] E’ metropoli , fecondo l’ efprefiione degli Anti- 
’ chi , lo ftato che ha fondato la Colonia . v 
(d^ Polibio , Lib. III. y 

. ( e) $’ obbligò il Re di. Perfia con un trattato di 

con navigare con alcun Vefcelfp da guerra oltre le rupi 
■Siance , e 1‘ Ifole Chelidonia Plutarco \iu di Cimonc . 
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gnachè, Cc la metropoli è lontana per difènder- 
le, non fono meno dilungate per conquidale le 
- nazioni rivali della Metropoli . 4 . t 

In oltre dffatto dilungameiito è cagione , che 
coloro , i quali vanno 'a ftabilirvid non palio rio 
prendere* la foggia di vivere d’ un clima tanto 
diverfo , e fono coftretti a far venire tutt' i como- 
di della vita del paefe , onde fono partiti . I 
Cartàgined (f) per render più dipendenti i Sar- 
di , ed i Cord , aveano lor proibito fottio pena 
della vita il piantare, il fèminare , ed il fare co- 
fa alcuna fomigliante : fpedivan loro i vìveri 
dall'Africa. Noi, fenza far leggi sì dure damo 
giunti al punto mededmo . Le no (lire colonie 
dell' Ifole Ancille fono mirabili : hanno oggetti di 
commercio, che nói non abbiamo, nè aver pof- 
damo t e manca loro quello , che forma 1* og- 
getto del noftro ■ *. 

L' effètto della feoperta dell' America fi fu d’ 
unire all' Europa 1* Ada , e T Africa : 1’ America 
fomminiftrò all’ Europa la materia del fuq com- 
mercio con quella vada parte dell’ Ada , che de- 
nominofld l' Indie Orientali . L’argento, quel me- 
tallo sì utile al commercio come fegno , fu an- 
cora la bafe del maggior commercio dell’univer- 
fo come merce. Finalmente divenne neceflaria 
la navigazióne d' Africa : la mededma fommini- 
ftrava uomini pel lavoro delle miniere, e de' ter- 
• reni Americani. ' r - • ‘ Giun- 

• * ; . • '? * 

mmi » ,.■■■■■ ■■ — 

•.**'. > 

1 (f) A ripetile delle cefi mirabili ; The Livio, lab. 
Vili. Dtcad. II. •. ... 


Delle Leggi. Lib. XXI. Cap.XXI. 367 

Giunta è 1’ Europa a si alto grado di poten- 
za , che fopra di ciò non ha che porle «a fronte 
1’ Ifloria , fe fi rifletta all’ immenfe fpefe , alla 
grandezza degl’ impegni , al numero delle trup- 
pe ed al profeguimento elei loro mantenimento, 
quand’ anche fono più inutili , e che* fi tengono 
per mera oftenrazione . 

Il Padre dtt Haldc (g) aflèrifce , che il com- 
mercio interno della China è maggiore di quello 
di tutta 1' Europa . Quello potrebbe darli qual- 
ora il cojrimetCio interno non veni ile accrefciu- 
to dal noftro commercio citeriore . Fa 1’ Europa 
il commercio .^ e la navigazione delle altre tre 
parti del mondo , come la Francia , 1' Inghilter- 
ra , e 1’ Olanda fanno prelfo a poco la naviga- 
zione ed i^ommercio dell’ Europa » 


CAPITOLO XXII. 

» • 1 * ' . 

Delle ricchezza , che la Spagna ri tr affé 

' • dall' America . *« \ r ' ' 


S E T Europa (a) ” ha ricevuti nel commerci# 
dell’America tanti vantaggi, farebbe natura- 
le il credere , che la Spagna ricevuti ne avelli 
de’ maggiori. Ella ritraile dal mondo nuovameti- 
* te feoperto copia d' oro , e d’ argento sì prodi- 
’ . ' ’>,* ' ■ " gio- 


J "• i ' 

(g) Tomo II. pag. 170.1 

(a) Ciò comparve, venti e più anni fono in un o-„ 
pufcolo mànoferitro dell’ Autore , eh’ è ìlato quali tutta 
pollo in quell’opera.. ’’ ‘ 



• i 
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giofa , .che non vi fi potea paragonare quell* 
che fé h’ era avuto fino a quel tempo . 

Ma ( la quàl cofa niuno avrebbe fofpettat; 
giammai ) la miferia la fece mancare quafi per 
ogni dove . , Filippo II. che fuccedetce a Carlo V. 
fu coftrettò a fare il famofo fallimento noto 
a tutto il mondo ; né vi è. flato per avventura 
Monarca j che abbia foffèrte tante, mormorazioni 

2 uant’ eflo , infolenze , ribellioni delle truppe 
:mpre mal pagate . 

Dopo tal tempo la Monarchia di Spagna 
andò fempre declinando. La ragione fi è , che 
vi era un vizio interno q fifico nella natura di 
quefle ricchezze , che rendeale vane , e quefto 
viziò andò ogni giorno più aumentandoli . 

L'aro, e l’argento fono una ricchezza finta, 
0 di fegno . Quelli fegni fono di fomma dura- 
rla , e poco fi confumano , per loro* natura . 
Quanto più fi moltiplicano * tanto più perdono 
di pregio , perchè rapprefentano meno colè . 

Nel tempo della conquida del Medico , e del 
Perù abbandonarono gli Spagnuoli le ricchezze 
naturali per avere delie ricchezze di legno , le 
quali fi avvilivano per fe fteflè . Rariflìmi erano 
in Europa 1' oro , e l’ argento j e la Spagna pa- 
drona' in un batter d’ occhio d* una quantità 
grandiflima di quelli metalli, formò delle Iperan- 
ze i che mai avute non avea . Le ricchezze , 
che fi trovavano ne' paefi conquidati , non erano 
per tanto proporzionate a quelle delle loro 
miniere »' Ne occultarono una porzione gl’India- 
ni j'e di' più quelli popoli , i quali fàceau fervir 

l’oro 
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Delle Uggì . Lib.XXI. Cap.X^II. 3 6 p 

I oro , e 1 argento unicamente alla magnificenza 
de' Templi de’ loro Numi , e de’ palagi de’ Re , 
‘non ,ne andavano in cerca colla fteflà avarizia 
noftra : finalmente non pofledevano il fegreto di 
cavare i metalli da tutte le miniere , ma Soltan- 
to da quelle , in cui la Separazione fi fa col 
fuoco , ignorando la maniera d’ adoprare il 
mercurio , t neppure per avventura conofcevanb 
elio mercurio ' , i 

Tuttavia fi vide raddoppiare in brev’ ora in 
uropa 1 argento ; e . ne fu dimo/lrazione 1’ au- 
mento del prezzò di tutto - quello , che fi com- 
prava, che fu a un bel circa del' doppio. , . 

Gli Spagnuoli v cavarono lé miniere , traforaro- 
no monti , inventarono macchine per tirar 
1 acque , per infragnere il minerale, e fepararlo; 
e liccome non prezzavano la vita degl’ Indiani , 
li fecero lavorar fenza dar loro mai ripofo In 
brev ora raddoppiò l’argento in Europa , ed il 
profitto Scemo Sèmpre della metà per la Spagna, 
a quale ogni anno non aveva, fe non la quan- 
tità medelìma d’ un metallo ■, eh’ era diventato 
la metà meno prezioSò 1 .1 • 

Nel doppio di tempo raddoppiò anche Taf- 

genro , ed il profitto feemò parimente della 
meta . 


Scemo anche di più della metà , ed eebo in 
qual modo . ' > i v , . 

nprpfr CaVar lJ ° r ° ^ min ^y P^t farne le 
neceSTane preparatemi , e trafportarlo* in Europa, 

come TaT data fpef " : fu PP on £° 3> chAfo'ffe 
ome i. a. ó 4 . una volta , che 1’ argento f u 
TomJI, & 6 * 

n a rad- 
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raddoppiato , e perciò la metà meno prezioso , 
Ja /pela fu come x. a 64. Quindi le flotte, 
che portarono in Ifpagna la quantità medefima 
d‘ oro , portarono una cofa j la qaale valea 
realmente la metà meno ., e coftava la metà 

più. . . ' ■. ... 4 • 

Se fi fegua la colà di raddoppiamento in 
raddoppiamento, troverremo nella progreffione la 
cagione dell' imuflìcienxa delle ricchezze Spa- 
gnuole , .. , , _ . f x 

Sono dugent’annì in circa, che fi lavorà nelle 
miniere dell’ Indie . Mi fb a fupporre , che Ia j 
quantità d’ argento , che al prelente elìde nel 
mondo commerciante , fia a quella che elidea 
prima della fcoperta , come jz. è a 1. cioè, 
che fieli raddoppiata cinque voice : rn altri 
dugent' anni la della quantità farà a quella , che 
era prima dèlia fcoperta , come 64. è a 1. cioè, 
che tornerà a raddoppiare Ora» prefentementè 
cinquanta quintali di minerale per foro (b) dan- 
no 4. j. e 6 . once d^ro; e quando non ye 
ne ha più di z. il minatore ricava le fole fpe- 
fe ._ In dugent'aniii , quando ve ne ha fòle 4. il 
minatore caverà parimente le fole fue fpefe . Dun- 
que poco farà il profitto nel cavar 1 ’ oro . Lo 
ftelTo raziocinio vale rifpetto all’ argento , falvo 
che il travaglio delle miniere d' argento è più 
V^ntaggiofo di quello delle miniere dell'oro . 

■ Che fe . fi fcuoprooo miniere cojì ricche , che 

dia-. 

. ^ ■* * ' . . * 

' ‘ ' 

0>3 Vedi i viaggj di Trexjtr . 

• - * . 
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diano maggior profitto , quanto più elle faran-, 
no , tanto prefto il profitto céflèrà . 

Tanta f opia d'oro hanno trovata i Portoglieli 
nel Braille (c) , che Infognerà , che. il profitto 
degli Spagnuoli fcemi di neceilìtà confiderabil- 
niente , ed eziandio il loro . 4 

Piu volte ho fenrito deplorare 1 * accecamento - - ' H 

del Configlio di Franeefco I. che noli diede orec- 
chio a Crifioforo Colombo , il quale gli propone! 
l’ Indie . A dir vero , forfè per imprudenza , fi* 
fatta cofa prudentiflìma . La Spagna ha fitto ~ 
come quel Re infermato , il quale chiefe , che il 
convertifiè in oro tutto quello , eh' ei toccava » 
c che fu coftretto a tornar iène a* Numi per , 

pregargli a* - por fine alla fua miferia. 

Le società , ed i banchi, ch£ ftabilirono varie ^ 
nazioni, finirono d'avvilir l’oro , e l'argento 
nella lor qualità di fegno : imperciocché con 
nuove finzioni multiplicarono per fiftatto modo 
i fegni delle derrate , che 1’ oro , e 1’. argento 
non fecer più quell’ uffizio , fe non fe in parte, 
e né divennero meno p reziofi . 

Quindi il pubblico credito fervi loro di mi- 
niera , e feemò di vantaggio il profitto , che 
dalle loro ritraevano gli Spagnuoli . • •• 

A a 1 • . ‘1 s >' Ve* 

/ > • : > 

. — . M _ _ - _ _ _ , . - 

(c) Secondo Milord Anf'on l’ Europa ficeve ogni 
anno dal Braille per due milioni di Lire fteriine in oro, 
che trovali fra la labbia alle falde de’ monti , o nell’ 
alveo de’ fiumi . Quando feci l’ opufcolo , di cui ho. 
parlato nella prima nota di quello Capitolo , vi vole* 
molto , che i ritorni dal Braille follerò oggetto sì ri- 
levante quale fi è al prefente. 
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, Vero fi è , che pel commercio -, che fecero 
gli Olandefì nell' Indie orientali , diedero qualche 
prezzo alla merce degli Spagnuoli : imperciocché , 
ficcome portarono dell’ argento per barattare 
colle merci ,deli' oriente , folle varano in Europa 
gli Spagnuoli d’ una porzione delle lor derrate , 
che vi abbondavano di foverchio . 

E quello commercio , che moftra di riguar- 
dar la Spagna folo indirettamente , 1* è vantag- 
gipfo nel- modo {ledo , che lo è alle nazioni, 
che lo /fanno . 

Dal detto finora polliamo /giudicare degli 
Editti del Configlio 1 di Spagna , i quali vietano 
l’ impiegar 1’ oro e 1' argento in indorature , ed 
in altre fuperfluicà * decreto limile a quello , che 
farebbero gli Stati d' Olanda , le proibillero il 
conlumo dorila cannella . ■ ■ * 

Il mio raziocinio non verte fopra tutte le 
miniere : quelle d' Alemagna , e d' Ungheria , 
dalle quali poco più fi ritrae fuor che le fpefe , 
fono utilidfime . Elle fi trovano nello fiato prin- 
cipale : vi occupano parecchie migliaja d' uomini , 
che vi confumano le derrate foprabbondanti : 
folio propriamente Una manifattura del paefe . 

Le miniere di Qe/mania , e d'Ungheria fanno 
valere la coltivazione delle terre , dove il lavoro 
di quelle del Medico, e del Perù la diftrugge . 

L' Indie , e la Spagna fono due potenze lotto 
un padrone medefijno : ma l’ Indie fono il prin- 
cipale , e la Spagna è 1' accedono . Indarno 
tenta la politica di ridurre il principale all' àccef- 
forio : l r Indie attraggono 1 fempre la Spagna . • 

. Di 


ì 
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Di cinquanta milioni, in circa di merci 4 che 
Tanno ogni ^tino all' Indie , più hon ne fóm- 
miniftra la Spagna di due milioni , e mezzo: 
adunque V ìndie fanno un commercio di cin- 
quanta milioni , e la Spagna di due c mezzo . 

E* una rea fpecie di ricchezza un tributo ac- 
cidentale , e che non dipende dall,' induftria della 
nazione , dal numero de' Tuoi abitatiti , nè dalla 
coltivazione de' Tuoi terreni . Il Re di Spagna, 
che riceve grandi fom me dalla fua dogana di Ca- 
dice, per tal rifpetto , pon è più che un pri- 
vato ricchilfimo in un poveriflìmo Stato . .Tutto 
paflfa da' foreftieri a,d éflò , lènza che vi abbiano 
qualche parte i Tuoi ludditi : quello commercio 
è indipendente dalla buona , e dalla rea . fortuna 
del fuo reame. 

Se alcune provincie della Caviglia gli defièro 
fornma lìmigliante a' quella della dogana, di Ca- 
dice , la fua potenza farebbe molto maggiore . Le 
fue ricchezze farebbero 1' effètto di quelle ' del 
paelè : quelle provincie animerebbero tutte 1' al- 
tre, e tutte infierne li troverrebbero più in illato 
di follenere I rifpettivi peli : in vece d J un gran 
reforo avrebbe/! una grande popolazione. 
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' CAPITOLO XXIII. 

. V . ■ U V . 

v Problema. 

*. : T 1 . . • . . # • 

N ON tocca a me a pronunziare /opra la 
queftione , fé la Spagna far non potendo 
da le medefìma il commercio dell’ Indie , non 
farebbe meglio , che Io rendeflè libero a’ foreflie- 
ri . Dirò /blamente , che le conviene di porre 
a tal commercio i meno oftacoli , che le potrà 
permettere la fua politica . Quando le merci , 
che le varie nazioni portano all’Indic, vi fon pare , 
gl’ Indiani danno molta della lor merce , eh* è 
l’oro „ e l’ argento, per poche merci 'foreftiere: 
fegue il contrario , allorché quelle fi trovano a 
baffo prezzo . Sarebbe per avventura vàntaggio- 
' fo , che quelle nazioni * fi nuocellèro a vicen- 
da , affinché le merci , che. portano all’ Indie , 
vi follèro fempre a buon mercato . Eccovi de’ 
prinQpj , che hanno bifogno d' efame , lenza 
però fepararli dàHe altre conliderazioni : la lìcu- 
rezza dell’ Indie : 1' utilità d’ una dogana unica : 
i pericoli d f un. cambiamento grande : i difordihi, 
che fi preveggono , e che con frequenza fon 
meno datinoli di quelli che fi polfono preve- 
dere (a) . 

• . . . - LI- 


fa), „ Di qual vantaggio ( dice l’Autore dello 
» Spirito delle Leggi ridotto in tjuintejfcnx. a) può edere in 
» uft Trattato Generale dello SPIRITO DELLE LEGGI 

,,U 
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*v . / 

' ' * 1 v, , ' 

» Dfelle Leggi nel rapporto , che hanno co» 
,, 1’ ^fo della moneta ,, . 


CAPITOLO PRIMO. 

- ( ' . 

• . ) 4 , e . < • 

Ragione dell' ufo deliaci moneta . 

.*-> * * ^ J ' 

TT Popoli , che hanno poche merci pel com- , 
JL merciò , come i Selvaggi \ ed i popoli puli- 

• À a 4 ‘ ri , 


„ il minuto racconto delle rivoluzioni d’ un ufo , che 
» non è flato fondato (opra le leggi , di cui altri fi 
,, propone di fpiegarci il puro idoneo ? „ In fatti , fe 
il Signore di MONTESQUIEU li folte affaticato per 
indicarci , con quali princtpj , con quali mafitine , con 
_quali leggi , con quuli uri , con quali difpolizioni . qon 
quali idituzioni , finalmente con quali me. .zi, fon 'giun- 
te le diverte nazioni al grado del commercio , in cui 
fono /^te,*ci avrebbe fomminidrata con ciò un’idruzio- 
ne, che ci avrebbe podi in idato di trar nodro profitto 
da quefte leggi , da quefte mafiime , ec. -Si rileverebbero 
de' diferti : li fcuoprirebbero utili camb ; amenti : ci ir.o- 
verrernmo in un fentiero co'l certo, come è quello dell’ 
efperienzè nella Fi fica . La difgrazia vuote, che non (iamO 
più atnmaedrati intórno a quello foggetto , dopo d’ aver 
meditato quello Libro XXL dello Spirito delle lepri, 
di quello lo avremmo, fe mai non 1’ avelliino letto. 
( Ridete d‘ un Anon. ) 
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9 . 

ti, che ne hanno foltanto due ,, o tre fpecie , 
trafficano per baratto . Cpsr le caravane de’ Mo- 
ri , che vanno a Tombuftù nel fondo dell’ A- 
frica. a barattar del Tale per oro , non abbifo- 
gnano di moneta . Il Moro fa un mucchio 
di fale : il Negro ne fa un altro della lua polvere: 
fe non vi è oro quanto vi vuole, il Moro le- 
va via del fuo fole , o il .Negro aggiunge del 
fuo oro , fino a che ambi reflano paghi . 

Ma quando un popolo traffica fopra moltif- 
firae merci , vi vuole di necelfità tuia moneta , 
perchè un medjjp d’agevol tjrafporto rifparmia 
molte fpefè , che fi^farebbe coltrerà a fare , fe 
la faccenda feguiflè fdmpre per cambio . 

. Tutte le Nazioni avendo bifogni reciprochi, 

. * fegue con frequenza , che T una vuol avere nu- 

mero grandifiyno di merci dell' altra , e que- 
v- Ila pochilfime delle fue; mentre rifperto ad un’ 

altra nazione t^rovafi in un cafo contrario. Ma 
quando le nazioni hanno una moneta , e che 
procedono per vendita , e per compra , quelle , 
che prendono più merci, paganti il di più in da- 
mare : e vi ha quella differenza , che nel cafb 
della compra il commercio fi fa a proporzione 
de’ bifogni della nazione , che • più ricerca : e 
nel cambio il commercio fi fa folo nell’ eftenfio- 
- •> ne de’ bifogni della nazione , che ricerca il me- 

no , fenza di che quella feconda farebbe impof- 
. -fibilitata a faldare il fuo conto . 



* 


f 

•v .. » 
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: CAPITOLO II. ; 

Della natura della moneta . ’ 

’ La moneta un fegno , che rapprefenta il 
u valore di tutte lé merci : affinché il le- 
gno fia durevole fì prende alcun metallo [ a ] , 
che poco fi confumi con 1* ufo , e che fenza 
diftruggerfi fia capace di molte divifioni . Si 
fceglie un metallo preziofo , affinché il fegno 
abbia u,n agevol trafporto . Un metallo è 
propriiffimo per efière una mifura comune , 
perchè fi può ridurre con facilità al medefimo 
titolo . Ogni Stato Vi pone il fuo impron- 
to , affinché la forma afficuri il titolo , ed il 
pefo , e colla fola infpezione > fi rilevi 1* uno , 
e l’ altro , 

Non avendo gli Ateniefi 1 ’ ufo de J métallì , 
fi lèrvirono di _ pelli di bue (è) ; etl i Romani j 
di pecora : ma ' un bue rum è la fcofa fteflà , 
che un altro bue, come un pezzo di metallo può 
eflèr lo fteflb , che un altro . ' 

Siccome il danaro è il fegno de’ valori delle 1 
merci j così la carta è un legno del valor del 

da- 


(a ) Il Sale, che adropafi nell' Abiffinia. ha quello 
difetto, che continuamente confuma. 

[b] Erodoto in Clio ci dice che, i Lidj trovaron 
l'arte di battere la moneta : i Greci da elfi la preferoi 
le monete d‘ Atene ebbero per impronto il loro antico 
bue . Ho veduta una di quelle monete nel Mufeo del 
Conte di Pembrocke. ' 


a 1 • 
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danaro; e quando è buona (c) > lo rapprcfcn- 
ta per sì fatto modo', che quanto all’effetto, 
non vi è alcuna differenza . 

Nel modo fteflo , che il danaro c un fogno 

d’ una 


[c] Cioè , quando è tale , che rcpprelenti un fon- 
damento ficuro } fui quale fi polla contare ; quefto fon- 
damento è prefo dalla buona fede, o dal diritto civile* 
Quando ho da fare con uno , della cui probità , ed 
averi fi è perfuafo pienamente , un obbligo in carta di 
fuo pugno vale quanto il denaro , pecche altri è cert» 
di avere il fuo danaro , fpirato che ne fia il termine . 
Quello è il fondamento di tutt‘ i pubblici negozj , che 
hanno per oggetto un’ irrtpreltanza per parte del Sovra- 
no : avvegnaché luppongafi , che un Sovrano conoica 
troppo la necellità della buona fede per temere rifpetto 
a cró un jn* nc ah>enro : e di più fi fupponga , che un So- 
vrano abbia mezzi per rimborfare alle fcadenze L’ impre- 
ftito fatto . Torto che fi comincia a dubirare di "quelli 
due riguardi , la carta celta di -rappi'efentare l’ intero 
vaioli del danaro : il fuo prezzo Icema , e può" rifol- 
verli in- nulla . Nella Società civile una carta è riputa- 
ta buona , fubito che per 1 autorità delle Leggi può 
farci ottenere il' valor del danaio ^ che rapptelenta : la 
qual cofa fuppone un debitore folvibjle , ed una carta 
fatta in conformità delle leggi ftabilite nello Suro . 
Quefto prova , che quantunque una carta., quando è 
buona, tapprefenti per sì fatto modo il valore del da- 
naro , che quanto all’ effetto non vi ha differenza : vi 
tirqane Tempre quella , cioè , che una carta di buona , 
che 'è,,, può diventar cattiva per le mutazioni nello Sta- 
to di colui , a pefo del quale Ila la carta ; dal che fe- 
gue , che una carta non raf preferita mai per (ìjfatto’ mo- 
tto . il valore del danaro , je non quanto all' effetto no» 

• vi fia alcuna differenza: , le non in quel momento in 
cui fi riceve in danaro il valore* della carta. ( Ridelj, 
d’ua Anon.^) . ’ 
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d’ una coFa , e 'la rapprcfenra j così ciafcuna 
co Fa è un Fegno del danaro , e lo rappreFenta : 
c lo Statò è proFpero Fecondo che per una par- 
te il danaro rapprelènta a dovere tutte le cole, 
e per l’altra tutte le colè rapprelentano a do- 
vere il danaro , e che Fono legni , le une * delle 
altre ; eh' è quanto dire # , che nel valor loro 
relativo fi può aver l' una coFa , qualor lì ha 
1' altra , Ciò- mai non Fegue Fe non in un 
governo moderato , ma neppure in un tal go- 
verno lègue Fempre ^ a cagion d’ elèmpio , fé 
le leggi favoriFcono ùn debitore ingiufto , le 
colè , che gli appartengono , non rapprefènta- 
nò il danaro , e aion ne Fono un Fegno ( d ) . 

RiFpetro al governo DiFpotico , Farehbe un 
prodigio , qualora le coFe vi rappreFentatfèro il 
légno loro : La tirannide , e ia diffidenza fan- 
no , che ognuno Fotterri il Fuo danaro (e) : a- 
dunque le colè non vi rappreFenrano il danaro. 

Alcuna fiata i Legislatori Fonoli Ferviti d' ar- 

' - te 


[d] Cioè per rapporto a coloro che gli avranno 
dato credito : per altro le cole, che appartengono ad un 
debitore ingiufto , yi rapprefenteranno il danaro , e ne 
faranno un fegnò , appunto cóme ne’ paefi , ne’ quali 
non avranno vigore quefte lfggi . Quelle leggi toglie- 
ranno il credito al negozio colui , che non avrà da- 
naro , fi vedri coftretto a vender le eofe , che gli ap- 
partengono , per porli in iftato d’acquiftame delle altre, 
ed in quello modo le prime faranno fempre un fegno 
del danaro. ( Rifletè. d’un Anon. ) 

[e] E’ antica ufanza in Algeri , che ogni padre di 
famiglia abbia un. teforo fotterrato . Ltugitr de Tajfy , 
Ilio ria del Regno d'Algeri. 
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te fiffàrta , che non folo Je cofe rapprefentaflè- 
ro il danaro per lor natura , ma che diventaf- 
fero moneta come lo Aedo danaro . Cefare [/] 
Dittatore permi fé a’ debitori il dare in pagamen- 
to a’ creditori loro de’ fondi di '.terra , al prezzo 
che valeano prima della guerra civile j. Tiberio 
ordinò [^] w , che coloro , i quali vole fiero del 
denaro , ne avrebbero dal pubblico teforo con 
obbligare de’ fondi pel doppio .. Sotto Cefare i 
fo*ndi di terreno furono La moneta ,, ch^ pagò 
tutt' i debiti : fotto Tiberio^ diecimila lefteirzj in 
fondi divennerò una moneta comune , come 
cinquemila fefterzj in danaro . 

La carta grande d’ Inghiltq;ra vieta d’ occu- 
par le terre > e le 'rendite d J un debitore , quan- 
do i Tuoi beni mobili , ,o perfonali badano pel 
pagamento , e che egli elìbifce di dargli ; in tal 
calo tutt’ i beni d' un Ioglefe rappreuinterebbe- 

4 ro danaro [/»] . !. 

. ' .•* Le 

fr— ■ 

;• ! •! 

' [f] V. Cefare, della Guerra civile Lib. III. 

[g. ]. Tacito,, Lib. VI. ' , 

[ n ] Quella carta non impedì Tee , che le terre , e 
l’ entrate d’ un Ingle.e non rapprefentir.o il danaro nel 
modo Arilo , che gli ^ltri fuoi bini : tende ad impedir 
le "reflazioni de’ creditori indifcrcti . .E’ oftèfa T equità, 
allorché il .fequrilto eccede la lÌQurezza , che può éfi- 

f eHi j e le ballano certi dati beni pel pagamento d - ua 
ebito* non vi ha ragione, che allifter porta il feque- 
flro d’altri. Siccome le terre, $ 1’ entrale aflìcura- 
no del pagamento , allorché non ballano gli altri beni, 
é evidente , che non fi pòfi'ono deludere dal numero 
de’ fegni del danaro , fecondo il linguaggio del uoftro 
Autore', ( RiflefsX d’ un Apoa. ) 
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Delle Leggi. Lib. XXII. Cap. III. $Sr 

Le Leggi de' Germani mutarono in danaro 
le lòddisfàzioni per li torti fatti , e per le pe- 
ne de' delitti . Ma ficcome fcarliltimo era il 
danaro nel paele , ricambiarono jl danaro in 
derrate , / O in beftiame . Quello viene ftabilito 
nella legge de’ Safloni con certe differenze fe- 
condo le facoltà , ed il comodo di di veri! po- 
poli . Da principio dichiara la legge il valore 
del foldo in beftiame [/] : il foldo di due pez- 
zi fi riferiva ad ufi bue di dodici meli, o ad una 
pecora col fuo agnello ; quello di tre pezzi 
valeva un bue di Tedici meli . Prefio di quelli 
popoli la moneta diventava beftiame , merce , o 
derrata, e quelle cole divenivano monete. 

Non fidamente il danaro è un fegno delle 
cofe ; ma è ancora «m fegno del danaro , , e 
rapprefenta il danaro , come vedremo nel capi- 
tolo del cambio . ' , 

i • *■ ’ ‘ ■ 

CAPITOLO III. 

**’*«.. * * , l 

- - ; , .. 

- Delle monete ideali . 

* V . 

\Tl fono delle mónete reali, e delle .monete 
V ideali . I popoli puliti , che fervonfi 
quali tutti di monete ideali , non per altro, lo 
fanno , le non perché hanno convertite le lot 
monete reali in ideali . Prima le loro monete 
reali fono un certo pefo , ed un certo titolo 
' , • \ . d’al- 


tO Legge ée‘ Safloni , Cap. XVIII. 
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d’ alcun metallo : ma in brev’ ora la mala 
fède o il Infogno fanno' sì , che fi tronca 
una porzione del metallo da ciafcun pezzo di 
moneta , alla quale fi lafcia il nome fteflb : a 
cagion d’efempio da un pezzo del pefo d’una li- 
ra d’ argento , fi tronchi la metà dell’ .frgento 
fi continui a chiamarlo lira ; il pezzo , eh’ era 
una ventefima. parte della lira d’argento , fi con 1 - 
tinua a chiamare foldo, tutto che non fia più la 
ventefima /parte di quella lira. In tal cafò la lira 
è una lira ideale , ed il foldo un foldo ideale, c 

10 ftefTo delle altre fuddivifioni : e quello può 
tanto innoltrarfi, che ciò che dirafli lira , altro 
non farà , che una porzione piccioliffima della 
lira , la qual cofa verrà a, renderla anche più 
ideale . Può anche dadi , che non fi batta 

r - 

moneta , die vaglia precifamente una lira’ , nè 
moneta, che vaglia un foldo; allora la lira,ed 

11 foldo , faranno monete meramente ideali . Si 

darà ad ogni pezzo di moneta la denominazio- 
ne di tante lire , e di tanti foMi , che fi vor- 
rà : la variazione potrà effer continua , perchè 

è anche così facile il dare un altro nome ad 

una cofà , quanto è difficile il mutare la cofa 
fteflà [a] . Per togliere la fornente degli abu- 
fi farà un’ ottima legge in ogni paefe , ove 

, < vo- 


, [a] In fatti l’ operazione , che rende il nome di 

un pezzo doppio in valore di ciò , che era prima , 
non opera tanto filila moneta , quanto fopra le cole 
contenute nello Stata, di cui alza proporzionatamente 
il valoie . ( Riflefs. 4’ un Anon. ) 
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vogliafi far fiorire il commercio , quella, la , qua- 
le prefcriverà , che s’ adoprino monete reali , 
e che non faccianfi operazioni , che rendere 
le pollano icfeali [b] , 

Non vi ha cofa , che debba eflère tanto e- 
lènte da Variazione , quanto ciò , eh’ è detti- 
nato per mifura comune di tutto . 

Il traffico per fe medefimo è inccrtiffimo : 
ed è un mal grande l’ aggiungere una nuova 
incertezza a quella, eh* è fondata Copra la na- 
tura della cola. 

, £ - ' • 

CA P.I.TOLO IV. ' . 

v * ‘ ^ 1 

Della quantità. dell’Oro , e dell’Argento . 

A Llorchè fono le Signore del mondo le 
nazioni colte, l’oro , e 1’ argento s’ au- 
mentano di giorno in giorno, o lo ritraggano da 
effe flette , o lo vadano a cercare ove fi trova . 
Scema per lo contrario , allorché dominano le 
barbare nazioni , Si fa quanto rari fi fottèro 

‘i - ' y . <ì uc - 


° [b] Perchè quelle operazioni fono realmente in*»- 
tililfime , e con frequenza fomroamente' datinole ; fc 
l'eftendete fui foreftiero , rovinate il voftro credito ; 
fe vi limitate all’ interno del voftro Stato , non fate 
nulla , qualar non lì tratti di rimborfare con ’ valori 
inferiori le preftanze fatte; ed in quelli cali rovinali pa- 
rimente il credito, si della Nazione, che del Sovrano. 
( Ridctt. d'un Anon.) 
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quelli metalli, allorché i Goti , ed i Vandali per 
, una parte , i Saraceni , ed i Tartari per l’altra 
ebbero tutto occupato . t ■ # * , ! • ’ 

CAPITOLO V. 

Continuatone del medcjìmo [oggetto . 

L ’Argento cavato dalle miniere Americane, 
trafportate in Europa , quindi fpedito an- 
cora in Oriente , ha favorita la navigazione 
Europea : eli' è una merce di più , che 1 ’ Eu- 
ropa riceve all’ Indie in baratto . - Adunque 
una quantità maggióre d' oro , o d’ argento è 
profìcua, allorché quelli metalli fono confiderati 
come una merce : non lo è , quando lì conlide- 
' rano come fegno , poiché la loro copia fover- 
chia altera la loro qualità di fegno eh’ è 
molto fondata fopra la rarità [ a ] . 

Innanzi alla prima : guerra Pynica il rame 
era all’argento, come 960. dai. [&]: oggi 

- ‘ è il 


[a] Qualora le leggi non abbiano fidato il prez- 
zo , la qualità di fegno verrà ad edere egualmente fon- 
data fulla rarità per ogni forra di merce . Un bue , 
come fegno , cederebbe , più in un tempo di mortali- 
tà , che in un altro j lo fteflo £ de' mecalli . Se il lo- 
ro valore è più fido , lo è perchè il Sovrano lo ha 
determinato . Adunque non c una maggior copia do- 
ro , C d'argento, nè più, nè meno favorevole come 
merce , che come legno ( Riflefs. d'un Anon.) 

[b] Vedi in feguito il Gap. XII, 


1 Gc 


5 gle 


J 


Delle Leggi . Life.* XXII; Gap. VI. 38 j 

K • 1 / • . < • V • ' * 

è il medcfìmò a un di prelìo , come 73 ~ . a 
a-, [c] quando la proporzione folte qual' era 
un tempo , l’ argento ' farebbe meglio la tua 
funzione in qualità di fogno [ 4 ] . ' 


I • 


CAPITOLO VI. 


Per qual ragione il prez.z.9 dell ’ tifava fcerno dell* 
metà; riti tempo della fa opina dell' Indie, 

’ ’ • ' . 1 ‘ ■ • "* . ’ > 

• > . v 

D ICE 1 ' Ynca Garcilajfo [a] , che in Ifpagna, 
dopo la. conquifta dell’ Indie gli arren- 
tlamenti dal dieci sballarono al cinque per cen- 
to v. Ciò appunto dovea fognile . Fu portata 
tutta in un colpo in Europa una {terminata 
quantità d' argepto : in btev’ora meno pedo- 
ne ebbero bifogno di danaro», S ? alzò il prez- 
zò di rutto ', e feemò quello del danaro r 
Dunque fu troncata la proporzione , e furono 
eftinti tutt' i vecchi debiti . Polliamo - ri fov ve- 
nirci del terrrgo -dd lìftema,' in cui tutte le co- 
te avevano un valor grande [£] , falvo il folo 
3 el danaro . Dopo la conquifta delTlndre , quelli, 
Tom.II,' - ■ Bb ,v. che 


\ [c) Supponendo l’Argento a 49. Lite la.\ marca, ccl 
il rame a venti Ioidi la, lira,. * , 

fd] Siccome le mercii feguirebbero fetnpre la me- 
delima proporzione , i‘ argento non ne farebbe nè più, 
ne meno bene la fua funzione di legno.’ f Riflef d’ un 
Anon. ) 1 ’ ' i i 

[a] Iftoria delle guerre civili degli Spagtiuoli nel- 
1 ‘ Indie. • . ' ' 

[bq Così chiamava!; in Francia il progetto di M. 
Lavv. ! '' ' * 
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che aveano del denaro furpn coftretti a fce- 
mare il prezzo, o la locazione della loro merce, 
vale a dire , 1* mterefiè . 

Da quel tempo il preftito non Ha potuto ri- 
tornare alla tafià antica , perchè fi è' ógni 
anno accrefciura in Europa la copia dell' argen- 
to -, In oltre i pubblici fondi d’ alcuni Stati , 
fondati fopra le ricchezze proccurate loro dal 
commercio , dando un pochiflìrho intereflè , è 
flato di meftieri , che i contratti He’ privati fi 
*cgo la fièro fopra di ciò ( e ) . Finalmente aven- 
do il' cambio dato agli uomini una (ingoiare > 

'■ " fa- ‘ 
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[c] Nor$ fo , s’ ei fi dovdfe dire il* contrario '. I 
contratti de' privati fon fempre m~ proporzione del bi- 
fogno , e della facilità , di rimediarvi - Quanto piu è 
il danaro copiofo^tanto pili' trovali a un picciolo in- 
tereffe , ayenao ognuno piacere di porre a frutto il fup 
capitale ì quindi una diminuzione a’ interrite fra i pri- 
vati , che fervirà di regola per quello de\ fondi pùb- 
blici. -Nacuralifiìma n'è la ragione . Il corib degli af- 
fari efige continui conrratti fra i privati y i negozia- 
ti per li pùbblici fondi feguono fòìtanjo in^ certi cali: 
ora ciò che non fegue ogni giórno , non può fervic 
di regqla à ciò , che foggiaee ógni giornp a variazio-' 
• Ma ciò , che non fegue ognr giomò , dee di 


ni 


fiecrifità regola rii fopra ciò , che fi fa quando 'fegtlci 
quindi i fondi- pubblici fi regoleranno fempre fopra i 
Contratti deprivati . E ciò anche per .quatta ragione, 
perchè i contratti de’ privati fono la fpia della copia, 
o della fcarfezza del danaro . L’iiuerefie difendi pub- 
blici è comunemente inferiore a quello , che, fullilte 
fra i privati , perché'!! pone piò fidanza naturalmen- 
te in unf • nazione , che in un privato . Se talora fi 
fpeiimonta il contrario , è un legno certo , che lo 
Suro è in, Sconcerto, ìf Riflcf. d’unAnoc.) 
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facilità di trasportare il danaro da uno_ in altro -• 
paefe , il danaro non ha potuto e (Ter raro in un 
luogo , che non ne vernile da ogni banda da 
quelli , ne’ .quali è comune.' f . . .1 . • 

i \ '/ •/ * - /•' 

CAPITOLO vir. " 

Come.fi fififl il f>rez.zj> delle Cofe nella variazione 
> , delle ricchezze di Jcgno . 

v . •' • ’ • t ■••• v 

E li danaro il prezzo delle merci , o derrate •> 
Ma , e come fi fiderà quello prezzo,?" 
oigè , per qual porzione di metallo verrà rap- 
prefentata cialòuna colà ?«Se paragonili da. 'mafia 
dell’ oro , e dell’ argento ,’ eh’ è nel mondo , - 
Golia fomma delle merci , che vi elìdono , è certo , 
che ogni derrata-, o merce in particolare po- 
trà efièr paragonata ad una certa porzione dell’ 
intera mafia dell’ oro , e dell' argento . Sicco- 
me il totale dell’ Una è al totale dell’altra, co- 
sì la parte dell’ una farà alla parte dell’ al- 
tra . Sjupponghiamo , • che nel mondo non vi 
fiacche una fola mesce", o derrata.; o pure, 
una 'fola fia quella / che fi compri , e che fi . 
divida comefil danaro : quella parte di, quelfa 
merce corrifponderà ad una parte della mafia del 
danaro: la. metà del totale dell* uno , alla metà 
del totale dell’ altro : la decima , la centefima , 
la millefima dèli’ una ' s alla decima , alla centcfi- 
ma*, alla millefima dell*' altra Ma -fiecome 
quello , che forma fra gli Uomini h proprietà , 
non fi trova tutto in un- t^mpo ftefio nei com- 
' B b z ' mer- 
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merrio, e che i metalli, o le monete , chd nc 
fono i fegni ,, neppure vi fi trovano nel tem- 
po ftdrtò ; còsi i prezzi fideranno!! 'in ragion 
comporta del totale delle cofc col totale de’ fe- 
gni , e di quella del totale delle cofe , che fi 
trovano nel commercio , col totale de’ fegni , 
che pur vi fono : e ficcome le cofe , che non 
fono nel commercio oggi, trovar vi fi portòno 
domani , e che i fegni , che oggi non vi fono, 
portono nel modo ftefio ritornarvi ; così lo 
ftabilimento del prezzo delle colè dipende Tem- 
pre fondamentalmente dalla ragione S del'- totale 
delle cofe al totale de’ fegni (a). \ . 

^ Quindi il Sovrano -, p il Magiftrato non 
portòno più tartare il valore delle merci , che 
ftabiiire con un Editto , che il rapporto d’ uno 
a dieci , è uguale a quello d’ uno a venti . 
Avendo Giuliano {b) abballate le derrate in 

- An- 


* t *' 

E’ certo, che lo ftabilimento , de’ prezzi di- 
pende fcmpre .fondafnentalmente dalia ragione del tota- 
le delle cofe , al totale de’ fegni : ma ficcome quella 
ragione è determinata dalla fretta di vendere , e di 
comprare , non fa , come fi polla efcludere dal totale 
dell» cefie cidi, che dicefi non edere nel commercio : 
imperciocché quello che non è attualmente nel commer- 
cio, contribuìfce però a tender le offerte per la com- 
pra , e per la vendita più facili, o più difficili: di 
modo che le ricchezze de' privati , benché non fi trova- 
no nel circolò generale , con tribù ifeono tuttavia a far 
clefccre , o feemare fi prezzo delle cofe . [ Rifief. d'ua 
A»on. ] 

[b] Iftoria Ecdef. di Socrate, Lib. II, 
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Dille Leggi . Lib. XXH. Cap.VL 11. 
Antiochia , vi cagionò un’ orrida careftia |Y] . ' 

CAP I T O L O VILI. 'V 

' ^ • * * ’ 

« * •' . 1 • ’ * ■ ' ■ r l 

Centinukzjone del medejtmo J oggetto « 

I Negri della • ^piaggia Africana hafino un 
fegno de' valori lenza mpneta : è quello un 
legno meramente ideale fondato lui grado di 
ftima , che pongono nella lor" mente ad ogni 
merce proporzionatamente al bifogno , che ne 
hanno Una data derrata , o merce vale tre 
macuti , un’ altra fei macuti >, un’ altra -dieci 
macuti.: ciò è 1’ ideilo che dicellèrò femplice- 
menre , tre , fei , dieci . f II prezzo li forma dai 
confronto , che fanno di tutte le merci fra eflè : 
-tal cafo non vi è modera particolare , ma 
ciafcùna porzione di merce è moneta 'dell’altra. 

Trafportiam». per un illante' fra noi queftafog- 
gia di yalutar le colè , ed uniamola colla noftra. 

• , Bb 3 . ‘Tut- 


• , v : „ . » 

[c] Perchè il valore delle cofe efTendo determinerò 
dalla lor quantità , e dal bifogno reale , o apparente , 
non può foggiacere alla volontà d’un Sovrano , o d’ un 
Magiftrato . Patifce però quella regola un eccezione 
nel cafo , in cui fi tratti d’uua còla neceflaria alla vita, 
c ‘di cui non fi corre fifchio averne careftia . Col fidare 
un prezzo , che dia un onefto guadag'ho a quei, che 
la lòmminiftrano\ r non fi ha njócivoj di temere , che 
manchi , e s'impedifce un monotpolio dannofo- al}o Sta- 
to . Il fallò di Giuliano fu , che abbafsò le derrà- 
re in guifa , che ninno rtoyava il filo cento nel lòm- 
mimftxarle . ( Riflef. d’un Anon. ) 


■ Del lo S p r r i t o 

Tutte le merci , e derrate del mondo , ovvero 
tutte le merci , o derrate d,’ uno Stato in par- 
ticolare confiderato come fepafato dagli altri 
tutti , vaierebbero un dato numero di mattiti ; 
e dividendo il danaro di quello Stato in tante 
parti , quanti vi fono irnienti , una parte divifa 
di quello danaro farà il legno d’ un macttto . 

Se fuppòngalì , che la quantità del danaro 
d’uno Stato raddoppi per un macttio vi vorrà 
il doppio del danaro; ma fe col raddoppiare il 
danaro voi raddoppiate anche i macttti , la 
proporzione rellerà quale era prima dell' uno , 
e dell* altro raddoppiamento . ’ 

Se dopo la feoperta dell’ Indie 1’ oro , e 
1* argento ‘fono ctefciuti iìl* Europa in ragione 
d’uno a venti , il prezzo delle' derrate , e delle 
merci avrebbe dovuto afeemiere in ragione 
d’ unò a vènti V- ma le per altra parte il nu- 
mero ‘delle merci è crefduto come uno a due, 
converrà , - che il prezzo di quelle merci , c 
derrate , lìa alzato per una parte in ragione 
d! uno à venti % e che lìa abballato in ragione 
d* uno à due , e che per conlegueiiza non lìa 
fe non in ragione d’ uno a dieci 

La quantità delle merci , e delle derrate cre- 
fee per un aumento di commercio : E aumento 
• di ■ commercio per un' aumento di danaro , che 
legue fucceflìvamentc , e per nuove' comunica- 
zioni con nuove terre, e con nuovi mari, che 
ci danno derrate nuove , e nuove merci . 

• • > - ‘ . . . *= ■ 
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C A P I T O L O IX. 

• • ‘ . » «• 

r % * 

Della rarità relativa .dell’ oro , e 
-* dell’ argento., 

O Ltre l’ abbondanza , c la rarità politi va 
dell' oro , e dell' argento , \vi è altresì 
un'abbondanza , ed una rarità relativa d’ uno di 
quelli metalli all’ altro . x ‘ 

L'avarizia cuftodifcé l’oro, e T argento , 
poiché come ella non vuol confumare , ama 
i fégni , che non diftruggonli . Ama meglio il 
cuftodir 1* oro , che 1’ argento ; perchè teme 
Tempre di perdere , e perché può più facilmen- 
te occultar ciò, che é in volume minore .'Dùn- 
que allorché l’argento è comune, 1’ oro Tparifce , 
perchè ognuno ne ha per ' halconderlo (a) : il 
fa vedere , quando 1* argento è raro , perché 
li é forzati a cavarlo fuori de’ Tuoi nafcòn- 

digU,” * ", .. v ‘ V 4 - 

Adunque é , un canone : 1* oro è comune, 
quando l’argento è raro l'oro è raro , quan- 
do é comune l’argento . Ciò fa comprendere la 
differenza dell’ abbondanza , e della rarità rela- 
tiva , dall’ abbondanza* e dalla rarità reale j 
del che a lungo ragioneremo . ' **" 

- > . Bb 4 ’ > CA- 

• . ■ * «' . 
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[a] 'Ma e per qual ragione divien raro 1“ argen- 
to , quando l’oro e naftolo? Per 1’ abbondanza delle 
merci . ( Ritìef. d' un Aupn . ) 
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Capitolo x. , v 

, * • v * ' * 

r ,• . Del cambia. ; . 

' • , . » . r .* ;> 

L ’ Abbondanza , e la rarità relativi delle mo- 
nete de- varj paefi, fono quelle , che forma- 
no ciò che dicefi il cambio . • • . 

'E’il cambio un filamento del valore attuale, 
e momentaneo delle monete. 

L’ argento , come metallo ha un valore co- 
rne tutte le altre merci , ed ha anche un va- 
lore j che viene da ciò eh’ è capace di diven-i - 
tare il fegno delle altre merci : e s’ ; ei fo0è 
foltanto una femplice merce, non vi. ha dubbio, 
ch’ei' non perderebbe molto del fuo prezzo. 

L’ argento , come moneta , ha un valore, 
che il Sovrano può fidare . in alcuni rapporti , 
e che fidar non potrebbe in altri. 

Stabilifce il Sovrano una proporzióne fra una 
quantità d’ argento come metallo , c la fteda 
quantità come moneta , t.. FilTa queHa , che 
è fra divertì metall^ impiegati per la mone- 
ta . 3 . Stabilifce il pefo, ed il titolo di ciafcun 
pezzo di moneta . Finalmente dà ad ogni pezzo 
quel valore ideale , dì cui ho parlato . Chiamerò 
il valore della moneta in quelli quattro rappòr^ 
ti valore pofitivo , perchè può ellèr fidato da 
una legge ■ v ' ' 

-V Le monete di ciafcuno Stato -, hanno di piò 
Un valore relativo nel fenlb che fi paragonano 
con le monete degli altri paefi quello valor 
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relativo fi è quello , che ftabilifce 3I cambio . 
Quello dipende molto dal valor ppfitjvo . E' 
fiflato dalla llima la più generale de’ negozianti , 
e non può eflèrlo per editto del Sovrano, per- 
ché varia Tempre , ed è ("oggetto a mille -circo- 
ftanze . ■ , ( . -, • { 

Per fidare il valor relativo , le varie nazioni 
fi rpgoleran molto (opra quella , che’ ha più 
danaro (a) . Se efla ha tanto danaro , quanto 
ne hanno tutte 1' altre pr^è infieme , converrà , 
che ciafcuno vada a mifurarfi con efla , il che 
farà , che le medefime fi regoleranno a un di 
preflo fra eflè, come fi fono mifurate colla Na- 
zione principale. \ * ' 

Nello Stato attuale dell' univcrfo l' Olanda [&] 
; è quel- 


. * 7 * ' * . - ‘ ‘ ‘ 

[a] Sopra quella , che ha il commercio piò e- 
ftefo : poiché tutte le altre fono obbligate a trafficare 
propriamente con quella , e non con quella , che ha 
« più danaro : imperciocché potrebbe darli , che la più 
ricca non facefle alcun commercio , o noi facefTe che 
con poche nazioni ; ed allora efla non porrebbe fiflare 
il valor relativo delie monete : or quella , che na il 
traffico più eftefo , dee regolarlo fopra una mifura co* 
mijne , e quella noti può prenderla fe non nel valore 
della moneta , che pofliede , perchè altra non ne rro* 
va , che vi foddisfaecia : quindi tutte lei Nazioni eflen- 
do impegnati: a regolarli /opra quella mil'ura nel loro 
traffico con quella , che h* il commercip più eftefo , 
le medelìme fono coflrette anche a conformarvili fra effe. 
( Riffif. d’ un Anon. ) 

, [b] Gli Olandeli regolano il cambio di quali tut- 
ta 1’ Europa , con una Specie di deliberaziqne fra e ih,, 
fecondo che conviene a’ loro interelfi . 
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i quella nazione , di cui parliamo . Facciamoci 
. adefaminare il càmbio per rapporto ad efià » : 

Vi ha in Olanda una -moneta denominata- 
*■ fiorino : vale il fiorino venti foldi , o quaranta 
mezzi *TokB , o grolfi . Per render (empiici le idee, 
immaginiamo , che in Olanda non vi fieno fio- 
rini 5 ma che vi fieno foli mezzi forni, o fieno 
gtpflì i un uomo , che avrà mille fiorini avrà 
quarantamila grbflì j e cqsi del rimanente . Ora 
il càmbio c'oli* Olanda Con fide nel fàpere., 
quanti groffi varrà ' ogni pezzo di moneta degli 
v altri paefi ; • e ficcome fi conta d’ ordinario’ io 
Francia per ifeudo di tre lire cosi ricercherà 
il cambio qiiapti grofifi vaglia uno feudo di tte 
lire . Se il cambio d a cinquafitaquattro , lo 
feudo di tra lire varrà ^4. gro(Ii ; fe è a feflan- 
ta , 60. groflì -de in, Francia 1 ’ argento é rara, 
lo feudo di tre lire varrà più grofiì : fe ve n' è 
abbondanza f varjà meno . ‘ 

• Quéfta fcarfezzà , o queft', abbondanza , don- 
de rifu Ita la mutazione del cambio non è la 
fcàrfèzza, o L’ abbondanza reale ; eli' è una fcar- 
fezza *, o un* abbondanza relativa : a cagion 
d J elempio , quando la Frància ha più bitognó 
, d' aver de' fondi in Olanda . di quello gli Olan- 
defi abbiano bifogno, d' averne in Francia , il 
daiiaro in Francia fi dice comune , . e raro in 
Olanda , e vice vetfa . . * .• 

' Suppanghiarao , che il cambio coll'Olanda 
fia a cinqHantaquattro . Se la Francia , e -l'Olan- 
da formafièro dna fòla 'Città , farebbefi come 
fi fa quandp- fi dà la moneta d’ uno feudo : il 

■ > ‘ n r . 
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Franzéfe fi caverebbe di tafca tre lire , el'Olan- 
defè caverebbe dalla Tua cinquantaquàttro grotti j 
ma fkconie fra Parigi ? ed Amfterdam vi è della 
diftmza , forz’ è, che colui., il quale mi dà pel 
mio feudo di tre lire ^4. grotti ch’egli ha m 
Olanda ,’ m? dia una lettera di cambio di; ^4. 
grotti fòpra l’Olanda . Qui non fi tratta più 
di 54. grotti, ma d’ una lèttera di J4. grotti. 
Quindi per giudicare della fcarfezza o dell' ab- 
bondanza del danaro (c ) , fa d’uòpo fapere , fer 
in Francia vi fono piu lettere di 54. grotti de- 
fluiate per la Erancia , che non vi fieno feudi 
deftinati per l’Olanda, Se vi fòtìo' molte lettere 
offèrte per gli Olandefi ,, e pochi feticci òffèrtt 
per li Franzcfi , il danaro è còmune in 1 Olanda , 
C' raro in Francia e forz’ è , che il cambio 
alzi , e pel mio feudo mi fi dia più di 54. 
grotti , altrimenti non lo darei e vice vtr- 

p (d) : 

'Si rileva , che le diverfe operazioni del cam- 
bio formano un conto di ricevimento , e di 
• fpefa , che convien fempre faldare ; e che uno 
Stato , il quale dee , non Soddisfa più gli altri 
col cambio , di quello un privato paghi un de- 
bito barattando deb danaro . 

■* ' - Sup* 


[c] Vi è molto danaro in una piazza , quando vi 
è più danaro , che carta ; ve ne ha poco , quando vi . è 
piu carta , che danaro . . ' 

[d] Fora' e intender cosi quello palio . Se in 
Francia ri fono più grofle fontine da ritrarre dall’ ©lan- 
da , che da rimettervi è detto , che il danaro é ftar- 
fo, e vici firn ( RiHciT, d' un Anon. ) 
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Suppongo , che nel mondo vi "fieno foli tre 
Suti , la Francia , la Spagna e T Olanda : che 
diverfi privati di Spagna doveflèto in Fratria il 
valore di centomila marche d* argento e che 
diverfi privati di Francia. dovefiero in Ifpagna 
catto diecimila marche, e che un» qualche cir- 
coftanza facefiè , che ciafcuno in Ifpagna, ed in 
Francia vofeflè fui fatto tirare il fuo danaro: che 
farebbero le operazioni del cambio ? Soddisfe- 
xebbero, reciprocamente quefte due Nazioni della 
fomma di centomila marche ;t.ma la Francia 
dovrebbe fetripre. diecimila marche in Ifpagna ; 
e gli Spagnuoli avrebbero fempre delle lettere 
fopra da Francia per diecimila marche j e niuna 
ne avrebbe la Francia fopra la Spagna , , 

Che fe f Olanda fi trovafiè colla Francia i» 
Un cafo contrario , e che per faldo le dovefiè 
ioqoo. marche , la Francia potrebbe pagare la 
Spagna ip due maniere , o col' dare ah Tuoi 
Creditori in. Ifpagna lettere fopra i fuoi' debitori 
d’ Olanda per xoooo. marche, ovvero con ifpe- 
dire in Ifpagna ioooo. marche di argento in 
fpecie/ , ? ’ ... ... "" . j . > 

. Quindi fegue , ,cl]e quando uno Stato ha^bl- 
fogno di rimettere una fomma di danaro in un 
»kro paefe , è t indifferente quanto alla natura 
della cofa , che vi fi fpedifca del danaro , o 
che fi prendano delle lettere di. cambio . Il 
vantaggio dì quelli due modi di pagare dipen- 
de unicamente dalle circoflanze attuali : bifognerà 
Vedere ciò , che in quel momento farà più 
groffi in Olanda #. o il danaro portato in fpecie 
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o una lettera fopra I* Olanda di limile fom- 

m» [e], ^ \ * • ' ■ . \ / 

Quando lo (ledo titolo , e lo (lèdo pefo d’ ar- 
gento in Francia, mi rendono l’ifteflò pefo e l'iftedo 
titolo d'argento in Olanda, fi dice , che il cambio 
equilibra. Nello dato attuale, delle monete ( f) , 
l'equilibrio é a un di predò a cinquantaquattro 
groflì per feudo : quando il cambio-, andrà più fu 
de' J4. groflì , fi dirà , che -è alto : ‘ quando fa- 
rà' più giù, fi dirà, che é - bado . - . . > , 

Per (ape re , (è m una data fituazione del cam- 
bio lo Staro guadagni, o perda, fa d’ uopo con- 
fiderarlo come debitore, come creditore , come 
venditore ., e come compratore .V Quando il cam- 
bio è più baffo del pari , perde come debitore v 
e guadagna come creditóre perde come com- 
pratore , e guadagna come venditore. Si rileva,» 
eh' ei perde come debitore : a cagitìn d’ efem- 
pio , dovendo la Francia all' Olanda un datò nu- 
mero di groflì, quanti meno groflì varrà il fuo 
fqudo y, tanti più feudi vorranovi per pagare t 
per lo contrario , fe la Francia è creditrice d* 
un dato numero di groflì 1 quanti meno - grotti 
varrà ogni feudo , 'tanti più (cadi e(Ta ricéverà . 
Perde ancora lo Stato come compratore: imper- 
ciocché vi vuol fempre lo (ledo numero di groC' 
' 1 ' ‘ . fi per 

h ■ V * 
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fi per comprare la fteflà quantità dì merci ; e 
quando il cambio abballa , ogni feudo di tran- 
cia dà meno groffi . Per la ragione medélìma 
guadagna lo Sitalo come venditore: io vendo la 
mia merce in Olanda io fteflò numero di grof- 
fi ', eh* io, la vendea : dunque avrò più feudi 
in Francia , quandp. con '.cinquanta graffi mi 
procurerò uno feudo, che quando me ne bifogne- 
xanno jr-4. per avere lp ItelTo feudo : tutto 1* op- 
poftò di ciò feguirà .nell' altro Stato. Se P' Olan- 
da dee un dato numero di feudi , guadagnerà , 
c fé a lei lì debbono, perderà.: le vende , _ per- 
derà j. e guadagnerà , le compra «- 

Fa pero di medie ri oilervar quello: quando 
il cambio é, più giù del pari , - per efempio , le 
è W jo. in vece d’ diète a /4. dovrebbe fegui- 
xe,* che fpedendo. la Francia , pel cambio cin- 
quantaquatrro mila feudi in Olanda non com- 
prerebbe merci che per foli cinquantamila* e che 
per altra parte Ipedendo l’Olanda il valore di 
cinquantamila feudi in Francia , ne comprereb- 
be per cinquantaquattromila , . che formerebbe 
una differenza d’ otto cinquantaquattfelìmi va- 
le' a dire di' piu d’ un fettimo di perdita per la 
Francia* di modo che converrebbe Ipedire in. 
Olanda un- fettimoc di più in danaro , o in mer- 
ci di quello lì faceflè , quando il -cambio era in 
equilibrio: e credendo tèmpre il male , poiché 
un debito di tal fatta farebbe aneli* feemare il 
cambio , alla per fine la Francia farebbe rovina- 
ta.. Sembra, jo ripeto, che dovrebbe cosi ac- 
cadere , e quello’ non accade , a morivo del prin- 

* '»*"* ‘ ci- 
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cìpio da me altrove, ftabilito (g) » ed è,, che- gli 
Stati tendono a v fempre pórfi in bijancia,, ed a 
proccurarfi ia loro liberazione : quindi non pigliano 
a preftito fe non fè a proporzione di citi, che pof- 
fqno pagare , e non comprano , Te non le a mi- 
fura che vendono . E prendendo il fopra v efpo- 
fto efempio , fe il cambio dà giù in- Francia dal 
54. al jq. 1 ’ Olandefe , che comprallè merci Fran- 
zeli per mille feudi * C che le pagafie cinquan- 
taq'uattromila grolTì, non le pagherebbe più di 
cinquantamila , ’fe s il Franzefe vi volelltv accon-/ 
fènitire : ma la merce di Francia alzerà infenfi- 
bilmente , il profitto fi dividerà fra il Franzefe , y 
c T, Olandefe : poiché quando un negoziante può 
guadagnare , divide facilmente . il fuo profilo :• 
fèguirà adunque ùna cpmunicaziqne di profitto fra 
il Franzefe , e FOlandefe . Nel modo ftefib.il Fran- 
zefe -y che comprajtè merci d’ Olanda per cin- 
quantaquattromila groffi , e che le pagaftè con 
mille feudi, quando ^1 cambio foflè a 54 fareb- 
be obbligato ad aggiungere quattro cinquanta» 
quattrefimi di più in- feudi di Francia per com- 
prare le medefime merci ma il Franzefe mer- 
catante -, il quale comprenderà la .perdita , ch J 
ei farebbe, vorrà, dar meno della .merce , Olan- 
defe : adunque fegu irà una comunicazione di per- 
dita fra il mercatante Franzefe , e f Olandefe : 
lo Stato fi porrà’ iufeufìbilmente in Rilancia , c. 

1 ' ahbaftàmento def, cambio • non produrrà tutti 
gli fconcerti , che temer £. dovrebbero . ; 

V .'7 'V.Quàn^, 

* ?"- 1 1 ' • '■ "M I I im m r - 

(g) Vedi ii Lik. XX. Cap. XXI.' 
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Quando il cambio è più bailo del pari ,può 
un negoziante , fenza fceTnaré /la fua fortuna ri- 
mettere i Tuoi fondi ne’ paefi foreftieri ; poiché 
facendoli tornare , viene a riguadagnare ciò , che 
ha perduto: ma un Sovrano / il quale non ifpe- 
difee ne’ pae(i ftranieri , fè non un danaro, che 
bon dee mai ritornare, perde Tempre . 

Allorché ì negozianti fanno parecchi affari in 
un paefe, infallibilmente il cambio va in so. Ciò 
nafee , dal prendervi molti impegni , e dal com- 
prarvi molte merci; e per pagarie fannofi delle 
tratte fopra i paefi foreftieri. 
i Se un Sovrano accumula gran danaro nel Tuo 
Stato,, il danaro vi pbtrà efler raro realmente , 
e comune relativamente : a cagion- d’ efempio , 
fè ad un tèmpo fteflo quefto Stato aveflè a 
pagar molte merci nel paefe foreftiero , il cam- 
bio darebbe giù , tutto che raro fòflè H danaro . 

\ Il cambio di .tutte le ^piazze • tende tempre 
a porfi in una* data proporzione , e ciò fta nel- 
la natura della cófa medefima » Se il cambio dell’ 
" Irlanda all’ Inghilterra è più baffo del pari , e 
che quello' dell’ Inghilterra' all’ Olanda ria pa- 
rimente- più baffo del pari, quelló dell’ Irlanda 
all’ Olanda farà ancora più baffo , vale a dire 
in ragion corripofta di quello dell’ Irlanda all’ 
Inghilterra* c. di quéllo dell’ Inghilterra all'Olan- 
da imperciocché urt Olandefe, il quale può far 
venire i fuoi fondi indiróttamente d* Irlanda per 
l’Inghilterra, non Vorrà pagar più caro per fer- 
ii venire addirittura . Io dico che cosi efler do- 
t Vrcbbè Tuttavia non va la' cofa totalmente 
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cosi : vi fono mai Tempre delle circoftanze , le 

3 uali fanno variar quelle co Te ; e la differenza 
el profitto , che vi è a Far tratte per una piaz- 
za , o a farle per un J altra , format T arte e- la 
prodezza par ticolare de’ Banchièri , di cui ora 
non trattiamo . ' 

Quando uno Stato alza la Tua moneta , per 
efempio, quando ei chiama lei lire , o due feu- 
di , ciò eh’ ei chiamava tre lire , o uno feudo , 
quefta nuova denominazione , che non aggiunge 
allo feudo nulla di reale , non dee proccurare un 
folo grollo di più còl cambio . Non dovrebbe 
averli per li due nuovi feudi , fè non fè la fleflà 
quantità di grofTì, che fi ricevea per lo vecchio 
feudo ; e fe ciò non fegue , non è 1’ effètto del- 
la fiiTazione ih fe fleflà , ma di quello , che pro- 
duce come nuova , e di quello che ha come 
improvvifa . Il cambiò s’ attiene ad affari prin- 
. cipiati , né fi mette in regola , fe non dopo un. 
dato tempo . 

Allorché uno Stato , ih vece d’ alzare fempli- 
cemente la Tua moneta con una legge ^ fa un 
nuovo getto per formare d' una moneta forte al- 
tra più debole , iègue , che nel tempo dell’ ope- 
razione vi fono due forte di monete ; la forte , 
che è la vecchia , e la debole , che è la nuova ; 
e ficcome la forte è {ereditata , e non fi riceve, 
fe non alla zecca , e che per confègucnza le let- 
tere di cambio debbon pagarfì in fpecie nuove , 
pare, che il cambio dovefTe regolarli fopra la 
nuova, fpccle . Se per efempio 1’ indebolimento 
folfe in Francia della metà , e che lo feudo vec- 
Tom.II. C c chio 
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chio di tre lire dette in Olanda 6 o. grotti , lo 
feudo nuovo non dovrebbe darne più di 30. 
per atrra parte pare , che il cambio dovette rego- 
larli fui valore della fpecie vecchia , perchè il 
Banchiere , che ha del danaro , c e prende delle 
lettere, è tenuto a portare alla zecca le fpecie 
vecchie per averne delle nuove, fulle quali perde. 

Si porrà adunque il cambio fra il valore della 
fpecie nuova , e quello della fpecie vecchia : il valore 
della fpecie vecchia cade per dir cos'i,e perchè già cor- 
re nel commercio della fpecie nuova , e perchè il 
Banchiere non può tener rigore, avendp interettc 
di far ufeire fpeditamente il danaro vecchio dal- 
la fua catta per farlo lavorare , ed eflèndovi an- 
che forzato per fare ì fuoi pagamenti : per al- 
tra parte il valore della fpecie nuova s’ alza per 
così dire , perché il Banchiere colla fpecie nuo- 
va trovali in una circoftanza , in cui faremo ve- 
dere , che può con vantaggio grande proccurar- 
fene della vecchia : adunque fi porrà il cambio > 
come ditti , fra la fpecie vecchia , e la fpecie 
nuova . In tal catto hanno i Banchieri del pro- 
fitto nel fai ufeir dello Stato la fpecie vecchia , 
perché in tal guitti fi proccurano l’ ifteflo vantag- 
gio , che darebbe un cambio regolato fu la fpe- 
cie vècchia , vale a dire , molti grotti in Olan- 
da ; e perchè hanno un ritorno nel cambio re- 
golato fra la fpecie turava , e la vecchia , vale a 
dire, più batto: il che proccura molti feudi ini 

Francia,. . • ’ ' 

Suppongo , che tre lire di fpecie vecchia ren- 
dano pel cambio attuale 43. grotti » c che traf- 

1 por- 
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portando quefto ftcflo feudo in Olanda , fe ne 
.abbiano 60. ma con una lettera di 4J, grollì fi 
proccurerà uno feudo.* di tre lire in Francia, il 
quale trafportato in fpecie vecchia in Olanda , da- 
rà ancora éo. grollì : adunque ufeirà dello Sta- 
to , die di nuovo fonde, tutta la fpecie vec- 
chia , ed il profitto farà de’ Banchieri . 

Per riparare a ciò converrà fare una nuova 
operazione . Lo Stato , che di nuovo fonde > fpe- 
dirà elio Hello quantità grande <• di Ipecie vec- 
chia alla Nazione , che regola il cambio \ e proc- 
curandovifi un credito , farà afeendere il cambi» . 
al punto , che fi avranno , là in circa , tanti 
grollì per uno feudo di tre lire , quanti fé ne 
avrebbero col fare ufeire fiior del paefe uno feu- 
do di tre lire in fpecie vecchie : dico là in circa, 
perchè quando il profitto farà tenue, -non ver- 
rà la tentazione di farne ùfeire la fpecie , a mo- 
tivo delle fpefe del trafporto , e de* rifehi del- 
la confifcazione . t 

Torna bene il dare un’ idea ben diflinta di 
tutto ciò . Il Signor Bernard o qualunque altro 
Banchiere , di cui vorrà fèrvirfi lo Stato , pro- 
ponga le fue lettere fopra l’Olanda , e le dia ad 
uno , due , tre groflì più alte del cambio attua- 
le : egli ha fatta una provvifione ne’ paefi ^fore- 
ftieri per mezzo delle fpecie vecchie , che ha 
fatto continuamente trafportare : quelli adunque 
fa alzare il cambiaci punto da noi divifato :• ■ 
intanto a forza di dare delle fue lettere incàfla 
tutte le fpecie nuove , e conftringe gli altri Ban- 
chieri , che hanno da fare de’ pagamenti , a por- 
ci c 1 ta- 
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t^re alla Zecca le loro fpecie vecchie : oltre a 
orò , ficcome ha avuto inlenfibilmente tutto il da- ; 
naro, coftringe dal canto loro gli altri Banchie- 
ri a dargli delle lettere ad un cambio altiflìmo: 
il profitto, eh’ ei fa fui fine, lo comperi fa in 
gran parte della perdita , eh’ ei fece da princi- 
' pio . 

Si comprende , come nel tempo di tutta que- 
lla operazione dee lo Stato foffrire una crifi vio- 
lenta . Il danaro vi diverrà fommamente raro , 

I. perchè bifogna fcreditarne la maggior parte . 
a. perchè bifognerà trafportarne una porzione 
ne’ paefi foreftieri : 3 . perchè ognuno lo, chiu- 
derà , non volendo alcuno lafciare al Sovrano 
un profitto , che (pera di fare dio Hello . E’ 
pericolofo 1 ’ andar con lentezza : è dannofo il 
fare fpeditamente . Se il guadagno , che fi fup- 
pone , è ecceflivo , crefcono i difordini a pro- 
porzione 

Vedemmo poc’ anzi , che quando il cambio 
era più ballò della fpecie , vi era del guadagno 
nel far ulcire il danaro : per la medefima ragio- 
ne, quando è più alto della fpecie , vi ha del pro- 
fitto a -farlo ritornare . 

h-fa vi ha un calo , in cui lì trova del profit- 
to a fare ufeire la fpecie , benché il cambio fi 
trovi al pari : allora è , quando fi fpedifee ne* 
paefi foreftieri per farlo riconiare , o rifondere . 
Falli il guadagno della moneti quando 4 tornata, 
o impieghifi nel paefe , o fi prendano lettere 
pel foreftiero ^ 

Se accadeflè , che in uno Stato fi formaflè 

una 
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una compagnia , la quale avertè un rilevantiffi- 
mo numero di -azioni , e che nel tratto d' al- 
quanti, meli li follerò fotte alzare quelle azioni 
venti , o venticinque volte , oltra il valore della 
prima compra : e che quello Stato medelimo , 
avertè ftabilito un banco , i cui biglietti , 0 ce- 
dole doveflèro far le veci di moneta , e che il 
valor numerario di quelle cedole folle prodigio- 
fo per corrifpondere al prodigiofo valor nume- 
rario delle azioni ( è quello II liflema di M. 
Lavv ) ; dalla natura della cofo feguirebbe , che 
quelle azioni , o cedole li dillruggerebbero nel 
modo Hello , nel quale li follerò llabilite . Non 
li forebbe potuto fare afcendere in un colpo le 
azioni venti , o venticinque volte più ‘àlto dei 
primo valore , feùza dare a molte perfone il 
mezzo di proccurarli ricchezze immenlè in carta: 
ognuno li lludierebbe d' articurarfi la propria for- 
tuna , e liccome il cambio fomminiilra la Hra- 
da più agevole per cambiarla , . o per trafportar- , 
la ovunque li voglia , li porrebbe di continuo 
in potere della^ nazióne regolatrice del cambio 
una parte de’ proprj' effetti . Un perpetuo pro- 
getto di rimettere ne’ paeli forellieri forebbe ab- 
ballare il cambio . Supponghiamo , che nel tem- 
po del liilema nel - rapporto del titolo , ? del 
pefo della moneta d' argento , la tafl^ del cam- 
bio forte di 40. grofli per feudo , quando una 
carta fenza numero forte diventata moneta ,• non 
li farà voluto dare più di 39. grofli per feudo , 
poi foli 38. poi 37. ec. La cola s’ innohrò a 
Legno, che non fi volle dar più d' otto grofli, 
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c finalmente non vi fu più cambio* . 

Il cambio era quello , che doveva in tal , ca- 
lo regolare in Francia la proporzione del dana- 
ro colla carta. Suppongo ,, che ' pel pefo , e 
pel titolo dell'* argento lo feudo di tre lire 
d' argento valeflè 40.- sroffi , e che il cam- 
bio faccndofi in carta, lo feudo di tre lire in 
carta non valelTe più d 1 otto groffi , la differen- 
za foflè di' quattro cinquefimi. Adunque lo feu- 
do di tre lire in carta valea quattro 'cinquefimi 
di meno , che lo feudo di tre dire in danaro . 

CAPITOLO XX. 

Delle 'operazioni , che fecero i Romani fipra 
i * le monete . 

P ER quanti tratti d* autorità fieno fiati pra- 
ticati a * di noftri in Francia in due confe- 
. curivi Minifteri fu le monete, ne^ ufàrono de’ 
più grandi i Romani', non già nel tempo di 
quella Repubblica corrotta, nè in quello della 
meifefima Repubblica , in cui era un’ anarchia , 
ma allorché nel vigore di fua iftituzione , non 
meno Colla fua prudenza , che col fuo coraggio , 
dopo d’ aver debellate le Italiche città , conten- 
dea I* Impero a' Cartaginefi . 

Mi giova d' efaminare un poco a fondoque- 
fta materia , affinchè non fi dia per efempio ciò , 
che non è tale . ' 1 - • 

Nella prima guerra Punica (a) l’aflè, che do- 

ve- 

(»J Plinio , ftoria Naturale Libro XXXIII arr. ij. 
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veva cffère di dodici once di rame , ne pesò due 
fole ; e nella feconda non fu più d’ un' oncia . 
Quello troncamento corrifponde a ciò che noi 
chiamiamo prefen temente aumenti delle monete , 
togliere da uno feudo di feì lire la metà., dell’ 
argento per farne dué , o pure farlo valere do- 
dici lire , è precifamente la cofa (leda 

Non ci rimane alcun monumento della manie- 
ra , che tennero i Romani nel fare le loro opera-* 
zioni nella prima guerra Punica : mà ciò che fe- 
cero nella feconda , ci là rilevare una fapienza 
maravigliofa . La Repubblica non fi trovava in 
illato di pagare i fuoi debiti t 1’ alfe pefava due 
once di rame , ed il danaro che valea diece af- 
fi ,valéa venti once di rame . La Repubblica fe- 
ce degli affi ( b ) d' un' oncia di rame , guada- 
gnò la metà fopra i fuoi creditori , e con que- 
lle dieci once di rame pagò un danaro . Siffat- 
ta operazione diede allo Stato una grande feof- 
fa , e bifognava darla più leggiera , che fodè pò fi- 
labile ; conrenea la medefima un' ingiuftlzia , bi- 
fogn^va che ibdè minore , che far fi potedè : edà 
avea per oggetto la liberazione della Repubblica 
verlò i fuoi Cittadini ; dunque non bifognava, 
che avede quello della liberazione de' Cittadini 
J verfo di effi : quello cagionò una feconda ope- 
razione : e venne ordinalo, che il danaro , il 
quale fino all'ora era dato di foli dieci affi, ne fa- 
rebbe valutato fedici : da fiffatta doppia opera- 

C c 4 • zio- 
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zione rifultò , che mentre i creditori della Re- 
pubblica venivano a perdere la metà.* (c) quei 
de’ privati perdevano un lòlo quinto (d) , le 
merci non crebbero più d’ un quinto-* la mu- 
tazione reale nella moneta era d’ un folo -quin- 
to : fon chiare le altre confeguenze . 

Adunque fi conduflèro i Romani meglio di 
noi , che nelle noftre operazioni abbiamo con- 
’fufe e le fortune pubbliche , e le fortune priva- 
te . Quello non è tutto : vedremo , com* elfi lo 
fecero in circollanze più favorevoli che noi . 

. S 

CAPITOLO XII. 

Circo/lanze , v nelle quali i Romani fecero le loro 
operazioni /òpra la moneta . 

A Nticamente poverilfima era 1’ Italia d’ oro-, 
e d’ argento : quella regione ha pochilfi-r 
me , o niuna miniera d' oro , e d’ argento : t 
quando Roma fu prela da’ Galli , non li tro- 
vò più di miHe libbre d* oro (a). E pure i 
Romani avèano Taccheggiate varie potenti Cit- 
tà, e trafportatene in cafa loro le ricchezze .. 
Per lungo n'atto di tempo ufarono fole mone- 
te di rame , e lòlo dopo la pace di Pirro eb- 
bero argento a fulficienza per batterne delle mo- 

- Ì ‘ nc - 


[c] Rjceveano -dieci once di rame per venti . 

[d] Riceveano Tedici once di rame per venti . 
[a] Flint» , Life. XXXIII. Art. f. 
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«etc ( b ) : fecero de' danari di quello metallo , 
che valeano dieci affi \c) , o dieci libbre di ra- 
me , era allora la proporzione dell’argento al 
rame , come 1. a 960. mentre valendo il da- 
naro Romano dieci affi , o dieci libbre di ra- 
me , veniva a valere cento venti once di rame ; 
e valendo il medefìmo danaro un ottavo d’ on- 
cia d' argento (d) , ciò veniva a formare la pro- 
porzione da noi divifata . 1 / 

Divenuta Roma padrona di quella parte dell’ 
Italia , che è la più vicina alla Grecia , ed alla 
Sicilia , ebbe a poco a poco a trovarli fra due 
popoli ricchi , i Greci ed i Cartaginefi : 1 ’ ar- 
gento s' accrebbe predo di lei ; e la proporzione 
di 1. a 960. fra F argento , ed il rame non po- 
tendo più fu ffi fiere , efla fece varie operazioni fo- 
pra le monete , che ignoriamo . Ci è noto foltan- 
to , che fui principio della feconda "v guerra Pu- 
nica il danaro Romano (e) non valea più di' 
venti once di rame ; e che così la proporzione 
fra 1’ argento , ed il rame non era più che di 1 . 
a 160. la riduzione era, affai rilevante mentre 
la Repubblica venne a guadagnare cinque felli _ 
fopra tutta la moneta di rame : ma li fece quel- 

v la 


[b] Treinfemio , Lib. V. della II. Decade . 

, [c] Ivi , nel luogo citato : batterono ancora , 
dice 1’ Autore , de’ mezzi detti quinarj , e de' quarti 
detti Sefterzj . 

[d] Un ottavo fecondo il Budeo , un fèttimo , fe- 
condo altri A utori . ’ 

[e] Plinio, Ifloria Naturale Lib. XXXIII. Art.i 3. 
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foltarrto , che richiedea la natura delle cofe -* 
e riftabiltffi la proporzione fra i metalli , che fer- 
vivano di moneta . 

La pace , che terminò la prima guerra Pani- 
ca, avea lafciati i Romani padroni della Sicilia . 
In brev’ ora pofero piede in Sardegna-, e comin- 
ciarono a conofcere la Spagna: la mafia dell'ar- 
gento s’ accrebbe anche in Roma (f) , vi fi lé- 
ce 1* operazione , la quale riduflè il danaro d’ 
argento di venti once a Tedici ; e vi produflè 
quello effètto , che rimife in , proporzione 1* ar- 
gento, èd il rame : quella proporzione era come 
i. è a i<S®. e fu come i. è a 118. 

Fatevi a ponderare i Romani , c non li tro- 
vetrete mai tanto fuperiori, quanto nelle lecite del- 
le circoftanze, nehe quali fecero del bene , c 

del male . 

\ * .* 

CAPITOLO XIII. 

1 i f 

Operaz.it/tt fopra le monete nel tempo degl ’ 
Imperadori . 

N ELLE operazioni fette fopra le monete nel 
tempo della Repubblica , fi procedette per 
via di troncamento : confidava lo Stato al popo- 
lo i Tuoi bi fogni , nè intendea di fedurlo . Sot- 
to gl' Imperadori fi procedette per via di lega : 
quei Principi ridotti alla difperazione dalle fief- 

fe 

s . ’ : • : ' . - 

- CO Ivi- V 
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iè loro liberalità fi videro coftretti ad alterare le 
monete ; via indiretta , che fcemava il male fen- 
za moftrar di toccarlo: fi ritirava una porzione 
del donativo, e fi nafcondea la mano , e lènza 
far parola di diminuzione della paga , e di lar- 
gizioni , quelle fi trovarono diminuite . 

Veggonfi tuttora ne' Mulèi alcune medaglie (a) 
dette incamiciate , le quali non hanno che una 
lamella d' argento , che cuopre il rame . E’ 
latta parola di tal moneta in un frammento del 
Libro 77. di Dione (b ) . 

Didio Giuliano diede principio all’indebolimen- 
to . Si trova , che la moneta di Cor acalla ( c ) 
avea più della metà di lega: quella d ’ Alejfandro 
Severo più di due terzi (d) : l’indebolimento con- 
tinuò, e lotto Gallieno altro non vedeafi , che 
rame inargentato (e) . 

Si comprende , come tali violente operazioni , 
non reggerebbero in quelli tempi : un Sovrano 
ingannerebbe lè medefimo , e niun altro . Ha il 
cambio inlègnato al Banchiere a confrontare tut- 
te le monete del mondo , ed a porle fui loro 
giudo valore : il titolo delle monete non può 
più eflèr un fegreto . Se un Sovrano comincia 

1 la 


[a] Veggafi La Scienza delle Medaglie del Padre 
Joubert, Ediz. di Parigi 1739. pag. 59. 

[b] Eftratto delle virtù , e de' vizj . 

[c] Vedi Savotte , pare. z. Gap. XII. ed il Giorrt. 

de’ Sapienti de’ 18. Luglio i£8i. (opta una /coperta di 
joooo. Medaglie . ^ * 

[d] Vedi Savotpe , ivi . 

£e] Il medefimo ivi . ~ ’ 
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la lega, tutto il mondo continua , s c lo fa .per 
eflo : fubito Ce n’ efcono le fpecie (orti , e rien- 
trano le deboli . Se alla foggia de’ Romani Im- 
peradori indebolidè l’argento, fenza indebolir 1* 
oro , vedrebbe in un batter d’ occhio dileguarli 
l’ oro , e farebbe ridotto al fuo cattivo argento . 

Il cambio , come di di nel Libro; precedente , 
(f) ha tolti k tratti grandi d’ autorità , o per lo 
meno la riufcita di quelli (g) • 

CAPITOLO XIV. 

Come il c Ami io rijlringe gli Stati Dìfpotìci 

S Cender vorrebbe la Mofcovia dal fuo difpo- 
tifmo, e noi può. Lo ftabilimento del com- ' 
mercio richiede quello del cambio , e le opera- 
zioni del cambio contraddicono tutte le leggi . 

Nel 1745. f ece l a Zarina un Editto per ban- 
dire gli Ebrei , perché- avean rìmedo ne’ paefi 
ftranieri il danaro di coloro , eh’ erano relegati 
nella Siberia, c quello de’ foreftieri , eh 'erano nel- 
le truppe. Tute’ i fudditi dell’ Impero , come- 
chè fchiavi, non ne poffono ufeire , nè fare ufei- 
re i loro averi "fcnza licenza . Il cambio , che dà 
il modo di trafportare il danaro da uno in al- 
** , tr* 


. [f] Cap. XVI i • . . 

["} Ecco un parto , che fi prorrehbe applicare allo 
flato della Moneta in certe Provincie dell’ Àiemagna ì 
[ Riflels. d’un Anon. ] 
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tro paefe, è adunque contraddittorio alle leggi 
Mofcovite . 

Contraddice altresì le Tue leggi lo dello com- 
mercio . 11 popolo confide in fchiavi addet- 
ti alle terre , ed in fchiavi denominati Ecclc- 
fiadici , o Gentiluomini , perchè fono i Signori 
di quelli fchiavi : dunque non rimane alcuno pel 
terzo dato., che formar debba gli artefici , ed i 
mercatanti . 

r « • . ( 

CAPITOLO XV. 

Vfo d‘ alcuni patjì et Italia . 

I N alcuni paefi d' Italia fono date fatte delle ^ 
Leggi, che vietano a' fudditi le vendite de' 
fondi di tetre per trafportarne il loro danaro in 
, paefi foredieri. Siffatte leggi potrebbero eflèr buo- 
ne , qualora le ricchezze di ciafcuno Stato fof- 
fero frattamente anneflè ad effo , che vi foflè 
una fomma difficoltà nel farle paffare in un al- 
tro . Ma , da che coll' ufo del cambio , le ric- 
chezze non fono in certo modo particolarmente 
aderenti ad uno Stato , e che vi è tanta facilità 
nel trafportarle da uno in altro paefe , è una 
cattiva legge quella , la quale non permette di 
difporre pe' fuoi affari de’ proprj fondi di terre, 
quando fi può difporre del proprio danaro* Cat- 
tiva è queda legge , perchè dà del vantaggio 
agli effetti mobili fopra i fondi di terra , perchè 
didorna i foredieri dal venire a dabilirfi nel pae- 
fe, e finalmente perchè può eluderli . 

CA- 
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CAPITOLO XVI. 


Del feccorfo , che pub ritrarre lo Stato da‘ 
Banchieri : 


S ON fatti i Banchieri per cambiar del danaro , 
e non già per predarne . Se il Sovrano per 
altro non fe ne ferve, che per cambiare il fuo 
danaro . ficcome gli affari Tuoi fon Tempre gran- 
di , per quanto lieve profitto lor dia per le lo- 
ro rimeffe , la cofa diventa un oggetto rilevan- 
te ; e fe gli fi domandano grofli profitti, può ef- 
fe r ficuro , che nafce quefto da difetto dell’ am- 
£miniftrazione . Allorché per lo contrario fonoef-' 
fi impiegati nel fare degli avanzi , 1’ arte loro 
confìtte nel proccurarfi grofli profitti dal lor da- 
naro , fènza che altri» polla accagionarli d’ ufura . 

. ✓»* 

V CAPITOLO XVII. 


' De‘ debiti pubblici; 

S Onofi fatti a credere certuni , che uno Sta- 
to foflè debitore a fe medefimo : hanno im- 
maginato , che quefto mokiplicaflè le ricchezze 
con accrefcere la circolazione . 

Quanto a me credo , che abbiano confufa una 
carta circolante , che rapprefenta la moneta , ed 
una carta circolante , che è il fegno de’ profitti, 
che ha fatto o che è per fare una Compagnia 
fui commercio , con una carta , la quale rappre- 


./ 
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Tenti un debito . Le due prime fono vantaggiofif- 
fime allo Stato : 1' ultima non può elicilo : e 
tutto quello , che altri può prometterfene , con- 
lìfte nell' eflère un buon pegno per li privati 
del debito della Nazione, che è quanto dire , 
che ne proccura il pagamento . Ma ecco quali 
fconcerti ne rifultano . 

1. Se i foreftieri pofleggono molte carte, le 
quali rapprefentino un debito , ritraggono ogni 
anno dalla nazione una fomma rilevante per gl' 
interefli. • . ' 

z. In una Nazione così Tempre debitrice il 
cambio eflèr dee baflìflimo , ’ 

3 . L’ imposizione meda pel pagamento degl’ 
interefli del debito intacca le manifatture col ren- 
der più cara la mano dell’ artefice . 

4. Si tolgono le vere entrate dello Stato a co- 
loro , che hanno dell’attività e dell' induftria , per 
trafportarle a genti oziofe , che è quanto dire , 
che fi danno de’ comodi per lavorare a coloro , 
che non lavorano , e degl' intoppi per lavorare 
a quegli , i quali lavorano (a) . 

Que- 


[a] Non £ può mai badar quanto badi alle ti- 
fleflioni , che ha fatte il nodro Autore fopra i debiti 
nazionali . Ho fentito dire , e ripetere piu d' una fia- 
ta , che non vi è alcun difordinc nel moltiplicarli , 
purché fi trovino de* fondi fufficienti pel pagamento 
degl’ interefli . Citafi per efempio 1 ’ Inghilterra . Non 
mi farò io a decidere , fe quefta polititi, che fi afcri- 
ve agl’ Inglefi , fìa un efemplare da imitarli ; aggiun- 
gerò loltanto alle oflcrvazioni del Signore di MON- 

TES- 
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Quelli fono gli {concetti: io non faprei ve- 
derne i vantaggi . Dieci perfone hanno mille feu- 
di per ciafcuna d' entrata in fondi di terra , o 
in induftria : quello viene a formare per la Na- 
zione a cinque per cento un capitale di dugen- 
to mila feudi . Se quelle dieci perfone impiegaf- 
fero la metà dell’entrata loro, cioè, cinquemi- 
la feudi per pagare gl’ intereffi di centomila feu- 
di, che hanno imprecato ad altri, quello non 
fa parimente pel lo Stato più di dugeuto mila 
feudi : cioè ^ fecondo il linguaggio algebraico 
zooooo feudi — 100000 feudi f iooooo feu- 
di c r zooooo feudi. 

Quello , che può fare errare fi è , che una car- 
ta , la quale rapprefenri il debito d’ una nazione , 
è un fegno di ricchezza : imperciocché un Iblo 
Stato ricco può follentare una tal carta lènza 
decadere: che le non decade, forz* è , che lo 
Stato abbia altronde grandi ricchezze . Diceli , 
che non vi ha male alcuno , perché vi fono de' 
ripieghi per cotal male ; e dicefi , che il male è 
un bene , perchè i ripieghi foverchiano il male 
ftelfo . 


CA« 


TESQUIEIT che V accrefcimcnco de’ debiti nazionali , 
dóvendo produrre un accrefcimento d’ impofizioni , e 
di peli , per neceflaria confeguenza ne diverrà più dif- 
ficile e più gravofo il mòdo di fufliftere , Ora tutti 
fono a portata di giudicare , fe ciò . a lungo andare non 
debba produrre lino fcadimento in tutto quello , che ha 
relazione alle fabbriche , ed a turte le produzioni , che 
richieggono la mano dell’ Artefice . ( Riflef. d’un Anon.) 
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CAPITOLO XVIII. « •' 

* '\, * * 

Del pagamento de’ debiti pubblici . 

F A di meftieri , che fra lo Stato creditore , 
e lo Stato debitore vi>fia una proporzione . 
Lo Stato può edere creditore ' in infinito ; ma 
non può eller debitore , Ce non Ce fino ad un cer- 
to fegno; e quando è giunto ad olerepafiàre que- 
fto fegno , il titolo di creditore va in fumo . 

Se quello Stato ha ancora un credito , , che 
non fia fiato intaccato, potrà far ciò, che fi. è 
praticato con tanta riufeita in uno Stato d'Euro- 
pa (a) , eh’ è il proccurarfi. una grande quantità 
di fpecie -,i e d’offrire a tutt’ L privati il rimborfo . 
loro , qualora non vogliano fermare l’ interefle. 
Di farto, fi eco me r 'quando lo Stato preda , i 
privati fon quelli, i quali fidano la taflà dell’ in- 
teredè ; allorché lo Stato ■ vuol pagate , • tocca ad 
eflo il fidarla- \ r '■■■ .. 

Non balla lo feemar ‘ 1 ’ interedè ; ma bifogna 
che il benefizio di quello rilafcio formi un fon- 
do d’ aidortizzazione per pagare ógni anno una 
porzione de’ capitali ; operazione tanto più fili* 
ce 1 In quanto che he. acccejfce ogni giorno la 
riufeita . , • * w • r w 

Quando iL crediro dello Stato non è intero , 
elt’è quella una ragione di .più per cercare di for- 
Tom.lL . . Dd 

«•— * : — — — > ' ■ ' 

- (»■)- ’LJ Inghilterra^ •• / 
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mare un fondo d’ amortizzazione , perchè ftabi- 
lito che fia quello fondo , rimette immediata- 
mente in piedi la fidanza . 

Se lo Stato è una Repubblica , il cui gover- 
no di fua natura comporti che vi fi facciano 
de* progetti per lungo tratto di tempo , il ca- 
pitale del fondo d’ amortizzazione può edere di 
lieve momento : in una Monarchia fà di meftie- 
ri , che un tal capitale fia maggiore . 

1 . I regolamenti debbon' edere tali , che tutt' 
i Cittadini dello Stato portino il pelo dello fta- 
bilimento di quello fondo , perché i medefimi *» 
hanno, tutt’ i peli dello ftabllimento del debito : 
il creditore dello Stato colle fomme , eh’ ei con- 
tribuifee , pagando egli a fe medefimo. 

Vi lono quattro dadi di perfone le qua- 
li pagano i debiti dello 1 Stato : i proprietarj de’ 
fondi di terre , quelli , eh' efercitano col nego- 
ziare la propria induftria , i contadini , e gli ar- 
tigiani, finalmente i cenfuarj dello Stato , o de’ 
privati . Di quelle quattro dadi in un cafo di 
neceduà 1’ ultima parrebbe , che dovedè rifpar- 
miarfi meno delle altre, come quella, eh’ è una 
cladè affatto padiva nello Stato, dove quello Stato 
medefimo è follenuto dalla forza attiva delle altre 
tre . Ma ficcome non fi può caricar di più fepts 
za dillrugger la pubblica fidanza , di cui lo Stato 
tutto in 'generale j e quelle tre daffi in partico- 
lare, hanno un fommo bi fogno : ficcome la fe-» 
de pubblica non può mancare ad un dato nume- 
ro di Cittadini , fenza che apparifea che manchi 
a tutti : ficcome la cladè de’ creditori è Tempre 
' ' la 
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la più efpolta a' progetti de’ Miniftri , e che é 
Tempre forco agli occhi, e (orco la mano , forz' 
è che lo Stato le acccTrdi una protezione fingo* 
lare , che la parte debitrice non ritragga mai 
il menomo vantaggio fopra quella , eh’ è credi- 
trice. ■ • ■ ■ 

CAPITOLO XIX. 

• ... ; .< . * 
• s v 

Delle impreflanze ad triterete. 

E ‘ il danaro il fegrio de’ valori' . E’ eviden- 
te , ch,e Colui , H quale abbi fogna di que- 
llo. légno , dee prenderlo ad intereflc , cornei Ti 
di tutte le cofe , delle quali può avèr bifogno. 
Tutta la differenza fi è, che tutte le altre co- 
fe poflbno , o prenderli ìad interefiè , ‘ o com- 
prarfi ; dove per lo contrario j il danaro , eh’ 
è il prezzo '* delle cofé , fi prende ad ihtèrefi- 
le , e : non fi compca (a) . 

EHa fi è veramente un’ottima azione Rimpré- 
ftare ad un altro' il proprio danaro fenza interef- 
lè ; ma fi comprai. sb bene ;■ potd: eflèr quello 
un configli^» di Religione x non già una legge 
civile (* ) . AJ 0 £nchè il commercio polfa farli a 

D d 1 \ . - do- 

: „ 

[a] Non ' fi paria de' cifi t in cui 1' oto fc £ ar-. 
genro fon confidera-ti come merci . 

* l - 

[*] Non fidamente è quello un mero configlio 
di religione ma così ancora richiede la natura dal 

O * 


• * 
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dovere , bifogna che il danaro abbia un prezzo , 
ma che quello prezzo fia di poca rilevanza . Se 
è foverchio alto , il negoziante , il quale vede , 
che più glie ne andrebbe in inrereilì , di quello 
guadagnar poteftè nel luo commercio , nulla in- 
traprende : fe il danaro non ha prezzo , niuno 
ne imprefta -, e parimente nulla intraprende il ne- 
goziante . 

Io m’inganno quando dico, che niuno ne im- 
' preda . Forz’ è che gli affari della Società Tem- 
pre camminino : Si ftabilifce l’ ufura ma co’ 
dilbrdini in ogni tempo fperimentati . 

La legge di . Maometto confonde T ufura coll’ 
impreftanza ad intereflè . Crefcc ne’ paefì Alaomet- \ 
tani 1’ ulura a proporzione , che vien feveramèn- 
te proibita : colui, che imprefta, fi ri la fui perico- 
lo della corravvenzione . . . 

In quei paelj di Oriente la maggior parte de- 
gli uomini nulla polli ede con ficurezza : non v* 
ha quali alcuna relazione fra l' attuale poffeftp di 
una iòmroa , e la Iperanza di 'ricòvrarla dopo d’ 
averla ùnpreftata : I’ ufura adunque yi crefce a 
ptqporzicne del pericolo di non dière rimbor- 
laro , v , ; V . \\ •; • . 

' t : v C A* 





mutuo , Il quale ^ un contratto gratuito , avendo la 
fola 'obbligazione di reftituire altrettanto della ft Uà 
fjecie . Altra ccfa poi è , quando li entra in commer- 
cio , e v‘ c lucro celiarne , e danno emergente . Preflb 
gli ftellì Romani , dove s’ ammetteatoo 1‘ ufure, molto 
il mutuo dal fxnus differiva . 
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CAPITOLO, XX. 

t . 

Delle tifare marittime . 


L 


A grandezza dell’ ufura marittima è fondata 
foprà due cofe , fui pericolo del mare , il 
quale fa si, che altri non s’ efponga ad impre- 
care il fuo danaro , fe non per ritrarne mol- 
to vantaggio ; é la facilità , che dà il commer- 
cio a chi imprefta di efeguir con prontezza affa- 
ri grandi , cd in gran còpia >. dove per lo con- 
trario le ufure terreftri , non avendo per fonda- 
mento veruna di quelle due ragioni , vengono o 
proferitte da’ Legislatori, o pure ( la qual cdf* 
è più fenfàta ) ridotte a giufti confini . 


CAPITOLO XXL 


Dell ‘ imprejlanzjt per contratto , e dell ’ ufuta 
prejfo i Romani . 


) - r 


O Ltra l’ impreftanza fatta pel commercio , vi * 
è altresì una fpecie d’ impreftanza fatta con 
un contratto civile , onde rifulta un interefle , 
o fia ufura . 

Il popolo predo i Romani aumentando alla 
giornata la propria poflànza , cercarono i Magi- 
Arati di lufingarlo , e di far leggi , che più gli 
aggradiftèro . Riduflè, o minorò i capitali : feemò 
gl’ interrili : vietò il prenderne: tolfe le riten- 
zioni perfonali ; finalmente fVenne me Ila in trat- 

D d | 3 "» • ta- 
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tato 1’ abolizione de’ debiti , ogni volta che uh 
Tribuno volle renderli popolare. 

• Quelli continui cambiamenti , o con leggi , 
o con plebifciti naturalizzarono- in Roma T ufu- 
ra : imperciocché vedendo i creditori il popolo 
lor debitore , loro legislatore , e lor giudice , più 
non li fidarono de’ contratti . Il popolo come 
uno (ereditato debitore non potea pigliar danaro all’ 
impreftito , fé non fé per grolfi proventi} tanto più 
che fé le leggi non comparivano , che tratto 
tratto , continue erano le. doglianze del popolo , 
cd intimorivano Tempre i creditori . Ciò fu ca- 
gione } che vennero aboliti in Homi tute’ i mo- 
di onefti di dare o di ricevere a preftanza , e 
che un’ orrida ufura Tempre fulminata e, Tem- 
pre ripullulante, ebbe a ftabU'irvifi (a ) . Il male 
nalcea dall’ aver troppo violentate le co Te . Le 
leggi eftreme nel bene fanno naTccfe il male eftre- 
mo : convenne pagare per T impreftanze del de- 
, naro , , e pel pericolo delle pene impofte dalla 
legge . 
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CAPITOLO XXII. 

Conùmtazjonc del medesimo J, oggetto . 

I Primi Romani non ebbero leggi per regolare 
le caffè dell' ufura (a) . Ne’ contraili , che Co- 
pra di ciò in foriero fra la plebe, ed i patrizj, nell 1 
ftedà (edizione del Monte fagro (b) , non lì ad- 
dullè fe non le per una parte la fede , e dall’ 
altra la durezza de’ contratti . 

Si ollèrvarono adunque le particolari conven- 
zioni , e per me credo, che le più ordinarie fof- 
fero d’ain dodici per cento 1 ’ anno . La mia ra- 
gione fi è , che nel linguaggio antico pref- 
lo i Romani^ l’ inteteflè a lei per cento era det- 
to la metà dell’ ufura , 1’ intereflè al tre per cen- 
to il quarto dell’ ufura (V,):, adunque l’ufura to~ 
tale era l’iriteredè del dodici per cento . 

Che fe fi dimandi, come si grafie ufure avel- 
lerò potuto ftabilirlì predo un popolo , il quale 
era quali privo «fi commercio , dirò , che que- 
llo, popolo , fpefiìfiìme fiate coftretto a portarli 
alla guerra fenza foldo , avea fpeflìflìmo bifogno 

D d 4 e- 1 di 


fa] Preflo i Romani ufura , ed intereife fighiffeava 
la cola medelìma . 

[b] Vedi Dionigi d' Ahcarnajfo , che 1’ ha deferir- 
la a maraviglia . 

[c] U.urs, femiffes , tri ente t , quadranti* . Vedi fo- 
pra di .ciò i varj' /Trattaci del Digefto . , e del Codice 
de Vfuris , e fingolannence la Lega XVlf colla fu# 
nota ff. de ufurtt . 
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di prendere in predico ; e che facendo conti- 
nuamente fortunate fpedizioni , avea con gran- 
dilfima frequenza facilità di pagare . Quello fi ri- 
leva a maraviglia nel racconto de’ contraili , che 
fi eccitarono per tal motivo : non vi fi nega 1’ 
avarizia di coloro , che impreftavano : ma fi dice, 
che coloro , i quali fi lagnavano , avrebbero po- 
tuto pagare , qualora aveller tenuta una regola- 
ta condotta (d) . 

Facevanfi adunque- leggi , le quali influivano 
femplicemente fopra k Attuazione attuale : ordi- 
navaiì , a cagion d’ efempio , che coloro , i qua- 
li fi arrolavano per k guerra , che doveafi Ib- 
ftenere , non verrebbero perlèguitati da’ loro cre- 
ditori } che farebbero liberati quelli , che fi tro- 
vaflcro ne’ ceppi ; che i più poveri farebbero 
condotti nelle colonie : alcuna fiata aprivafi il pub- 
blico Erario . Il popolo coll* eflèr follevato da’ 
jnali prefefttanei acquietava!! , e ficcome nulla chie- 
dea- per 1’ avvenire , così il Senato non fi pren- 
dca briga di prevenirlo . 

Nel tempo, in che il Senato proibiva con 
tanta conftanza la cagione delle ufure , l* amore 
della povertà , della frugalità , della mediocrità , 
epa eftrcmo predo i Romani : ma tale era la co- 
nduzione , che i principali Cittadini portaflèro ì 
peli dello Stato , e nulla pagaflè il minuto po- 
polo . E come mai privar quelli del diritto di 



' (d) Vedi fopra di ciò i difcorfi <l' Appio > in 

Dionigi d‘ Alicatnftffo . 
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perfegiiitare i loro debitori, e di pretendere, che 
foddisfàcertèro a’, loro pefi , e di fovvenire agli 
urgenti bifogni della Repubblica ? 

Dice Tacito (e) , che la legge delle XII. Ta- 
vole fifsò l' interertè ad uno per cento 1' anno . 
E’ chiaro * eh’ ei fi è ingannato , e che ha pre- 
fo per la legge delle XII. Tavole altra legge , 
di cui ora faremo parola. Se la legge delle XII. 
Tavole averte ciò regolato , come mai ne* con- 
traili , che inforforo di poi fra i creditori , ed i 
debitori , non fi farebbe fatto ufo della fua au- 
torità? Non trovali la menoma- rraccia di que- 
lla legge full’impreftare ad interertè: e per quan- 
to poco altri fia ver fato nell' Illoria di Rofna , 
vedrà , che legge di tal fatta eflèr non dovea 
parto de’ Decemviri. . . 

La Legge Licinia (f) fatta ottantacinque anni 
dopo la legge delle XII. Tavole , fu una di 
quelle leggi volanti , delle quali abbiamo parla- 
to . Preforiflè la medefima , che fi troncherebbe 
dal capitale ciò , che fi era pagato per gl’ inte- 
rdi! , e che il rimanente verrebbe foddisfatto in 
tre uguali pagamenti . « 

L’ anno di Roma 3 9 8. i Tribuni Dttcllio ,. c 
Menenio fecero paflàre una legge , la quale ri- 
ducea gl’ intereffi ad uno per cento l’anno (g ) . 

_ * * • Que- 


■ (e) Annali , Lib. VI. 

(fj L' Anno di Roma 388* Tito Livio Libro Vi. 
(g) Unciaria uftifa. Tito Livio , Lib. VII. Ve- 
di Ja Difefa dello Spirito delle Leggi , Àrtic. Vfur» 
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Qaefta è appunto la legge , che Tacita ( h ) con. 
fonde con la legge delie Xll. Tavole , ed é la 
prima , che fa ce fiero i Romani per fidare la taf- 
fa dell’ interelfe . Dieci anni dopo (i), quella uf u - 
ra fu ridotta alla metà (kj ; in feguito venne 
tolta del tutto (/) ; e fe noi diamo fede ad al- 
cuni Autori, che avea veduti Tito Livio , fo 
nel confolato di Cxjo /Marcio Ruttilo (tu) , e di 
Quinto Seruilio l’anno di Roma 413 , 

V Avvenne di quella legge come di tutte quel- 
le , in cui il Legislator e ha ridotte all’ diremo 
le cofe ; fi rinvenne un modo d’ eluderla . 

Fu forza farne altre molte per confermarla , 
correggerla , temperarla . w Ora lafciaronfi le leggi 
per leguirc le ufanze ( n ) : ora lafciaronfi le ufan- 
ze per ièguire le leggi : ma in quello cafo dovea 
facilmente vincerla l'ufo . Quando un uomo prende 
ad impreftito, trova un oltacolo nella legge medefi- 
ma , che è fatta in fuo prò - t quella legge lu 
contriti fe , e quello cui 1 ella* foccorre , £ 
quello , cui eda condanna . Il Pretore Sempronio 
, ■ ,-**W* % : >::■ AfiF 


(h ) Annali , Lib. VI. 

(i) Sotto il Ccnfolaco di I. Manlio Torauato , 
' e di Cajo flauto , fecouJo Tito Livio , Lib. VII. ed 
è la Legge > di cui parla Tacito , Annali Libro VI. 

flc) $emìunci ari* ufura 

(l) Co»c dice Tacito , “negli Annali , libro VI. 

(m) N e fa fatta la Legge gd iftanza di M. Genita 

ciò Tribuno della plebe . Tito Livio , Lib. VII., verfo 
il fine . •' ' 

(a) Veto** jam more ferrini recepì um «rat . Ap- 
piano della gu«ra civile , Lib. i. 


I 
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Afillo' avendo permeiti) (0) a’ debitori d’ agi- 
re a norma delle Leggi , fu meflo a morte da' 
creditori ( p) per aver voluto richiamare la me- 
moria d’ un rigore , che più foltener non po- 
tealì . - 

Lafcio la Città per dare un’occhiata allepro- 
vincie . Ho detto altrove (e/) , che le provin- 
cie Romane erano defolate da un governo Dif- 
potico e duro . Ciò non è tutto : eflè lo era- 
no altresì da orride ufure . 

Dite Cicerone (r ) , che quei di Salamòia vo- 
leano prendere ad impreftito del danaro a Ro- 
ma , e che noi potevano a motivo della leg- 
ge Gabinia . Fotz'è , eh’ io vada inveftiganjlo 
qual folte quella legge . 

Allorché vennero vietate in Roma le impre- 
ftanze ad interrile , s' immaginò ogni forra di mez- 
zi ( s ) per eludere la legge : e ficcome gli Alleati 
(r) , e quei della Nazione Latina , non erano fog- 
getti alle leggi civili de’ Romani , s’ adoprò un 
Latino , o un Alleato , il quale preftafle il fuo 
come, e moftraflè d’ eflè; e il creditore . Altro 
adunque non avea fatto In "legge, che fottopor- 
re i creditori ad una formalità , ed il popolo non 
ne veniva follevato . 

Si 


[o] rtrmfic , eoi Logtbus , agere . Appiano , ivi , 
Libro I. e 1' Epitome di Tir# Livio , Libro LXIV. 

[pi L’ Anno di Roma 66j. -* 

[q] Lib. XI. Cap. XIX. 

[r] Lettere ad • Attico , Lib. V. Lctt. li.. 

- • [s] Tito Livio i > 1 

[t] Tito ; Livio . * , . . . 
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Si lagnò il popolo d' una tal frode ; e Marco 
Sempronio Tribuno della plebe per autorità' del 
Senato fece fare un plebi feito (tt), il quale co- 
mandava , che in fatto d’ impreftanze le leggi , 
che proibivano le impreftanze ad ufura fra un 
Cittadino Romano , ed un altro Cittadino Ro- 
mano , fuftìfterebbero nel modo fteflò fra un 
Cittadino , ed un Alleato , o un Latino. 

In quel tempo chiamavanfi alleati i popoli dell' 
Italia propriamente detta , che fi ftendea fino a’ 
fiumi Arno , e Rubicone , e che non era gover- 
nata in Provincie Romane . 

- Dice Tacito (x) , che alle leggi fatte per tron- 
care le ufure fi faceano Tempre nuove frodi : 
allorché non fi potè più prendere 0 dare in 
preftito fiotto nome d' un Alleato, fu agevole il 
far comparire un uomo delle provincic , che 
preftaftè il fiuo nome . 

Vi voleva una legge nuova con tra fidarti abu- 
fi ; e Gabinio ( y) facendo la famofa legge , che 
avea per oggetto il troncare la corruttela ne' fiuf- 
fragj r dovette matu Talmente penfiare , che il mez- 
zo migliore per giungervi era il difanimare le 
impreftanze : quelle due cofie erano legate natu- 
ralmente; conciofliachè le ufure crefceflèro ( z .) 
tempre nel tempo dell' elezioni , perchè avevafi 


(u) L’ Anno di Roma 561. Vedi Tito Livio . 

[x] Annali, Lib. VL' 

[y] L‘ Anrio di Roma *i$, 

* (z) Vedi le Lettere di Cic trono ai Àttico , Lib . 

IV. Lett. 15 c 16. 


Digitized by Google 


* 




Delie Leggi. Lib.XXII. Cap.XXII. 429 

uopo di danaro per comprarli de’ voti . Si ve- 
de , -come la legge Gabinia aveva ellefo il Sena- 
tufconfulto Semproniano a* Provinciali , mentre 
quei di Salamina non poteano prendere in pre- 
mito in Roma a motivo di quella legge . Bruto 
lotto nomi prelibili impreftito ne imprello loro 
(aa) a quattro per cento il mefe (ih), ed ottenne 
perciò due Senatufcon filiti, nel primo de’ quali 
diceali , che quella impreftanza non verrebbe con- 
federata come una frode/ cc ) fatta alla legge, t 
che il Governatore di Cilicia giudicherebbe uni- 
formemente alle convenzioni efprefle nelle cedo- 
le di quei di Salamina . 

L’ impreftito ad interellè eflèndo proibito dal- 
la legge Gabinia fra i provinciali , ed i cittadi- 
ni Romani, e quelli poflèdendo allora tutto il 
dana^ó dell’ Univerlo , convenne tentarli con * 
grotte ufurè , che faceflèro dileguare agli occhi 
dell’ avarizia il pericolo di perder? il debito . E 
lìccome vi erano in Roma perfone potenti , che 
intimorivano i • Magiftrati , e tacer faceano le leg- 
gi , così furono più arditi ad impreftare , e più 
arditi ad eligere grolle ufure Da ciò avvenne , 
che le provincie vennero tratto tratto dilapida- 
te da tutti coloro , che aveano del credito in 

Ro- 

• P 

(m) Cicer. ad Attico , Lib. VI. Lett. I. 

(bb) Pompeo , il quale aveva impreftato al Re 
Ariobarzane 600. Talenti , li facea pagare 33.. Ta- 
lenti Attici ogni trenta giorni. Cicer. ad Attico Lib. 
III. Lett. 2.1.' jub. V. Lett. 1. r 
* * (cc) Ut neve Sitlaminiis , neve qui tis dtdijfet , 

fraudi ejfet . Ivi . 

A " 
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Roma : e lìccome ciafcuu Governatore faceva il . ,f 
fuo Editto (dd) entrando nella l'uà provincia} »' - 
in cui poneva all’ ufura le rafie, che gli aggra- 
divano , 1’ avarizia dava mano alla legislazione , 


e la legislazione all’ avarizia 

Forz’ è , che gli affari camminino ; ed uno Sta- 
to è perduto, qualora tutto vi è nell’inazione. 
Si davano delle occafioni , in cui Infognava , che 
le Città , i Corpi , le Società delle Città , i pri- 
vati prendeflèro ad imprdlito : e fi avea necef- 
fità grande di far" ciò , fi* non altro per ripara- 
re alle defolazioni fatte dagli efèrciti , alle rapi- 
ne de’ Magillrati , alle concuflìoni de’ Miniftri , 
alle ree ufanze, che prendean piede ogni giorno:’ 
imperciocché non fi fu mai né più ricchi , nè* 
più poveri . Il Senato , il quale avca la poteflà 5 * 
cfeeutrice, dava per necdTità,con frequenza per 
favore , la permiflione di prender in predirò da’’ 
Cittadini Romani , e facea fopra di ciò de’ Se- 
natùfconfulti. Ma quelli Senatufconfulti medefimi 
erano fcreditati dalla legge : quelli Senatufcon- 
fulti (ee) poteano dare occalìone al popolo di 
. * chic- 


I 

è 


« y t • » 

[dd] V Editto di Cicerone la fidava ad un. per 
cento il mele coll’ ufu» dell’ ufura in capo all’ Anno. 
Quanto agli Appaltatori della Repubblica , gl’ impe- 
gnava a concedere a loro debitori una dilazione . Se 
quelli non pagavano al tempo determinato , faceva 
aggiunger 1’ ufura eh’ efprimeva la cedola , Cicerone 
ad Attico f Lib. VI. Lete. I. 

(es) Vedi ciò , che dice Luccejo , Lett.XXI. ad 
Attico , Lib. V - Vi fu anche un Scnatufconfulto ge- 
nerale per fidar 1’ ufura ad uno per cento il mefe . Ve- 
di le Me Lettere . 
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chiedere delle nuove Tavole : e quello accrefcen- 
do il pericolo della perdita del capitale, aocrefee- 
va ancora 1' ufura . Io diro Tempre: la modera- 
zione è quella , che governa gli uomini , e non 
già 0 eccelli . 

Quello paga meno , dice Vlpiano {ff), che pa- 
ga più tardi . Quello è il principio , il quale 
conduiTè i Legislatori dopo la diltruzione della 
Repubblica Romana . 


# ' 


Fitte del Tomo II. 
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(ff; Leg. XII. ff. de verger, fiinif. 
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